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STU.D10 DI FATTIBILrfÀ 





PREFAZIONE 
La sentenza informatica 

La lettura di questo studio eh fatttbilità sull'informatizzazione dei flussi docu­
mentali della giustl.Zla amministrativa offre un'occasione per una riflessione che, 
traendo spunto da uno strumento tecnologico, l'informatica, porta ad un dialogo 
sui massun.i sistemi: che cosa è un ordinamento, cosa la cultura giuridica cli un pae­
se in un determinato momento storico, come la storia della civiltà è deteaninata da 

tutta una serie di fatti mminu che, in un rapporto circolare con le grandi idee, 1 

grandi personaggi, le grandi nvoluzioni, caratterizzano un'epoca. 

L'idea che emerge dall'esame di questo studio di fattibilità è che il sistema infor­
mattvo è più che un mero integratore tecnologico; esso carattenzza e determina il si­
stema giuridico e condiziona gli altri elementi dell'ordinamento. È destinato a diveni­
re un filtro logico che dovrebbe portare ad una semplificazione e ad una omogeneiz­
zazione del linguaggio degh atu processuali sia delle parti che del giudice. È un fattore 
che dovrebbe attenuare la tendenza all'astrazione della cultura giuridica italiana. Se 
ben utilizzato dovrebbe avere u1ùnc1denza positiva sulla certezza del chritto e quindi 
sull'eguaglianza dei cittadini innanzi alla legge, e ndun:e la durata dei processi. 

Il processo informatico si giova dell'opera cli molti attori: gli avvocatl, i funzio­
nari della segreteria, i tecmci informatio, i giudici, tutti partecipi della funzione di 
rendere giustl.Zia nel modo nugltore e più rapido. 

Lo scrumento informatico modifica dunque l'ordinamento e deve essere utiliz­

zato con consapevolezza, al fine di trarne quegli effetti positivi ai quali sopra si è 
accennato. 

Cercherò di dar conto delle affermazioni effettuate nferendo come si è arrivati 
a questo studio e quale è il suo contenuto. 

Il problema centrale della giustizia amministrativa, come della giustizia italiana, è 
quello della lunga durata dei processi. Il rapporto tra affart introitati e affari definiti 
dal giudice amministrativo non è positivo. L'arretrato è superiore ai 900.000 ncorsi 
presso i giudio di I grado e superiore ai 20.000 ricorsi presso il g1udice di II grado. 

Il problema si può risolvere mcidendo i.ul numero dei ricorsi o sulla loro definizione. 

Per quanto concerne la defiruzione dei ricorsi, particolarmente utili si sono mo­
strati gh strumentt acceleraton previsti dalla legge 205 del 2000, quali, ad esempio, la 
sentenza breve, il decreto deosorio, la poss1bihtà eh adozione eh sentenza sul merito 
in sede cautelare. Resta però la strettoia della ordinana deasione finale, la sentenza, 
componimento logico giuridico che rispecchia nello sule la sua origine rotale. 
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Molto prima dell'mtroduzione della legge n. 205 del 2000 ci si è posti il problema 

di trarre dall'1nformat:1ca il maggior ausilio possibile per tl magistrato sia nella fase 

dello studio del ricorso che 1n quello della redazione della sentenza. 

Si sono quindi studiati il linguaggio delle sentenze e i tipi possibili delle decisioni. 

Lo studio di fattibilità per l'mfonnatizzazione dei flussi documental.t della gmstizia 

amministrativa è stato predisposto con la finalità primana di rendere più agevole 

l'attività del magistrato e aumentarne la produttività; s1 è anche notato che uno degli 

effetti. negat1V1 dell'mformattca sulla forma delle dec1S1oni, era stato ù loro allunga­

mento attraverso un uso eccessivo del copia e incolla. 

Si è formulata, quindi, l'ipotesi di un ncorso strutturato che contenesse tutti i 

dati per una ricerca di leggi e precedenti precisa e completa, in modo da dare al 

magistrato tutti gli strumenti utili per la decisione, senza sovraccarichi cognitivi e 

senza lacune; si è anche ipotizzata una strutturazione della decisione che facilitasse 

la redazione e valorizzasse la sua funzione di precedente, chminando le digressioni 

non essenziali ai fini del decidere. 

Dalle finalità, premesse teonche e ipotesi descri1 te si è mossa l'attività per lo 

studio di fattibilità, cui oltre al CNR hanno contribmto magistrati, funz1onan e 

tecnici della gmstizia amministrativa. 

Lo studm s1 apre indicando gh ob1ett1v1, che sono- 1) la gestl.one de1 document:1 

processuah prodotti dalle parti (fascicoli virtuali) e dei flussi documentali fra parti e 

segreteria e fra segreteria e collegio giudicante; 2) la realizzaz10ne di uno strumento 

che tragga dal sistema mformativo interno e dai dati riprodumvi di disposizioni 

normative, dalla giurisprudenza e dalla dottrina, tutti gli elementi utili, e tenden­

z1almente soltanto gli elementi utili, al magistrato per lo studio, la decis10ne e la re­

dazione della sentenza; 3) l'accesso a1 fascicoli virtual.t e la trasmiss10ne de1 docu­

menti per Yia telematica. 

Segue un capitolo di individuazione dell'ambiente e delle aree di mtervento che 

muove dalla premessa che l'automazione non è soltanto una diversa modal.ttà di 

svolgimento dd lavoro, ma rende possibile un nuovo sistema d.t lavoro, volto a 

perseguire le finalità 1stituz10nali m modo nuovo e più efficiente. Il capitolo è den­

so di osservazioni e suggerimenti; sottolinea che per la gestione e tl repenmento di 
documenti testuali è opportuno uno schema che abbia valenza semantica e non 

meramente smtattica (pag. 24); spiega le ragioni della scelta del linguaggio XML -

Extenszble Markup Language - (pagg. 27-29) che megho di altri consente, fra l'altro, 

di identificare gh elementi mformat1v1 nlevanti di ciascun documento, facilitando 

l'mdividuaz10ne di elementi utth e la loro utilizzazione da un documento ad un altro. 



I capitoli terzo e quarto contengono un'analisi del sistema informativo attual­
mente usato nella giustizia ammirustrativa, sia per quanto concerne le macchine, che 
le procedure e i flussi degli arti. Il processo o i processi amministratlvi e il procedi­
mento di redazione dei pareri vengono esaminati nei singoli atti delle parti, del perso­
nale di segreteria e dei magistrati. Questa scomposizione si può paragonare alla 
frammentazione di un film in fotogrammi o di una partitura musicale in note o bat­
tute: l'analisi finale, tenendo conto di tuttl i frammenti, realizzerà la sintesi necessaria 
nella maniera più semplice e comprensibile. 

Il capitolo quinto tratta del protocollo informatico, del documento elettronico e della 
finna digitale, elementi necessari perché i flussi telematici mettano in comunicazione su 
van piani i diversi attori della rappresentazione (avvocati del libero foro, avvocatura dello 
Stato, ufficio ricevimento ricors~ segreteria, magistrati., presidente del collegio). 

Nel capitolo sesto è sviluppata l'anahsi dei processi operat1v1 e decis1onah 
nell'attività giurisdizionale e consultiva del Consigho di Stato e dei tribunali ammi­
nistrativi regionali. Queste le esigenze mformative individuate: 1) riprogettazione 
delle procedure gestionali perché documentino lo svolgersi del processo e la scan­
sione delle fasi; 2) definizione della strnttura degh atti redatti dalle parti e dei prov­
vedimenti, 3) appropriata classificazione dei documenti e delle informazioni (per 
tipo, per materia e per riferimenti normativi), 4) banca dati generale dei precedenti. 

Questi rinnovati strumenti di lavoro sono in defiruuva rivolti a soddisfare 
l'esigenza fondamentale della gmstizia ammmistratlva, che è quella di diminuire la 
durata dell'ordinario processo atnm.inistrntivo La n-.;gLtorc utili2za2ione degli stru­

menti informatlci può aiutare il magistrato nello studio degh affari e nella redazio­
ne della decisione e abbattere quindi l'arretrato, tutto ciò senza intaccare la quahtà, 
anzi se possibile mighorandola, di parcn e sentenze. La parte dedicata alla «scriva­
nia del magistrato» (pagg. 166-169 e 188-190) ha dunque un rilievo centrale. La 
scrivania rappresenta il punto d'arrivo della riorgaruzzazione del lavoro attraverso 
gli strumenti informauvi. Essa permette l'accesso al fascicolo virtuale, l'immediata 
acquisizione della documentaz10ne giuridica (fonti normative e precedenti) grazie 
alla strutturazione sia degli atti di parte che dei precedenti, e la redazione del prov­
vedimento senza la necessità di digitare le parti standard e le parti contenute nel 
fascicolo virtuale. Il programma supera la distinzione fra intranet (fascicolo virtuale, 
registri e banche dati interne) e Internet (fonti normative e precedenti non contenuti 
in banche dati mterne), e dà la possibilità al magistrato di incidere sul sistema per 
adeguarlo alle sue esigenze specifiche. 

Questa r10rganizzazione del lavoro che non tocca le competenze, richiede una 
rilevante atuvità di formazione. Il nono capitolo è dedicato proprio a questo 
aspetto. 



16 S. F.,11w, P. GLWOT/"l, L Sumo n I (a mra di) - Informaflz;;_tr.(JaRt da Pns.rt dommentalr della CA. 

La formazione dovrà essere rivolta ai magistrati e al personale ammirustrattvo, 

al personale addetto alla gestione dei sisterru informatici, ai tecnio addetti alla ma­

nutenzione degli applicativi e forse m qualche modo anche agli avvocau (il lavoro 

fa rifemnento allo <.Studio sulla collaborazione telematica tra avvocati e uffici giu­

diziari», effettuato per il Mmrstero di giustizia dal CNUCE - Istituto del CNR con 

sede a Pisa) e ad eventuali mterlocuton delle amministraz1om centrali dello Stato. 

Il lavoro termina con una serie di allegati illustrativ1 di flussi documentali, mo­

delli descrittivi di atti processuali che aiutano a meglio comprendere le para scritte 

Ho cercato eh dare un'idea della ncchezza e dei contenuti mnovatlvi del lavoro. 

L'attuazione del programma è già iniziata e alla fine del 2003 se ne dovrebbero 

trarre i pruni frutti. 

Le motivazioni di sentenze e pareri non sono toccate in alcun modo nella loro 

natura ed essenza. Esse continueranno a svolgere la loro funzione endoprocessuale 

di rendere giustizia fra le parti ed extraprocessuale di precedente, per mdirtzzare i 

comportamenti in casi analoghi. 

Al magistrato si richiede però l'umiltà di rinunciare a digressioni, man1fcstaz10ru 

di opinioni pcrsonah e sfoggio eh erudizione. La regola deve essere quella del caso, 

che va definito e denso nel modo più chiaro per le parti e per tutti i soggetti 
dell'ordinamento, 

Le decisioni del giudice ammirustrativo finora non hanno uno sule uniforme, 

ma sono carattcnzzate da una determinante influenza del relatore, tant'è che non si 

può far riferimento ad un unico modello d1 dec1S1one. 

Ora, il nuovo sistema informativo sicuramente influenzerà lo stùe delle sentenze e 

non è facile pm·edere come la «sentenza informatica» si atteggerà, essendo molu i 
fattori che su di essa interagiscono. Riterrei che la natura di comporumento che spie­

ga 111 maruera apparentemente neutrale la dec1sione e mira a persuadere, piuttosto che 

a dar conto del perché s1 è deciso m quel modo, s1a destinata a permanere per le sen­

tenze che non sono adottate in sede cautelare. L'infonnanzzazionc doYrebbe però 

tendere ad uruformare gli st.tl.t delle sentenze. L'augurio è che siano evitate le molte­

plici r1pet1tive c1tazio111 dc1 precedenti, che tl caso sia definito con precmone e che la 

motivazione sia completa ed essenziale, m modo che la mtio deczdendi emerga in ma­

mera evidente e non sta affogata fra considerazioni dottrinarie e digressioni che pre­

scindono dal caso. Questo potrebbe portare benefie10 non solo alla celentà de1 giudi­

zi, ma anche alla certezza del chntto e all'eguaghanza dei soggetu mnanzi alla legge, 

che sono fmahtà cui il sistema deve sempre tendere. 

Gtuseppe Barbagallo 



CAPITOLO PRIMO 
Introduzione 

1.1. LA CONVENZIONE COL CONSIGLIO DI STATO 

Nel dicembre 1998 veni"a stipulata una Convenzione quadro di collaborazione 

scientifica ed operativa tra il Consiglio di Stato e l'Istituto per la Documentazione 
Giuridica del Consiglio Nazionale delle Ricerche (IDG), con sede in Firenze. La 
Convenzione aveva per oggetto: 

la definizione del formato delle urutà documentali a seconda delle varie ti.­

pologìe di atti e provvedimenti; 

la progettazione di un ambiente di aiuto alla redazione del provvedimento 
(sentenza, ordinanza, decreto, parere) con strumenti di controllo linguisti­
co-strutturale e rinvii logici semiautomatici alla produzione normativa e 
giurisprudenziale; 

lo studio di fattibilità, ipotesi operative e software finalizzati al recupero della 
prodUZ1one giurisprudenziale pregressa. 

All'interno della convenzione veniva condotta una prima analisi de1 documenti, 
con la redaz1one di un rapporto nel mese di dicembre del 1999. 

Nel maggio 2000 il Consiglio di Stato affidava all'IDG la redazione di uno Stu­

dio di jàttibt!ità per la «Informa~zaz1one dei fluss1 documentah del processo ammì­
nbtrativo» al fine ili. 

acquisire e gestire i documenù prodotti dalle parti durante lo svolgunento del 
processo amminìstraùvo (ricorsi, meinone, ecc.) mediante «fasci.coh virtuali»; 

gestire i flussi documentali interni (tra segreteria e collegio giudicante, ecc.) 
e quelli verso l'esterno Qe parti); 

realizzare un s1stema di aiuto alla redazione dei provvedimenti che faciliti il 
compito del magistrato e permetta un'agevole pubblicazione on Jine dei do­
cumenti prodotti; 

trasmettere e ricevere documenti per via telematica oltre a consentire 
l'accesso ai «fascicoli virtualD> alle partt Ul causa utilizzando le tecnologie 
della firma digitale per garantire sicurezza e autentiotà. 

All'IDG veruva inoltre nchiesta la predisposizione del bando di gara e la reda­
zione del relativo capitolato. 
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1.2. METODOLOGIA DELL'INTERVENTO 

L'intervento sl è articolato secondo le seguenti fasi: 

fase 1: analisi dei sistem1 informatici attuahnente 1n uso presso il Consiglio 

di Stato ed i Tribunali ammmistrativ1 regionali; 

fase 2: analisi de1 flussi documentah del processo ammtnistrauvo nei Tn­

bunali amministrativi regionali e dell'attività gturisdiz1onale e consulttva del 

Consiglio di Stato; 

fase 3: analisi dei bisogni 1nformat1v1 ed indtv1duazione delle funzionalità 

che debbono offrire 1 sistemi dt gestione documentali; 

fase 4: individuazione del software applicattvo; 

fase 5. redazione finale dello Studio di fattibilità; 

fase 6: redazione del bando e del capitolato di gara. 

Al termine delle fasi 1, 2, 3, 4 sono state redatte relazioni che costituiscono la 
base portante dello studio di fattibilità. Le relaz10ru sono state discusse con un 

gruppo dl lavoro costitmto ad hoc dal Consiglio di Stato e composto da magistrati., 
tecnici dell'US.AI e personale amministrath·o. È opportuno evidenziare la stretta 
collaborazione tra questo gruppo di lavoro ed il personRle CNR che si è concretsz­
zata in frequenti nunioni eh lavoro per discutere ed approfondire le var1e tematiche 
affrontate di volta in volta. Questa stretta collaboraz10ne. è stata elemento d.! pri­
maria importanza per l'ottenimento eh buoni risultall. S1 nngrazia moltre tl perso­
nale dell'USAI per la collaborazione prestata per tutta la durata dello studio cd 1n 
particolare si nngrazia Francesco Mancmi per l'1mportante supporto offerto. 

1.3. IL PERSONALE IMPEGNATO NELLA REDAZIONE DELLO 
STUDIO 

Alla redazione dello Studio eh fattibilità hanno partecipato l'IDG di F1renze -

or~no dt ricerca P.ermanente del Cons12:~o Naz1onale delle Ricerche che sin dalla 
sua fondazione (1968) s1 è dedicato all'apphcazione delle p1ù moderne tecnologie 
del1'1nformaz1one al diritto - e l'Istituto CNUCE d.t Pisa - anch'esso organo dt ri­

cerca permanente del Consiglio Nazionale delle Ricerche che sin dalla sua fonda­

zione (1965) si è dedicato alla ricerca e all'appliC1lztone delle ptù moderne tecnolo­

gie informatiche - convmti sia dell'llllportanza del progetto, dato tl forte 1mpatto 
sulla Gmstizia Amministrativa, sia dei contenuti altamente innovativi dello stesso. 

Per questo motivo è stato costituito un gruppo operativo impegnando risorse al­
tamente qualificate (dirigenti tecnologi e primi ncercaton) con profilo dt esperti 
d'tnformaaca giuodica, sistemisti, analisti., documentahstt e tecnici che ha lavonto per 
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un ammontare di ore ben superiore alle tabelle dei tempi/persona concordate col 

Consiglio eh Stato nella convenzione con esso stipulata. Hanno partecipato ai la\'"ori: 

Rigoletto Bartoli (CNUCE - tecnico esperto nell'utilizzo di strumenti di model­
lazione); 

Guglielmo Cresci {CNUCE - primo ricercatore specializzato nella progettazione 
e valutaztone cli sistemi infonnativi); 

Sebastiano Faro (IDG - borsista CNR, dottore cli ricerca in diritto ammm1strat1vo); 

Giuseppe Presta (CNUCE - tecnico esperto nell'utilizzo di strumenti di model­

lazione); 

. Paolo Guidott:t (IDG - pruno ricercatore speciah.zzato nella progettazione di si­

stenu informaci.vi giudJZiari) responsabile del progetto; 

Loriana Serrotti (IDG - prima ricercatrice, speoalizzata nell'analis~ organizza~ 

z10ne e gestione di documenti giuri.dici); 

Oreste Signore (CNUCE - dingente tecnologo specializzato nella progettazione 

e valutazione cli sistemi informativi); 

F abri.zi.o Turchi (IDG - .ricet·catore specializzato nei data base e tecnologie per il Q7eb) 

Lo Studio è stato discusso da tutti i partecipanti; i seguenti ncercatori e tecnio 
hanno redatto le parti elencate: i capitoli secondo, nono e dec11110 sono frutto cli 
contributi cli tutti gli autori; il capitolo terzo è stato curato da P. Guidotti e F. Turchi; 

ù capitolo quarto è stato curato da S. Faro e da L. SetTotti; il capitolo quinto è dovuto 
a G. Cresci e P. Gwdom; Il capitolo sesto è liotam curato ùa G. Cn::ici. S. Faro, P. 
Guidott1, L Serrarti, e O. Signore; il capitolo settimo è dovuto a L. Serrotti con con­

tributi di O. Signore; il capitolo ottavo è stato curato da G. Cresci e O. Signore. 

Il glossario, riportato in Appendice è stato curato da P. Guidotti. 

Le dtd dei documenti. sono state formalizzate da P. Guidotti, L. Serrotti e F. 
Turchi. 

G. Cresci e O. Signore, coadmvati da P. Guidotti, hanno curato la redazione del 

Capitolato Tecnico e del bando cli gara. 

P. Guidotti, L Serrotti e S. Faro hanno svolto ù ruolo di editori della presente 

edizione dello studio. 





2.1. PREMESSA 

CAPITOLO SECONDO 
Individuazione dell'ambiente 

e delle aree di intervento 

La natura delle informaziom oggetto di questo ~tudio di fattibilità è clistribmta 

tra più ambienti infonnattci ed è quindi opportuno: 

evitare duplicazioni di dati presso i vari sistenu infonnativi ed uffici, ope­
rando con un ambiente fortemente mtegrato m cui si instaurano collega­
menti logici tra 1 diversi s1stenu senza la necessità cli duplicazioni che ten­
dono problematico l'allineamento delle 1t1formazion1; 

organizzare le operazwni sui dati in modo che possano essere eseguite da 

tutti i soggetti interessati. senza che ogni ambiente debba realizzare in pro­
prio applicaziotÙ già realizzate da altri e con la garanzia che il risultato della 
stessa operazione sia sempre identico qualunque sia il soggetto e l'ambiente 
da cui viene invocata. 

Queste considerazioni impongono scelte tecniche che consentano la condivisione 
di dati e applicazioni tra ambien1i infonnatici diversi e, 1n generai.e, Wl coordinamento 
dei processi di automazione volto a garanttre la compatibilità, a razionalizzare 

l'ambiente evitando sprechi di risorse, ad abilitare la cooperazione applicativa. 

In altn termuu è necessaria una visione progettuale che abbracci 1 problemi 
nella loro globalità, non limitata alle esigenze di un singolo soggetto e a1 vincoli di 
un unico ambiente mformatico 

Un approcao di questo tipo impone anche una standardizzazione dei meccanismi 
di colloquio tra ambienti rnfonnatici. L'rnfrastruttura tecnologica per tale standardiz­
zazione può essere individuata nella Rete unitaria della pubblica amministrazione 

(RUPA). Essendo i sistemi informativi del Consiglio di Stato (CdS) e dei Tribunali 
amministranvì regionali (f AR) omogenei può essere conveniente prevedere una zn­
tranet con un'unica porta applicativa sulla RUP A 

Le azioni sul plano tecnico rappresentano una condizione necessaria per la col­

laborazione applicativa, perché mettono a disposizione gli strumenti, ma è comun­
que necessaria un'azione di indirizzo e eh coordinamento dell'iniziativa per garan­

tirne il successo e per ridurre i tempi dì adozione delle procedure automatizzate. È 
1nfatt1 necessario miziare a modificare comportamenti e modi di operare consoh­

dati, per utilizzare al megho le nuove funzionalità che i sistemi automatizzaci met­

tono a disposizione. È importante ricordare che l'automazione non deve essere 
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intesa soltanto come una modalità diversa, più efficiente e sicura, di svolgere ope­
razioni attualmente eseguite in modo manuale, ma soprattutto come una tecnolo­

gia che rende possibili nuovi modi di operare realizzando una progressiva evolu­

zione che, in termmi aziendah, è conosciuta con 11 termine bmzness process re­
engineen·ng cioè una nprogettazione del modo di perseguire le finalità 1stJtuzionah. 

Questa evoluzione non si esaurisce con gh aspettJ tecnia mformaaci, ma com­

volge aspetti organizzativi e normativi che esulano dagli obiettiv1 d1 questo studio e 
che devono essere valutati. e adottati con gradualità, facendo evolvere di pari passo 

organizzazione e informattzzazione. 

2.2. AMBIENTE TECNOLOGICO 

Nell'ambito dell'1ntero s1stema esistono diversi tipi di documenti: quelli prodotti 
direttamente dal CdS e dat TAR (provvedimenti), quelli prodotti. dagli avvocati (ricor­
si, meinone, istanze, documentl. allegati, ecc.), e quelli ai quali 1 magistrati accedono 
per la loro atl:!.vità (normati.va, giurisprudenza). Inoltre deve essere tenuta tracaa eh 
ogni transizione ed evento, che s1 verifichi all'mtemo del processo ammirustrativo, 
mediante memorizzazione di opporturu dati: funzionalità reahzzata dalle attuali pro­

cedure di automazione dei registri. 

Gli intcrvcnt1 per una gc:5t1onc corrcLl<1 c:d c:ffiçacc dei vari tipi di documenu 
e/ o dati sono differenziat11n base alla loro angine e tipologia, e condizionati da 
vincoli organizzativi. Indipendentemente dalle speafiche tipologie di dati, va co­
munque tenuto presente che il successo di un'azione di informatizzazione è sem­
pre fortemente condizionato da una accurata progettazione del sistema informatl­
co di gestione dei dati e da una opportuna opera di strutturazione del dato. 

All'interno del CdS e dei TAR è necessario prevedere sistemi mformatJci basati 

su due grandi categorie tecnologiche: 

sistemi RDBS (R.tlatzonal Data Base S_ystem), per la rappresentazione di dati 
strutturati, quah sono 1 registri; 

sistemi IRS (lnfarmation RBtrieval SJ'sfem), per la gestione ed il reperunento eh 
documenti testuali. 

La categona dei RDBS, che comprende Oracle v. 8, rappresenta oggi lo stan­
dard p1ù diffuso per la realizzaz10ne di basi di dati strutturati. Rispetto ad altri mo­

delli esso offre tl vantaggio di consentire la realizzazione eh basi di dati che rispec­
chiano il modello concettuale della realtà rappresentata, modello che risulta da un 

insieme di entità e di loro associazioni. 

La progettazione di basi di dati relazionali è quindi basata sulla definizione eh 
uno schema concettuale (class dzagram) ovvero una descrizione ad alto livello mdi-
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pendente dal particolare .roftware adottato per la gestione del database, del contenuto 
informativo delle basi di dati Un aspetto rilevante è costituito dal fatto che lo 
schema concettuale è da riteners1 invariante per un penodo medio-lungo, in quanto 
una sua modifica è prevedibile solo a fronte eh mutamenti della realtà circostante o 
del tipo di attività svolta dall'organizzazione, e quindi la progettazione dello sche­
ma concettuale può nuscire utile anche nei casi in cui alla fine l'implementazione 
del sistema mformativo non faccia ricorso alla tecnologia database. 

Nello studio di fattibilità è stato prodotto uno schema concettuale pet l'attività 
gmrisdizionale del TAR e del CdS, che deve essere considerato un esempio, neces­
sariamente non completo, del modo di operare che deve essere usato nello svilup­
po dei nuovi sistemi. 

La categoria dei sistemi di infarmation retrieval (IRS) è invece specifica per la ge­
stione ed il reperimento di documenti testuali. Tradizionalmente, l'efficaaa di un 
sistema di reperimento dell'informazione si misura in base al valore di due para­
metri: la precisione (aoè la percentuale di documenti ritrovati e pertinenti rispetto 
alla totalità eh documenti ritrovati.), e il richiamo (cioè la percentuale di documenti 
ritrovati e pertinenti nspetto al numero di documenti pertinenti esistenu nell'intera 
collezione di docurnenn). Va sottolineato che l'efficacia di un sistema v1ene misu­
rata tenendo conto di entrambi i parametn. È accertato che l'utilizzo d1 thesauri e 
dizionari per la formulazione ed il raffinamento delle richieste (query) contnbuisce 
in maniera sostanziale al m.1ghoramento di entrambi i parametri. 

È ormai consuetudme real.J.zzare interfacce di upo ipertestuale verso basi dl dan 

o sistemi di infannation retnetJitl, ma va tenuto presente che uno dei problemi con­
nessi con questo tipo d1 approccio è ù sovraccarico cognitivo. Una parte 
dell'informazione recuperata non interessa l'utente e determina il fastidioso effetto 
«rumore» nella ricerca. È qwndi opportuno mtervenire sull'insieme dei documenti 
reprriti mediante una ade!!Bata opf13Zione di «filtraggis>)), che deve avvenire sia a 

hvello di selezione dei documenn reperiti dalla query che a livello cli link attivi (link 
dinamia con tipo), e deve rispondere agli interessi specifici dell'utente, rappresen­
tati mediante un opportuno profilo. Questo significa che il risultato di una q11ery 
potrà modlficarsi, al cambiare del profilo utente, sia come nwnero di documenti 
reperiti, sia come tipi di informazioni visualizzate o link attivi. 

In estrema sintesi, comunque, si ritiene opportuno ncordare che 1 problemi af­
frontati si riconducono spesso a due tipologie: le modalità di strutturazione del do­
cumento e il metodo di indiazzazione. 

Riguardo al primo aspetto, va identificata in modo consistente l'unità documenta­
ria. Per quanto concerne tl secondo aspetto, tutti si sono posti il problema di miglio­
rare l'efficaaa del sistema, misurata in base ai parametri di precisione e richlarno, uti-
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l.tzzando opportuni sttumentt di normalizzaz10ne e organizzazione dei concetti da 

ricercare, affrontando tl non heve compito di indicizzare in maniera opportuna il do­
cumento. A fronte di questa unità di intenti, tuttavia, va segnalato che le modalità 

adottate per l'organizzazione delle conoscenze è diversa nei vari casi, e gwnd.1 s1 pone 
con significativa rilevanza tl problema di interagire con basi di dati documentane in 
cw i documenti sono class1ficat1 in base a schemi diversi. La difficoltà di mteropera­

bilità è dovuta, evidentemente, non a sempha varianti lingwstiche, ma a una reale dif­
ferenza nella orgaruzzaz1one della gerarclua dei concetti. 

Il problema è stato affrontato e discusso anche 111 altri ambitt disophnari, e si è 
constatata più di una volta la non riconciliabtlità di schemi d1 classificazione diffe­

rentt, soprattutto quando l'albero di classificazione raggmnge una profondità s1gn1-
ficat1va, e qwndi diventa molto sottile la differenza tra i van termini. Inoltre, una 
classificazione troppo speafica nchiede un hvello di competenza elevato sia da 
parte dell'inclicizzatore che da parte dell'utente, e rende assolutamente necessario 
disporre di adeguati meccanismi per la consultazione del thesa,mts. 

Un modo di operare consistente con le tendenze che vanno emergendo 
nell'area disc1phnare dell'injonnatwn retneval e del repenrnento dell'informazione di­
stribuita in rete, e che potrebbe portare al superamento dei vari problemi, è quello 
che prevede dl: 

strutturare 1 documenti in base a uno schema che abbia una valenza se­
mantica, e non meramente sintattica; 

organizzare semanticamente i concetti da utilizzare per indicizzare 1 docu­
menti; 

hnplementare opportuni meccamsrru di resutuz1one delle informazioni che 
attivino collegamenti ipertestuali tra 1 documenti e ne permettano una vi­
sualizzazione personahzzata 1n base a un profilo utente che ne carattenzz1 
gh interessi. 

2.3. PRIMA INDIVIDUAZIONE DELLE AREE DI INTERVENTO 

Per una pnma individuazione delle aree eh intervento è necessario analizzare, 

seppur in maniera quahtattva, il flusso dei dati partendo dalle nchieste provenienti 
dall'esterno verso i TAR od tl CdS. Per quanto riguarda la situazione attuale del 

flusso de1 datt sia presso i TAR che presso tl CdS s1 può vedere la Figura 2.1, che 
prende in considerazione l'attività gmrisdizionale. 

La Figura 2.1 indica il flusso qualitatlvo dei dati, senza prendere in considera­

z10ne l',ler del ricorso. Come si può dedurre, l'automazione degli uffici riguarda es­
senzialmente la segreteria ed in particolare la tenuta dei rcgistr1. La mole di docu-



Capitolo secondo - I mk'V1dHaZ!one dell'ambtente , dtll, ,iree di intervento 25 

menti cartacei è molto devata: il ricorso, le memorie, le note sono contenute nel 
fasacolo cartaceo, che accompagna tutto il procedimento. 

La redazione dei provvedunenti è eseguita mediante videoscrittura, quale sosotuto 

della maccluna da scrivere, utilizzando il prodotto Microsoft Word. Sebbene redigere 

i provvedimenti in forma elettronica permetta una più facile correzione ed archivta­
z1one degh stessi, il formato Word non è chrettamente trasferibile su World W,:de Web 
(Web) od in banche datt, essendo il formato proprietario della Microsoft. 

Presso il CdS, una volta completato l'iter processuale, il provvedimento è archi­

viato, per la stragrande maggioranza quale 1mmagine, mediante un sistema di archi­
viazione dei provvedimenti. Il sistema attualmente in uso non ha la potenza di ricerca 

di un infarmation re/nevai e non è, attualmente, consultabtle dall'esterno. Questo limita 
di fatto la possibilità di reperimento dei precedenn. 

Il CdS e i TAR hanno aggiornato completamente la loro strumentazione in­
formatica sostituendo, quasi completamente, il loro parco macchine cd acquisendo 
nuovo seftware di gestione degli archivi È, inoltre, intenzione del CdS realizzare le 
procedure opportune per la creazione di «fasacoh virtuali». Questa scelta si coniu­
ga con l'intenzione del CdS di acquis1.re i ricorsi in forma elettronica sia per mezzo 
di dischetti che per via telematica. Questa impostazione impone quindi di analizza­
re l'intero procedimento prevedendo l'integrazione dei vari sistemi informativi. In­
fatti l'esperienza maturata m altri settori ha dimostrato che automatizzare solo al­

cune fasi dd procedimento non è garan:r.ia di una maggiore efficienza. È infatn fa­
cile verificare come il flusso dei dati, aLtuahnc.nte non automatizzato, çhe si svolge 

tra magistratl. e segreteria sia molto elevato. 

Nella situazione che si può ipotizzare di raggiungere, i datt giungono 

dall'esterno per via tdematica. Essi possono così essere immessi direttamente nel 
sistema informativo. Questo può portare, col tempo, alla eliminazione della mag­
gior parte della documentazione cartacea e nel caso di acquisizione di docwnenti 
opportunamente strutturati può ndurre od eliminare l'impegno legato alla immis­
sione dei dati. 

L'adozione di una porta IV'eb permette una naturale condivisione delle infonna­

zioni contenute nel sistema informanvo, compreso il contenuto dei fascicoli virtuali, 

con i persona/ computer dei magistrati. Deve essere comunque previsto l'utilizzo della 
fuma digitale per l'accesso alle 1nfonnaz1oni. L'iter dei ncorsi o de1 pareri potrebbe 
essere assistito da un sistema di J/Jorkjlow documentale. 

I magistrati potranno accedere, mediante i loro persona/ computer, ad un ambiente cli 
lavoro integrato che permette loro eh visualizzare 11 contenuto dei fascicoh viro1ali di 
loro competenza, fare ricerche sugli arcluvi del sistema informativo, ricerche di pre-
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cedenti giurisprudenziali o eh atti nonnatl.vi, memonzzare appunti o note ed infine 
redigere il provvedunento tn modo altamente standardizzato ed agevolato. 
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Una v-olta completato l'iter processuale, tl provvedimento dovrà essere trasferito 

sul sistema di pubbhcazione on linee reso accessibile ai magistrati ed all'ester-no me­

diante un sistema di information retrieva/intettogabile via interfacoa Web. 

Per ottenere una facile pubblicazione dei provvedimenti è opportuno che questi sia­
no redatti in un formato di interscambio tra il sistema di aiuto alla redazione ed il siste­

ma eh mjo17llation retrieva/ che cuntenga informazioni sulla struttura del provvedimento 

ovvero identtfichi gli dementi mformativi in esso contenuti, Questo è poss1btle utiliz­

zando il linguaggio XML (iXJmJtble Marleup Lmguage) che consente di incapsulare nel 

testo tale patrimonio infonnat±vo supplementare attraverso l'uso dt appositi marcatori. 

Il risultato è un uruco oggetto che fonde insieme il semplice testo con gli identificatori 

di ciascuna parte significativa del testo stesso. L'importanza di questo linguaggio consi­

ste nello svincolare l'organizzazione dei dari dall'ambiente elaborativo/apphcativo nd 

quale verranno poi utilizzati pel' soddisfar<: esigenze di Yaria natura. 

È utile osservare come la redazione del ricorso in XML possa permettere un au­
tomatico 1nserimento delle informazioni necessarie nelle procedure eh gestione dei 

registn, essendo le informa.ziom necessarie facilmente individuabili m automatico. 

2.4. IL LINGUAGGIO XML 

L'XML è un dialetto semplificato del linguaggio SGML. L'SG11L (Standard Ge­
nera!ized Markup Lmguage) è una tecnologia riconosouta dall'International Sta,,dardi­
zatton Organization (Orgaruzzazione internazionale per la standardizzazione, comu­
nemente nota con 11 nome ISO) per la marcatura dei testi. I linguaggi di marcatura 

descrivono i meccanismi di strutturazione e eh rappresentazione del testo utiliz­

zando delle convenzioni standardizzate e derivano concettualmente dai sistemi 

usati nelle tipografie per <«narcarel> le porzioni di testo indicandone le carattensu­
che. Essi sono particolanneme adatti all'idenuficazione delle partizioni testuali, dei 
nfenmentl e delle informazioru rilevanti in un testo. 

L'SGlvIL risulta tuttavia troppo complicato per essere utilizzato direttamente 

per la distribuzione di testi in Internet tramite Web. Il hnguaggio XJ\1L è studiato per 

permetterne una rapida ed efficiente implementazione nei browser dd lPorld Wide 
lr'eb cli Internet, pur mantenendo le caratteristiche fondamentali e la potenza nel de­

scnvere documenu dell'SGML Il U7orld Wide IPeb Con.rortium (W3q, dopo 

un'attività durata circa un anno, nel febbraio dd 1998 ha rilasciato la versione 1.0 
delle specifiche di XML. Il progetto prevede la definizione di un gruppo di specifi­
che, che raccolga oltre a XML anche quelle per la gestione dei !tnk (XLL) e per la 

rappresentazione (XSL). 

L'XI'vlL piuttosto che un linguaggio può essere definito un metalinguaggio, ov­

vero un linguaggio per la definizione di altri linguaggi o applicazioni. Infatti si oc-
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cupa esclusivamente della definizione dei marcatori da usare e della loro struttura­

zione. XML permette di definire documenti per tl iJVeb separando struttura e rap­

presentazione (visualizzazione) dei dat:1. Separando la struttura e tl contenuto dalla 
presentazione, lo stesso sorgente, scritto una sola volta, può essere visualizzato in 

mach diversi. Questo vuol dire che un documento scntto secondo speafiche XML 
può essere veicolato attraverso dispos1tivt diversi non necessariamente presi in 
considerazione all'atto della sua stesura. XML è utile ogni qual volta si debba defi­
nire e produrre un documento, a prescmdere dal mezzo eh trasmissione. 

XML offre rispetto ad HTML, il linguaggio usato per la costruzione eh pagme 
Web, alcuni notevoh vantaggì: 

l'estensibilità che pennette la definizione di .et personahzzau eh markup; 

la def1ntz1one degli elementi strutturali contenuta in un computer esterno 

chiamato Dor:ument 1jpe Defimtron (DTD). Il DTD contiene le regole che 
defiruscono i tag usati nel documento XML, ovvero m pratica definisce la 
struttura del documento; 

la possibilità di controllare la correttezza di ogni documento mediante ,•eri­
fica di conformità alle regole definite nel DID. 

Un'applicazione informatica che legga un documento XJ\.fL consta di due parti: ti 
Parser che esegue il controllo semantico e gestisce gh erron e tl Processor che, utthz­
zando un altro com_pNfer in cui è defiruta la formattazione dei van tag, visualizza il do­
cumento Il controllo da parte del Par.rer avviene su due livelli: valutando la confor­
nntà del documento al D1D di nfenmento prima e, in caso di non conformità, ese­
guendo un altro controllo relativo però alle regole generali della smtassi XML. 
Proprio per via dt questo doppio controllo i documenti possono essere d1 due tipi, 
Va/id e Wel!-Fonned Va/id sono quelli conformi al proprio specifico DID, lf/e/1-
Fonned quelli conformi alla sintassi generale. 

Compito pnncipale nella definizione e strutturaz10ne di un documento è dunque 
la definizione del DID. Una volta definito il D'ID è necessano associare al docu­

mento stesso un fogho di stile che ne descriva le regole relauve alla rappresentazione. 
Queste non devono essere necessariamente umvoche, ma devono poter variare al va­
nare del dispositivo di output o anche lil seguito all'mterazione dell'utente. Il W3C 

sta attuahnente definendo le caratteristiche di Extensib/e S!)•le Lang11age (XSL). Poiché 

le specifiche XML nulla dicono delle regole eh rappresentazione, si può usare uno dei 

linguaggi di stile già conosciuti: tl Cascadùzg S!Jle Sheet (CSS), legato al linguaggio 
HTh1L, o il Domment S(:;/e Semanlics and Specfficalion Longuage (DSSSL), che è il lin­
guagg10 di stile di SG1-1L. 
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Associato ad XML vi è inoltre il linguaggio XLL, dedicato allo sviluppo degli 
J,ryperlink. Per questo linguaggio la situazione è ancora lontana dall'essere suffic1en­
temente definita. La prima boz;:a delle raccomandazioni è dell'aprile 1997 ed in se­
gwto sono stati redatti i principi generali cui il linguaggio dovrà ttspondere. 11 lin­
guaggio è diviso in due sottogruppi: Xpointer, che permette dì ìnchrizzare potz1oru 
di documento, e XJink, che permette di controllare eventi associati allo k)perlznle.. 

Le caratteristiche del lmguaggio Xl\1L, che permettono dì desc:nvere la struttura 
del documento e cli marcare sul testo le ìnfonnazioni rilevanti, lo rendono uno 
strumento 1mportante per l'lR, per i RDBS e nell'interscambio cli documenti in 
generale. 

È opportuno osservare che l'introduzione di una tecnologia che non ha ancora 
raggiunto la matuntà, come appunto l'XML, richiede molta cautela e comunc1ue si 
pone la necessità cli prevedere sistemi che possano funzionare anche con formati 
alternativt. 





CAPITOLO TERZO 
Analisi e valutazione dei sistemi informativi 

attualmente in uso 

3.1. HARDWARE E SOFTWARE DI BASE 

3.1.1. SITUAZIONE PRESSO I TAR 

Le sedi istituzionali dei TAR sono 29 con le seguenti caratteristiche: 

Sede istituzionale T AR Numero Numero Tipo 
sezioni PC server 1 

Lazio-Roma 9 43 e 
Lazio - Latina 1 14 B 
,\bruzzo- L'Acjutla 1 16 H 
,\bruzzo - Pescara 1 12 B 
Basilicata - Potenza 1 18 B 
Calabna - Catanzaro 2 12 B 

Calabna - Remno Calabria 1 13 A 
Carnparua - Napoli 5 17 B 
Campama - Salerno 2 13 B 
Emilia Romagna - Bol0{[1la 2 17 B 
I~mtlia Romagna - Parma 1 12 B 
Friuli - Tneste 1 11 B 
Limma - Genova 2 13 B 
I .ombanha - Mtlano 3 22 B 
Lombardia - Brcscia 1 15 B 
Marche - Ancona 1 18 li 
Molise - Campobasso 1 20 B 
Piemonte - Tonno 2 12 B 

Puglia- Han 2 18 B 
Pug-ha - Lecce 2 15 B 

Sardq.,111a - Ca2han 1 13 B 

Sicilia - Palermo 2 32 B 
Sicilia - Catania 3 22 B 
Toscana - 1-ircnzc 3 24 B 
Trcntmo ,\lto Adige -Trento 1 17 H 
Trentino Alto Adige - Bolzano 1 10 A 

Umbria - Pcrui.,>1a 1 13 B 

V alle d' ,\osta - Aosta 1 6 ,\ 

\' cneto - V enc,:ia 3 35 B 

1 Vedi successiva dcscri~ione della confii,•-urazionc. 
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La situazione complessiva dei seroer m dotazione è la seguente: 

- 2 seJ1Jer di tipo A, - 26 seroer tipo B, - 1 server tipo C. 

Configurazione dei server 

SERVER TIPO A 

Modello CPU Memoria Disco 
,.\t uanta DS2 P II Xcon 400,\ll r~ 384 l\!B 2 <ld -1-c; B 

SER f/ER TIPO B 
Modello CPU Memoria Disco 

,\ uanta DS2 2 l' li Xcon 450t1.1II1 512 I\fB 2 da 9GB W1dc Scsi 

SERVER TIPO C 

Due server Aquanta QS/2 in cluster 

Modello CPU Mcmona Disco 
,\ uanta QS/2 2 l' Il Xeon -1-50t1.ll I/. 102-1-t1.IB 4GB 

I sistemi sono collegati ad un rmk con 5 dischi da 4GB con contmller RAID a tre 
canali. 

Software di base 

Su tutti i seroer dei TAR è installato 11 sistema operativo \Vindows NT 4. I seroer 
svolgono funzioni di Domaìn Control/er, File/ Ptint seroer, S1\1S seroei~ Data Base Jerver. 

3.1.2. SITUAZIONE DEI SERVER PRESSO IL CONSIGLIO DI STATO 

Due server Unix modello U6000/600 (basati su Intel Penuum a 66 e 100 Mhz) 
collegau in cluster e 153 persona! computer I seroer sono dotati dt sistema operativo 

Unix Dynix/ttx vers10ne 4.4.2. Svolgono funz10n1 dt data base serve,: 

Un server NT dt controllo e gestione con le seguenti caratterisuche 

Modello CPU Memoria Disco 
\ uanta QR/2 4 l' Il Xcon 450MI I/ 1024 .\lB 5 da -1-GB 111 R.\11) 5 

Funzioni svolte: Domain Seroer, rìle/Pnnt Seroer, SMS Seroer, Internet Seroer, Svi­

luppo. 

Inoltre sono in uso due SenierNT per la gestione documentale (Infolmage Fo/der) 
con le seguenti caratteristiche 

Modello CPU Memoria Disco 
.\ uanta OS2 1 l' li Xcon 350,\!] I/ 128 7\!B 4 da 4GB m RAJD 5 
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3.1.3. CONFIGURAZIONE DEI SERVER INTERNET PRESSO IL CONSIGLIO DI 

STATO 

Application/ data seroer 

Sistema d11stercon due processon P 11 Xeon 450 MHz, 1024 im cli memoria, 2 

dischi da 6/8GB per ciascun sistema e 15GB condivisi in RAID 5. 

Server proxy 

Modello CPU Memoria Disco 
DS/2H P 1I Xc:on 450!\II fa 

3.1.4. VALUTAZIONE DELL'HARDWAREEDELSOFTWAREDI BASE 

Le macchine in dotazione a1 TAR sono di adeguata potenza e possiedono 
un'ampia memoria che dovrebbe permettere di sopportare un adeguato canea. Ca­
rente, mvece, appare la sicurezn su1 dati. Infatti all'mfuon che per il se,ver di tipo 
C, 1n dotaz10ne al T AR Lazio, la memoria eh massa non è fault-tolerant. È invece 
importante che i dau siano protetu 1n caso di guasto. 

Appare mvece carente la p1anificaz10ne di una configurazione di dischi fault­
!olerant, attraverso l'uso della tecnologia RAID 1 cw obietti.vi sono una migliore 
prestazione dd disco e una maggiore affidabilità nell'archivfaz1one dei dall. I sei 
hvelli dei RAID, numerati da O a 5, raggrnngono questi obiettivi a di\·ersi stadi. 
Windows NT supporta, a hvello Jojiware, 1 livelli RAID O, 1 e 5. Il fr,;ello RAID 1, 

detto anche mtrronng o duplicaz1one, è quello più semplice e tmplica la configura­
zione eh due unità disco che conservano copie 1dcnuche di tuttl 1 dati scritti su di­
sco. Il mzrronng offre la ndondan.i:a dd ùau, ma dirncaa lo bpa,;10 drnpombìlc. Il 

llvello RAID 5 offre migliori prestaz1om per quando riguarda l'occupazione di spa­
zio, ma né la partizione di s1,tema né quella eh boot possono trm'ars1 su un disco 
in RAID 5. È possibile porre in mzrroring (RAID 1) s~(llvare, i due ehsch1 di cui sono 
dotati i senrer eh t1po A e B. Ciò riduce notevohnente la capacità effettiva dei due 
dischi. È, comunque, consigliabile anche su queste macchme adottare il sii.tema 
RAID 5 hardware con dischi estraibili a caldo in dotazione al seroerch bpo C. 

Il sojtJVare di base Microsoft \'<'indows NT garantisce una buona integrazione in un 
ambiente basato su stazioni eh l!n oro l\.-ficrosoft \Vmdows95 e Wmdows workstauon. 

Per quando riguarda la macchina Uru.x m dotazione al CdS è opportuno notare 
che, sebbene essa svolga bene tl suo lavoro, è fuori manutenzione. Il sistema Unix 
contnbwsce a mantenere in vita questa macchina. Comunque 111 presenza dt un gua­
sto può essere molto oneroso npararla. È opportuno programmare la sua sostituzio­

ne magari in concomitanza di una reingegnenzzazione delle procedure (di appello e 
consultiva) che operano su di essa. 
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Gli altri .fel7Jer presso tl CdS sembrano adcguau ai compiti che attualmente svolgo­

no e possono essere facilmente potenziati. La stessa cosa vale per 1 server Interne!. 

3.2. STATO DEL SOFTWARE DI SVILUPPO E APPLICATIVO 

3.2.1. SOFTWARE PRESSO I TAR 

Il sqftware apphcativo comprende due procedure: 

1. gest:J.one dei r1cors1 in I grado; 

2. gest:J.one dei ncors1 bilingue per la sede del Trent:J.no Alto .\dige (sez. stac­

cata di Bolzano). 

Il so/tivare è basato sul RDB:t\IS Oracle 8, con Forms 5.0 e Report PL/SQL. 

Procedura ricorsi in primo grado 

La documentazione è incompleta e di fatto s1 riferisce solo all'elenco dei campi 
nelle tabelle e al manuale utente, senza alcun riferimento alla progettazione del data 
base. Indispensabile è stato 11 supporto dei tecnici US,\I nella conoscenza delle 

procedure. 

Nel documento [1] viene riportato un dato complessivo di carico: il numero 

totale dei ncors1 pervenuti presso 1 TAR durante ù 1997 è stato 91.500. 

Procedura ricorsi bilingue 

N cssuna documentaz1onc. 

3.2.2. VALUTAZIONE DELLA PROCEDURA GESTIONALE RICORSI IN PRIMO 
GRAD0(TAR) 

Dall'anal.t,ì della procedura, concentrata soprattutto sugli aspetU architetturali 

del database Oracle, sono emersi due aspetti carenti dal punto di Y!Sta progettuale: 

il datahaJ"e non è stato sottoposto al proces~o d1 normalizzaz10ne; 

le regole di integntà referenz1alc non sono state definite a livello della 
struttura del database. 

Il processo d1 normalizzazione serve ad orumizzare 11 progetto del database in 
modo da soddisfare le seguentl caratteristiche. 

evitare le ndondanze; 

mettere in nsalto il valore semantico di tuttl i dau; 

ridurre al nummo qualsiasi anomalia denYata da operazioni su1 dati. 

La pnma carattenst.tca non incide solo sullo spazio complessffo occupato dalle 

tabelle del database, ma mflu1sce anche sull'ott1m1zzaz10ne del JO/!Jvare apphcati\-o. 
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Basti pensare che se un dato viene mutihncnte npetuto n volte, ogru volta che si avrà 
la necessità di aggiornare quel dato si dovranno esegu1re n operaziorù aggiuntive. 

La seconda caratteristica incide soprattutto sulla chiarezza e sui costi di manu­
tenzione del datab(m: se si sono suddivisi i dati in maniera semanticamente corretta, 
l'architettura sarà più leggibile non solo per chi non ha onginanamente progettato 
il database ma anche per lo stesso progettlsta che può avere la necessità, a distanza 
di tempo, di ristudiarne 1 dettagh. 

L'ultima caratter1st1ca, legata alla inte-grità referenziale, è particolarmente 1m­

portante quando si pensa che un'operazione cli aggiornamento o cli cancellaztone 
(virtuale secondo l'art. 5 d.p.r 428/19982) può facihnente portare ad avere incon­
gruità sui dati. Ad esempio si potrebbe chminare o mod!ficare ù codice eh un magi­
strato dalla tabella dei Magtstratl, senza contemporaneamente aggiornarlo nella ta­
bella correlata dei Ricorsi. 

L'mtegntà referenziale è un s1Stema di regole utilizzate per assicurare che le rela­
ziom tra i record delle tabelle correlate siano valide e che non vengano eliminati o mo­
clificatl per errore i dati correla11. È possibile 1mpostare l'mtegrità referenziale quando 
vengono soddisfatte tutte le seguenti condizioni: 

11 campo corrispondente della tabella prunaria è una chiave prunaria o di­
spone di un md.ice univoco; 

1 campi correlati contengono lo stesso npo di dati. 

Quando viene applicata l'integrità referenziale, è necessario osservare le se-
guenti regole. 

non è possibile imme1tere un vnlore nel campo chiave esterna della tabella 
correlata che non esiste nella chiave pnmaria della tabella primaria. Un n­
corso, ad esempio, non può essere assegnato ad un magistrato che non esi­
ste nella tabella dei Magistrati; 

non è possibile eliminare un record da una tabella primaria, se esistono record 
corrispondenti in una tabella correlata. Ad esempio non è possibile elimina­
re un record relativo ad un magistrato della tabella Magistrati se ci sono ri­
corsi assegnati a quel magistrato nella tabella Ricorsi. 

È possibile ignorare le restriz1001 sull'elirrunazione o sulla modi.fica dei record cor­
relati, pur mantenendo l'integrità referenziale, in tal caso l'aggiornamento o 
l'eliminazione verrà attuata sw rea'Ord correlati a catena: mochficando un valore chiave 
prunana nella tabella primaria, verrà automaticamente aggiornato tl Yalore corrispon­
dente in tutti 1 record delle tabelle correlate. 

2 V cd1 para!!:rafo 5 2 2 
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Ri.duedere tl nspetto eh queste regole, mserendolc nella defiruz1one del database, 
garant:tsce sicurezza sulla congnntà dei dat1 perché il controllo viene effettuato da 
routine, 111ternc al sistema (Oracle), fortemente consolidate Viceversa affidare questi 
controlli a livello del codice delle procedure è r1sch10so e può sempre generare m­
congrwtà sw datt (a questo proposito si veda l'art. 3, comma 1, d.p.r. 428/1998'). 

3.2.3. SOFTWARE IN USO PRESSO IL CONSIGLIO DI STATO 

Il Jojtware applicativo comprende tre procedure: 

1. gestione dei ncor&i in appello; 

2, gcst10ne affari consultivi (pareri); 

3. gesnone documentale (sez1om gmnsdtz10nali e consult1Ye). 

Il .1~fiware è basato sul RDBMS Oracle 8, con l'onns 5 O e Report PL/SQL. 

Procedura gestionale ricorsi in appello 

La documentazione è mcomplcta e di fatto s1 nfenscc solo all'elenco del campi nelle 
tabelle e al manuale utente, senza alcun nfenmento alfa progettazlonc del data base. 

Negli allegau al documento [1] ,·iene riportato un dato complessl\'O di cat1co: 11 
numero totale de1 ncorst pervenuti durante tl 1997 è stato 12.000. 

Procedura gestionale affari consultivi 

La documentazione è ancora più incompleta delle procedure considerate prece­
dentemente. Anche la deser1z10ne delle tabelle è 1ncompleta. 

Negli allegati al documento [1] Ylene nportato un dato compless1Yo c.h canea: il 
numero delle nclucste dt parere perYcnute durante il l 997 è stato 7 000. 

Procedura gestione documentale 

L'apphcaz1one è basata sul prodotto lt!fòlmage Fo!derc.h Urusys, e si compone dr 

un lmage Se,verper la gestl.one della bancn dati e dell'applicam·o, comprendente: 

Ob;ett Manager che gestisce gli oggetti presenti nel sistema (documenti, 
cartelle, ecc.); 

lnde..Y 1vfanager processa le nclueste all'arclm'lO effettuate m base a dau 
specifici e forrusce un elenco dei documentt che soddisfano tale criterio; 

Ro11/e B111/de1; toni per la creazione dei wor~/70)1), 

RtJ/lte Manager, gestisce le code dt 1vorkjlo111; 

un ./lnhive Server, per la gestione della banca dau ot1lca (gesttsce chsclu otttci); 

'\'c<ll p.tr.igmfo 5 1 
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sta2ioni di lavoro dislocate nelle sezioni del CdS. 

Jnjalmage Polder possiede un'architettura cltent/ server e si basa su una versione 

OEM del software Eastman con Oracle e Windows NT. La banca dati può essere d1 
1mmagini o testi; l'indicizzazione viene realizzata nel momento stesso 1n cw tl do­

Cllmcnto viene catturato: un operatore guarda l'unmagine e digita l'appropnata in­

formazione di identificazione (,·ech documento [4]). 

Negli allegati al documento [l] s1 elencano le seguenti funzioru di Infol111age J:,òldtr. 

mclicizza2ione delle deasioni e de1 verbali; 

ricerca ojf fine dei documenti presenti sul disco ottico; 

convetsione e archiviazione oggetti in IVord. 

I metadati utilizzati per l'indtcizzazione e la ricerca sono: 

numero sentenza; 

numero sezione; 

data dell'udienza; 

indicazione se il documento è definitivo o provvisorio_ 

Generahnente i documenti vengono memorizzati come 1mmag111i. solo la Se­

zione terza è in pari con l'imm1ssione dei provvedimenti ed moltre è la sola a me­

morizzare i provvedimenti in computer di testo. 

3.2.4. V ALUI'AZIONE DELLE PROCEDURE IN USO PRESSO IL CONSIGLIO DI 
sTA'ro 

Valutazione delle procedure gestionali ricorsi in appello ed affari consultivi 

Per queste procedure valgono le stesse considerazioni generali sull'architettuni 

del database. L'impressione è che l'architettura sia stata costruita operan<lo con w1a 
modalità work in progress, e che qU1IIdi il risultato complessivo difetti dr una proget­

tazione rigorosa. 

Sulla parte flusso manca la documentazione tecnica, esiste solo un manuale ntente 

dal quale non è possibile dedurre il flusso operativo della procedure, inoltre la docu­

mentazione non è allineata con lo stato corrente della procedura. 

Valutazione della procedura gestione documentale 

Il sistema offre scarse capacità eh recupero delle 111formaz10ni contenute. I metadan 

su cui viene effettuata l'mdicizzanone non sono esphcatiVl del contenuto dei provvedi­

menti. Potrebbe essere una pratica vantaggiosa recuperare i numeri delle sentenze cli 
interesse eseguendo una ncerca sulla procedura ricorsi in appello o affari consultivi, che 

contiene molte più infonnaz10ni sul contenuto dei provvedunenti stessi. 
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È opportuno notare che la memonzzazione de1 provvedimenti in formato testo 
può essere uule per ut:ùtzzare i provvedunent1 pregressi mechante un s1stema di in­
Jormalwn retneval. S1 pone comunque la necessità dt recuperare 1 provvechment1 pre­
gressi, che possono essere re~1 consultabili senza essere com.·erttti m X1-IL, ma 
semplicemente m formato testo o Jl)Ord 

3.2.5. EVOLUZIONE DELLE PROCEDURE GESTIONALI 

Il contratto [10] pre,•ede un'evoluz10ne delle procedure gest:10nal.t per la realiz­
zazione e la memorizzazione delle ordinanze e delle sentenze D1 fatto ciò consiste 
nell'aggiunta di una tabella con campi (campi BLOB/Oracle) contenenti 11 testo de1 
provvedimenu ed associata alla tabella dei r1cors1. In questo modo s1 stabilisce un 
legame biunivoco tra 11 provved!mento cd tl ncorso Le informazioru relative al ri­
corso (numero ricorso, parti, a.-vocatJ, class1ficaz1one, nfenmentt normattvi, ecc. ) 
sono d!spomb1li per la ricerca dei precedenti. S1 ottiene così un miglioramento no­
tevole rispetto al sistema di gesttone documentale, poiché 1 metadatt disponibili 
sono maggiormente esphcativt del contenuto dei provYediment1. S1 ntiene comun­
que utile osservare che per la ricerca dei precedenti appare necessaria una ricerca a 
testo pieno, ovvero su un testo strutturato. Infatu la classificazione, anche se cor­
retta, può introdurre notevole "rumore" dinunuendo la precisione, così come è fa­
cile cht. il uclmuno sia liduttu. t po~~ibilc uuli.t:.t:<1.n: ltl uce1ca te,tuak anclu: con Il 
RDBMS Oracle, ma le prestnioni non sono ecccllenu: all'aumentare del numero 
dei documcnt1, è sperunentato che 11 sistema d1v1ene molto lento. 

Per maso appare opportuno che il sistema Oracle v8 sia aggiornato almeno alla 
versione Oracle v81. 

Infine vale la pena osservare che per efficienza e pulizia di disegno potrebbe es­

sere conveniente distinguere le procedure gestionali dai sistemi per la ncerca dei 
precedenti. In particolare appare opportuno uulizzare un sistema di znjormation re/n­

evai per la ricerca dei precedenti m quanto offre una magg10re flessibilità ed una 
maggiore ,·eloc1tà per il reperimento dei precedenu mechante espressiom semplici 
o combinaz1on1 di espress10ni legate fra di loro tramite operaton booleam e condi­
z10m eh ricerca su smgole parole o parti di parole contenute nel testo (,,cdt art. 9, 
comma 3, d.p.r. 428/1998 4). 

4 St'condo l',irt 9 dd d p r 428 dd 1998 (I'1111zpm d, acmso alle 1nfa11na:;JOllt) 
"I ] ,'accLSM> ,11 dati da parte degli utrnt1 ,1ppartcm:nt1 all'ammm1~tr:1:,10nc, nonché la nccrc.1, I.i v1-

,;u.1bna11011t: e la ,tnmpa di tutte le 111form,mom rdati~c .illa ~~none Jc1 JocumLntl sono d1sc1phnnt1 
dat enter! J1 ab1hra-:1onL ,tabtlm dal 1cspcm~abdc ùclla trnuta Jd protucollo 

2 i.J 11ccrca Jdlc mformu1om è cffc.ttu:lt,l ,ccondo cnrcn J, sdc11onc basati ,;u tutti I t1p1 J1 111-

formumm ng1,ttat<. I cntLn J, ~du1om: pu,,ono c,,;L TL' co,mu,n da r,pre,,10111 ,cmplto o Ja com-
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3.3. RETI E INTERNET 

3.3.1. CABLAGGIO DELLE SEDI 

Il cablaggio delle seeh è già stato realizzato, nel senso che esistono reti locali 
presso ogni TAR ed al CdS. Non si hanno dati per conoscere l'effettiva estensione 
delle reti locali, né se esse sono sufficienti Il loro adeguamento non dovrebbe pre­

sentare problenu. 

3.3.2. RETE DI TRASPORTO ISDN 

La rete aveva lo scopo di m1gliorart: la gestione de1 sistemi ed offrire supporto 

alle seeh remote. Inoltre si prevedeva d1 rendere operativi alcuni servizi via 111/ernet. 
L'architettura eh rete prevede linee ISDN da 64 KB di collegamento tra CdS e 

TAR, con le seguentl caratteristiche: 

Consiglio di Stato TAR 

C1sco 1603 BRI (ISDN) BRI Cisco 761 

Il Cisco 761 ha una interfaccia Ethemct ed una BRI mentre il C1sco 1603 del CdS ha 
una interfacaa Ethemet, BIU e WAN gest:lsce funzionalità di citai up verso la periferia. 

Il collegamento tra CdS e periferia può avven1re (espandendo il C1sco 1603) al 
mass1mo verso due TAR contemporaneamente. La rete di fatto è madeguata a1 
futuri sviluppi. 

3.3.3. PROGETTO PILOTA PER L'INTEGRAZIONE DEI MAGISTRATI NELLA 
RETE DELLA GIUSTIZIA AMMINISTRATIVA 

Rispetto alle soluz10ru proposte in spenmentazione (v. documento [10]), in parti­
colare la «connessione diretta via rete locale dei TAR/CdS» e la «connessione via In­
ternet con tl CdS», deve essere valutata anche l'adozione di un accesso via lVeb, che è 

ormai la porta applicativa più diffusa m Internet. In questo caso tutti 1 collegamenti 
dovranno avvenire tram1te W,,b (consultazione delle procedure, consultazione dei fa­
scicoli) con certificazione tramite firma digitale. Questa soluzione non è in alternativa 

alle altre, eh più lffiffiediata realizzazione. 

Appare comunque 1mportante prevedere fin da ora un accesso ai sistemi infor­

mativi tramite Web, cosa che sarà uno dei punti guida di questo studio di fattibilità. 

bmaz10111 d1 c,press10111 le1,r.1tc tra loro per mezzu d1 opcraton logic1. Per le 1nformaz10ni cost1tu1te <la 

testi <leve essere possibile la specifica,10nc delle condmom d1 ricerca rnllc smgole parole o parti <li 

parole contenute nel testo. 

3. Il sistema <leve offnre la po,,1b1htà d1 elabornnom stat1st1che sulle rnformaz1om registrate allo 

scopo di favorire le att1v1tà d1 controllo interno dì gestione" 
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3.3.4. PORTAAPPLICATIVA WEB 

È stato realizzato un sito presso tl CdS (www.giust:1z1a-amm1nistrnt1,:a.1t) cost1-

tu1to da pagme IP"eb statiche contenenti 111formazJOn1 sulla strutture del Cds e dei 
·•· •" -' -n·:m.: e a',t"'p'ag\ne ·1-v ~'1 unl.armcne -erte ton\!em:onb- u1 a'l:ccnére,me·mrorlnaz1oru 01 

tutte le sedi della Giustizia Amnun1strat1,•a, memorizzate centralmente, presso il 

CdS, su un Apphcat1on/Data SenJer. 

Le pagtne chnam1che consentono agli Avvocati (prn·at:1 o dell'Avvocatura dello 

Stato) e a qualunque cittadino eh accedere a1 seguenti servlZI. 

calendari eh udienza; 

ruoh di udienza; 

abstrad (sottoinsieme d1 1nformaz1on1) dello stato del ncorso 

Prerequisito per accedere a queste mformaz1on1 è la selezione della sede istttuz10-
nale sulla quale si mtende operare. L'elenco delle informaz10111 disporubili e delle mo­

dahtà di accesso per ogru servizio è illustrato nella seguente tabella: 

Scmzio Modalità di accesso Risultati 

Calcndano St.1.mnc e/o Data ~c1.1um: 
ud1cn1e Data 

llpo 
M.imstrati 

Runlo <lt Nc,,un11 hknco nport conrcncntt 
ud1cn,.1 Data uùicn,m 

fipo ud1c11,m 
Numero ÙJ chmm11t,1 
Numero rq.,11srro gcncrak 
. \nno dcposno rtcor,o 
Parll 
.\vvocall 
Relatore 
Prc,-1dcmc 
O!U!;ctto ncoa.o 

\bstr.ict rlal11s Numero rcwstm brcncralc Numero rcgi~crn gcntrale 
ncorso (CdscT\R) N umcro ~czmnc 

Data dcposm, (Cds e T. \R) Ricorrente/. \ppcll.mtc 
lùcorrcnrc (l'.\R) Re,tst<.nte/. \ppcllato 
\ppdl~ntc (C<lS) .\\'Vocato Rcs - .\v1rocato .\pp 
Rc,1,tentc (l',\R) .\vvoc.uo Rie - .h,ocam ,\pp 

• \ppdbto (C<lS) OAActto ncor~o 
,\vvocato ncorrcntc (l'.\R) Tipo ncor,o 

. \ vvocaro 11ppcllantc (CdS) I.tanta fi<<a/H>m: (l'.\R) 

.\,,vocato rcs1,tcntc (l"AR) I <tanta prchcvu (l'. \R) 
• \ \'Vocato appellato (CdS) ( lrl,(ano gium<l1,mmruc d1 provcntcnn (CùS) 
Ttpo rtcor,o (CdS) NumLrn appello (CùS) 
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1\nno ddl'appcUo (CdS) 
Tipo appdlo (CdS) 
btanza lissaz1onc (CdS) 
btan/.a prdicvo (CdS) 
Data ud1cn,a (C:dS e 'l',\R) 
Tipo ud1cn/.a (CdS e TAR) 
Relatore (CdS e TAR) 
R111v1ato (CdS e TAR) 
Data mi,ura cautelare (C:dS e T.\R) 
J\.umcrn m1~ura cautelare (CdS c T:\R) 

Tipo misura cautelare (CdS e T. \R) 
Data scntcnxa (C<lS e T,\R) 
Numero scntcn;,a (CdS e Tr\R) 
T1r,o scntmza (CdS e 'L\R) 

Tabella 3.2 - Seroizi Intmiel, modaluà d, accesso e tzpo di informaiom resllluite 

L'architettura tecnologica (2 hnec ISDN) permette solo due conness10ni con­
temporanee per cui è stato aggiunto un Application/Data Scroer che conuene le in­
formazioni dJ. tutte le sedi dc·1 TAR. Tale server viene aggiornato quottchanamcnte 
con i soli dati varia• per ciascuna sede remota attraverso l'attivazione automatJ.ca di 
un'apphcaz1one che estrae i dati dal database Oracle di ogni sede TAR, assicurando 
la congruità dei dati attraverso il prodotto Microsoft Transactlon SeT711!r. 

Tuttavia data la quantità d1 dati da trasferire, per ogrù sede si è adottata la solu­
z10nc di limitare ù numero di informazioni del servizm ai dati di maggior interesse 
per l'utente, mantenendo l'utilità del scrv1Z10 stesso. 

Dati complessiv1 eh carico: 

2000 caratteri per ogni ricorso; 

120.000 numero medio dei ncors1 l'anno; 

240 11,ffi dimensione annua. 

3.3.5. SICUREZZA DATI 

Per la sicurezza si è attivato un servizio di Pro.9 Server, con :Microsoft Proxy 
Server 2.0. Su un segmento di rete separato rispetto a quello del CdS, quindi, è stato 
inserito nell'ardùtettura un ult.:-riore se,-ver, adiacente al router, usato per la connessione 
Internet, sul quale viene mstallato ù Prm,--y Server di :Microsoft. 

3.4. CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

Dall'analisi precedentemente svolta emerge che, se non vi sono criticità per la 
parte hardware 111 dotazione al complesso del CdS e dei TAR, a parte l'even-tualc so­

stituzione della macchina UnL'I: presso il CdS, lo stesso non si può chrc per il soji111are 
applicativo e 1'1ntegraz1one in rete della Giustizia Amministrativa. 
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Per quanto riguarda le procedure gestionali è necessario prendere come riferi­
menti tl d.p.r. n. 428 del 1998, «Regolamento recante norme per la gestione del 
protocollo mformattco da parte delle pubbliche amministraz10m» e le relative re­
gole tecniche approvate dall'AIPA 11 2 dicembre 1999, genericamente ind1rizzate a 
tutte le amministrazioni dello Stato, md1pcndcntemente se siano applicabili o meno 

al CdS, oltre al d.p.c.m. 8 gennaio 1999, n 52, concernente la sostituzione dei regi­

stn cartacei con I registri mformatic1 presso 11 CdS ed i TAR 

In particolare non nsultano rispettate le seguenti condizioni, relative: 

alla sicurezza cd integrità dei dati (art. 3 d.p.r. 428/1998), 

alla non modificabilità del dato registrato (artt . ..J. e 5 d.p.r. 428/ 1998); 

ai reqmsiti mmimi di sicurezza (art. 5 delle norme tecmche emanate 

dall' AIP"-\); 

alla ident1ficaz10ne del soggetto che ha effettuato le opera210111 (d.p.c.m. 

52/1999) 

D'altra parte la progetta210nc e la rcalizzaz10ne delle attuali procedure è carente. 

/\pparc pertanto necessano re111gcgi1enzzare o riprogettare le procedure gestionali 

perché soddisfino a1 precedenti requ1sit1 e non siano una mera riproposizione elet­
tromca dei registn obbhgaton, che si lurutano a certificare che un dato evento proces­
suale è av,·enuto, ma tengano traccia dell'evolversi del processo e ne scandiscano le 
vane fabi 111 modo che essi diventino effettivi sistemi di ivork/low o possano essere 
mterfacciati ad un sistema di workj!ow documentale. 

Riguardo alle rete deve essere presa m considerazione la creazione di una zntranet. 

A questo proposito è uule osservare che tl CdS ha aderito alla RUPA per 1 lotti 1 e 2 

(base) all'interno del contratto quadro. Per quanto nguarda la realizzazione 

dell'mlmnel (provzder privato o sen,izi aggiuntivi RUPA) deve essere Yalutato s1a tl co­

sto della soluzione sia le prospettive di svtluppo che essa offre. 



4.1. PREMESSA 

CAPITOLO QUARTO 
Analisi dei flussi documentali 

In questo capitolo vengono analizzati i fl.ussi documentah del processo ammini­
strativo (presso il T AR ed ù CdS) e dell'atttvità consultiva del CdS. 

Si tiene conto delle novità introdotte dalla legge 21 lugho 2000, n. 205 

''Disposizioni in materia di giustizia amministrattva". In allegato (All. 1) si riproduce il 
testo della legge insieme alla nuova versione delle norme che la legge n. 205 del 2000 
ha modificato. La nuova legge determina novità rilevanti nel processo amministrati­

vo; per quanto molte di queste siano frntto eh precedenti orientamenti giurispmden­
ziali, più o meno consohdati. occorrerà attendere il primo periodo cli applicazione 
delle nuove norme per poter valutare in maniera approfondita tutti gli effetti da esse 
prodotti sul flusso documentale. 

L'analisi contenuta 1n questo capitolo è ripresa al successivo capitolo sestù, nel 
quale s1 individuano le esigenze 1nformat1ve dei van profili professionali degll 
utenti coinvolti nel sistema informativo della Gmstizia Amrrunistrativa. 

Nelle pagtne che seguono i numeri e le lettere fra parentesi graffo in grassetto 

fanno riferimento ai diagrammi delle figure. 

4.2. ANALISI DEI FLUSSI DEL PROCESSO AMMINISTRATIVO DI 
PRIMO GRADO (f AR) 

Il processo amministrativo è il giudizio che si svolge avanti ai giudici ammini­
strativi e cioè al complesso co~titu1to dai TAR, 1n primo grado, e dal CdS (e dal 
Consiglio di gmstizia amm1mstrativa per la regione sioliana 5), in secondo grado. 
Caratteristica essenziale di questo giucliz10 è che una delle parti è sempre una pub­
bllca ammirustrazione o comunque un ~oggetto "pubblico". 

Nel processo amnurustrativo, di regola, si chiede l'annullamento (totale o parziale) 

di un atto amministrativo. In via generale, la gìunsdizione dei giudio amministrativi è, 
dunque, una giurisdizione cli /eg1ttimittl>, relativa, ooè, alla conformità dell'atto ammi­
nistrativo impugnato ai pnncipi cd alle nonne dell'ordinamento giuridico. 

; Vedi 1! d lg~ 6 maggm 1948, n 654, Norme per l'esemZ!o nella ng,one szakana de!lef1111ZJOlll spettanlt al 

Co11sig/10 dt Stato (vedi i11fra, nota 50). 
6 e fr. l'art. 26 tu n 1054 del 1924 (T,sto 1/IJICO delle leuJ s11/ Conszgl,o dJ Stato) e gli artt 2-4 legge n 

1034 del 1971 (lsltl11ZJ011e dei tnb1ma!t a111mmistrativ1 lll,ionak) 
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Nei casi tassati,•amente previsti dalla legge il giudice amnumstratlvo esercita an­

che una gmnschzione eh mento e una gturisd1z10ne esclusiva. 

In sede di giurisdizione di mentoi, il giudice può smdacare la convenienza e 
l'opportunità dell'atto, cioè la conformità d1 esso ai principi e regole di buona am­

mmistraz1one e può non solo annullare l'atto ammìmstrativo ma anche wstltmrgh 

totalmente o parzialmente un proprio atto. 

In caso di giurisdizione m·/Juiva, la giurisdizione del giudice arnmmistratÌYo s1 

esercita, 1n deroga ai prtne1p1 fondamentali di riparto delle g1ur1sdtz10ni, anche su 
dmttt soggett1,·1, non solo su mteress1 leg1tt1m1 (l'interesse legttumo è la pos121onc 
propria dei rapporti tra cittadino e pubblica ammtmstra:none che ha una tutela ed 
un rico11osc1mento anche a hYello costitu..:1onale)8• 

I TAR~ sono orgam di giust1zia amnurustrauva di primo grado. 

È ist1tL11to un TAR per ciascuna regione, con sede nel capoluogo, e con circo­
scrizione bui territorio dcll'mtera rcgìonc Alcuni TAR, oltre alla sede nel capoluo­
go, hanno una sezione staccata. 

I TAR possono orgamzzarsi m sezioni, ciascuna delle quali composta da alme­

no cinque magistrati, con un proprio presidente; d presidente del tribunale presiede 

7 (.fr p;h :utt 6 e 7, comma 1. lcp;gc n 1034 del 1971, l'art ì rm\'la all':ut 27 tu n. 1054 del 192-l 

t ,111',u t 1 t li n 1058 del 1924 (Terio 111/M delle legg,1 sr,lle g11111/e prov111at1lr a,m111111shah1·e) 

" In ,cdt Ul j.,'lllmd11.Lonc c,clu,1vn non è ncccos.in.i 1'1mpuj.,'11,1t1va d1 un .itto ammm1,trat1Yo. allor­
ché In prcte~n ,1,1 diretra a far vnkre dmt!I ,ngg,111,·1 d1 conturnto patnmomalc. che l'amm1m,tr:vmnt 
ha rnn 11 .i10 comportamento laoclato moodd1sfam li ncoiso è .imm1,s1b1k md1pendcntemtntc dalla 
cuncrtta unpup;n.vmnc d1 tm atto anmum~tratlvo Oggetto del gmdum i J'c,-amt del rapporto td il 
comportamento attivo o omlsot\·o dell'ammm1str.v1one 

9 Le prmc1p.ib fonti dt d1sc1plma del processo ùman,1 al T, \R .cmo 
- la lcp;p;c 6 dicembre 1971, n 1034, 1st1tunrn d,1 'l nbunalt ammm1,trat1v1 regl()nalt, - e 1I regola-

mtnto d1 csecu/.mne della legge approvato con d p r 21 apnk 1973, n 214 - , 
- d d p r 18 .1pnlc 1975. n 277 1sntut1\o delle ,-c.,mm ,racc,1te dei T \R. 
- d d p r 11 .igo,.tu 1975, n 552 che h,11st1tu1to b ,e.,.mne otacc,lt,l del T \R I ,:mo, 
- ti d p r 6 apnk I 984. 11. 426 (mod1fic.ito con d p r 1"' d1ttmb1t 1987 , Il 554) che hl lo!ltl\lto 1I 

Tnbunak di gmsnna .immm1stt.1nva dd l rtmmo. \lto \dtgc, 
- ti d p r 25 novembre 1995, n 580. &golm11e11/o 1ecr111/e rlfleg11a11m1/o tilla d1mpl111tJ prm.rltl &,ll'm1 2 

tltlla lrgge 23 ottobre 1'1'12, ,,. 4:!1, dell'or;ga111z.z!1Zf011t e delf1111:;JOllfl/lWlto de/le stmlh,re fll/11111111rlmt11e dr/ Comi­
giro tir flato e dei tnb111111l1 a11J111m11Jm/Jo1 reg1011ah, 

- la lcAAc 21 luglio 2000. n 205, D/J'poitZf0/11111 fllflterra d1 g111rt1::;.1a a1111111111Jhat1m. 

:--lei gmd1110 davanti al T \R ,., osi.cn-ano le norme dL procedura dLnan11 alk ~e,10111 izmmù1110n,1li 

dd Consiglio dt Stato m quanto non contrastanti con le rqi;CJ!c d1 procedura della legge n 1034 del 
19ì1 e, qumd1, tcm·ano appbca,mnc 

- d I d 17 agosto 1907. n 6-l2 Regolm1m1Jo per la pnmdma d111m1ZJ alle .reZf0111 _gmn,d1ZJOllfll1 del C..Ò11S1glio 
tlJStato, 

- ti r d 26 ~up;no 1924. n 105-l, Tufo 11111ro delle le,_v,g1 ml Co1wgho d1 Sltlto 
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la prima sezione. I TAR e le sezioni pronunciano con l'intervento del presidente e 

di altn due componenti (collc:gio). 

Il presidente del TAR all'iruzio di ogni anno stabilisce il calendario delle udien­

ze e, all'in1z10 di ogni trimestre, la composizione dei collegi gmdicantt. Nei tribunali 
chvìs1 m sezioni, il presidente del TAR stabilisce la compos1z10ne dì ciascuna f.ezìo­

ne; è il presidente di ciascuna scz10ne a fissare 1 calendari delle udienze e la compo­

sizione dei collegi. 

4.2.1. PROCESSO AMMINISTRATIVO DI PRIMO GRADO: DESCRIZIONE DELLE FASI 

4.2.1.1. Premessa 

Nelle diverse fasi della sequenza formalizzata di attiv1tà che costituisce il pro­

cesso (vedi Figura 4.1), sono comvolti i seguenti Soggetti/Organi/Uffici. 
Parti 

a. Parti necessan·e (quelle che obbligatç)riamente devono essere a conoscenza della 
contestazione portata all'attenzmne del g:turuce, affinché 1) gmdizio possa regolar­

mente svolgers1): 

ricorrente; 

ammmistraz1one che ha adottato l'atto impugnato (parte resistente pubbh­
ca); 

contro1nteressati (parte resistente pnvata). 

b. Parli eventuali (soggetti che possono essere presenti nel gmdizio in determinate si­

tuazioni, ma l'assenza dei quali non pregiuchca la regolarità del processo): 

interveruentt (possono mterverure a sostegno delle ragioni del ricorrente o 
di chi si oppone all'annullamento dell'atto). 

Le parti private possono essere sia persone fisiche sia persone giuridiche. 

Tutte le parti sono assistite da avvocati 10 (salvo che non sia diversamente previ­

sto da norme specifiche). 

10 L'avvocato può sottoscavcrc il morliO quando sia provv1,to dcUa rapprcsrntan:-.a ùclla parte, per 
effetto di mandato speciale ù1 dat.:1 amcnorc alla not1fie:tZ1onc del ncorso Il rnandam ~-pca,itc può r~~crc 
confcnto con atto pubbhco o ,cnttur.l pnv:;ita auti.:nttcata o appo~to m ctlcc o a marp;inc d<ll'atto mtro­

dutuvo (art 6 r.d. n 642 del 1907) S.: tl mandato è conrcnuto ln atto_scparato ùcvc c,scrc un mandato 
speciale, con l'mdtcazmnc dcgl! estrcnn dcUa controversia Se tl mJndato è conferito contcstualrocntc al 

acorso, m calce o a margroc del foglio, la sottoscmionc <leve cs~erc autenticata dall'avvocato stesso. 11 
mandato deve C~fierc dt data 'imtcnore alh not1fia;,1onc del ricorso I .e pcr~onc gtur11.l1chc devono confc­

nre tl manùato con dchbcn1z1onc adottata dagli org;mi staturaaamcntc competenti. 
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Le persone giuridiche stanno in giudizio mediante gli organi a ciò legittimati e 
previe, per le persone giundiche pubbliche, le prescritte dehberazioru. In particolare, 
occorrono la deliberazione dell'organo competente e l'approvazione degli organi di 
controllo. Agli effetti della valida costituzione in giudizio, gli enti pubblici devono 
depositare nella segreteria del TAR la copia autentica della dehberaz.ione a stare m 
giudizio (autorizzazione a promuovere il giudizio o a resistere) e dell'approvazione 
tutoria, ove prescrìtta. L'approvazione dell'organo di controllo può essere posteriore 
alla notifica del ricorso e può essere prodotta sino all'ultimo momento prima della 
chiusura della chscuss1one. 

Segreteria delT.A.R (segreteria generale del TAR - e segreterie delle sezioni -- arti­
colate 1n uffici, fra 1 quali l'ufficio accettazione ricorsi) 

Giudice: m relazione alle diverse funziom svolte nel corso del procedimento giu-
risdizionale vengono m rilievo: 

il presidente del TAR o un mabr:istrato da lui delegato per l'adoz10ne di de­
termmati provvedimc::-nu; 

il presidente della sezione; 

il relatore; 

il collegio giudicante• i; 

l'estensore della sent1:·nza12• 

Gli atti e i documenti del processo sono i seguenti. 

Alfi delle parti 

Ricorsi, memorie, istanze. 

Documentz presentati dalle parti 

Documenti di diverso genere e or1gme, depositati in giudizio dalle parti 11. 

Registri 

Il d.p.c.m. 8 gennaio 1999, n. 5214 individua come registri muso presso i TAR: 

11 Il ma1-,'lstrato, membro del collegio, può d1duararc al prc,1dcntc della ,c~10ne dt volcm astcnc1c 

Net casi m cui l'asrcns1one è obbhgatona, ciascuna delle parti può proporre la ncusa,:1011e di uno dei 

componenti ti collegio (art. 47 rd n. 642 del 1907 - artt 51-52 c.p.c). La ncusaz1onc s1 propone :Jmcno 
tre giorni pnma dell'ud1cn/a des1hmata, con domanda duetta al presidente della sc/.ÌOnc Ricevuta l'istanza 

dt ncusa,1one tl segretano deve darne 11nmcd1ata cnmumcanonc .u ncusato, il ,1ua!c deve m calce iormu­
larc le sue dcdu/.tom Sulla domanda dt 11cusaz1onc decide ti collcg10 con ordinanza non tmpuhmabilc. 

12 D1 regola l'cstcnso1c comc1dc cc,n 11 relatore. Estensore può essere lo stesso Pre,1d<-nte. 

n Può trattam anche di plasnct, bobme d1 rtgtstra_,,10nc, film 

H D p.c.m. 8 gennaio 1999, n 52, Regolt1mmto recm1/e 110nm per la lenHla 111_for111<1 <111/0J11a1!zz.ata dei reg1-

J/n mrtaw pnmo ti Com,glto d1 Staio e I trdJ1111a/J t1111J111111stmlw1 ,~gwna!t 
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1) registro generale dei r1corsi15; 

2) registro delle ordmanze collegiali; 

3) registro delle ordman7e presidenziah; 

4) registro delle ordman;,;e cautelari; 

5) registro delle sentenze; 

6) registro delle domande di fissazione dt udienza; 

7) protocollo attl. 

Per la tenuta in forma automatizzata de1 registri, vedi il già citato d.p.c.m. n. 52 
del 1999, secondo il cu1 art. 2: 

"1. Il sistema mformatlvo assicura, m modo automatico, la numerazione pro­
gress1va e la certezza della data e dell'oggetto delle registrazioni, nonché 
l'idennficaz1onc del soggetto che ha effettuato le opcraz1om. 

2. Per garannre la conservazione dei dati ne è effettuata la duphcazione su sup­

porn mformattCl diversi da quelli m linea e custoditi con idonei crtten di sicurezza". 

Per conservare traccia dei trasferunenti dei documenti da un ufficio all'altro, è 
frequente la tenuta, ad uso mtcrno, da parte degh uffici, di regtstn e brogliacci non 
previsti dalla legge. 

1' Secondo l'nrt :?3 fRl!vstro generale riti nrom) del d p, n 214 del 1973 
"I «1 ,egretcna tiene 11 regi,tro genemlc ù1 pr~~enta✓1one dei ncCJNI pnnapah. d1v1so 1n colunnc, ne.I 

qu,de devono 1,cnvu,1 tutte k annota1.1cm1 occoncntl per accert.1rc e,11tt:uncnrc la pr<.,en!lV1one del n­
cort,o <.d e,cntu.ilmcntc del controncor,o e del ricorso mc1dcntale, delle domande madenlllh <. dei docu­

mc.nt1, le not1fic.u1om, l'e:-ecuMone del pagamento ddla tassa prc,cntta, l'1mhca1.1onc degli atll 1,trntton 

d1~pD,t1 n compmt1 e le dccL"1!)[ll emanate 

I nconi1 devono e,sere annotati gmmalmente ,c.ccmùo l'ordm<. d1 prc,cnt:v1onc 

Il rcgi•tm è , 1,tato e firmato 111 ciascun foglio dal ~cgrct.mu !(eneralc. wn l'1m.hca1.1onc m fine del 

numew dei fogli d1 cm d rq,>:1,tro SI compone 

I' chmsn 01,;111 1-(lOrno con l'appm11.1orn:: ddla firma del sebrr<.tano generai<." 
S1..ccmdo l',lrt 24 (Ruo!r e 11,gul/1 po1t1<0/an) dcLio ,t1..,:,c, d p r n 214 del 1973 

''] .a •e~n:n.i t11..-ne moltre 1 :.c1-,ru<.11t1 ruolt e r<.-gistrr 
1) rci,•tm delle domande di fissoJone d1 ud1en1.a, v1staw e firmato m ciascun foglio dal ,q_(rct:mu 

generale, con l'1nd1c:v.1onc m fine del numero dei fogli ù1 cui 11 registro s1 compone Per I ncor,1 d1ch1arat1 

uq.,>cntt d.il P1cs1dcntc, la sqi;rcn:n.i provvc.,.Jc ad una annota~1one a margme ùella registrazione ddla do­
manda d1 fosa~1one d1 ud1cn1a, 

2) 1eh':l•t10 per I prnccss1 verbali Ù1 ud11:1va, 
3) rcg1~tro dei decreti e delle ord1rnm,e dd Prc,1dentc, 

•) rcgi,rro ddlc Jec1~w111, nd qu:ùe debbono essere annotati wi estremi della nccn1ta 
ddl'ammm1,t1J✓lon..,, alla (JUalc la dc.-c1,tonc e ,tata tra,1m.,sa. 

5) rcA1'tm dei neon.i tmtt,ITI um il benefi • o del gratuito p,1trocmm" 



Capttolo quarlo - Analui d, jlHm dow1m,•11toli 49 

Atti prodotti dalla segreteria 

Avvisi e comunicazioni alle parti; autentlcazioni; copie delle decis1oru e di ogru 
altro provvedunento o atto giurisdizionale 16, estratti con formula esecutiva (per 
quanto riguarda le spese). 

Provvedimenti del giudm 

Decreti presidenziali; 

decreb del magistrato delegato dal presidente; 

ordmanze presidenziali; 

ordinanze collegiali; 

sentenze 17• 

4.2.1.1.1. Regime tributario 

Sono soggetti ad imposta, con modalità di pagamento diversa: gli atti di parte; 
gli atti compiuti dal giudice e dai segretari, compresi gli originali delle decisioru e 
dei provvedimenti; i documenti da depositare in gmdiz10. 

In caso eh mosservanza delle disposizioru sul bollo l'art. 19 del d.p.r. 26 ottobre 
1982, n. 642 prescrive che tl giuchce non possa rifiutarsi di ricevere in deposito o ac­
cettare la produzione o assumere a base dei propri provvedtmentt gli atti non in re­
gola, ma debba trasmettere gli atti stessi, a cura del segretario, al competente uffiao 
del registro entro trenta giorni dalla data di ricevtmento o dalla data di deposito o 
pubblicazione del provvechmentci giurisdizionale. 

11 regune tributano è stato recentemente ndefiruto con la legge 23 dicembre 
1999, n. 488, come modificata dalla legge 21 novembre 2000, n . .342, che ha isti­
tuito tl "tributo unico". Il nuovo regunc- entrerà in vigore 11 1 ° luglio 2001. Inoltre 
sono assoggettate, a decorrere dal 1 ° marzo 2001, a unposta di registro le sentenze 
del giudice ammimstratlvo che statuiscono la condanna al pagamento di somme, 
fatta eccezione per la condanna alle spese processuali. 

16 ,\rt 26 d p.r. n. 214 del 1973: ''Il segretano deve r1lamarc copie delle dcrn10n1 e di ogni altro 
provve,hmcnto o atto gtuo,di7ionale a nch1ehta. degli interessati". 

17 Sia per 11 giud11.10 d1 pruno grado ,m per 9udlo d1 S(."(:ondo grado, ncll'ipot<.'lol in cui occorro correggere 
omiss101u od errori materuili, od aggiungere alcuna delle condus10111 che, prei.-a dalle parti non Sia stata nfuntn 
nella deo.'IK)(lt., ma risulti dai motivt che col d1.,positl\ o v1 s1 è provveduto, può essere propo,ta una domanda 
d1 com:.aonc al collegio che ha pronunoato la dco!lione (art 93 r d n 642 del 1907) Se c'è il consenso Jcllc 
paro tl collegio adotta, 1n camera di consigl.to, un decreto con la corrcJ'.ionc nch.tc:;ta (dccn:to che decide 
sull'1starv.a d1 corrc1,ione) India prru;si del Con~iglio di Stato è adottata una onhnatva], in ca.,;o d1 d1sscru;o 
dd.le parti, 1\ collegio pionuncia con procedimento 01dmano. Se m11nG1 la cnntc.'1''tl.1ale lldet.101,c dcll'altrn parte 
alla domanda di corrczKlllC è ncce,,sarlo nobficarlc tl ru:orso Le corrc/10,u si fanno 111 margine o m fine della 
dca~tonc ongmale, con indicu1onc del 1\cc,:cto e della deci'1011C che k abbia. ordinate. 
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4.2.1.1.2. Sospensione feriale dei termini 

È applicabile ai ncors1 clinanzi al TAR la legge 7 ottobre 1969, n. 742 che di­

spone la sospensione dei term1m processuah durante ù periodo feriale, per la du­
rata di 46 giorni dal 1 ° agosto al 15 settembre di ogm anno. Si tratta cli istituto che 

s1 apphca a tutti i giudizi; concerne qualunque attività con la sola esclusione del 

giudizio cautelare. 

4.2.1.2. Fasi eventuali 

4.2.1.2.1. Istanza di abbreviazione (o proroga) dei termini 18 

Nei cas1 d1 urgenza, ù presidente del TAR può abbreviare 1 ternum prescritti per 

ù deposito del ricorso, nonché per la presentazione ed 11 deposito del ricorso inci­

dentale (per gravi mouvi 1 termim possono essere prorogati). Deve essere abbre­

viato (o prorogato), li egual misura, ù termme per la presentazione delle memone e la 
produzione de1 documenti relativi al ncorso pnnc1palc e a quello incidentale. 

L'istanza di abbreviazione (o di proroga) dei tenniru può essere contenuta nello 

stesso ricorso, o presentata autonomamente. Il decreto del presidente è adottato li 

calce alla domanda cd è notificato con essa; è registrato nel registro dei decreti e delle 

ordinanze del presidente {2-3}. 

4.2.1.2.2. Gratuito patrocinio 19 

Presso i T AR o le sezioru staccate sono costltwte le Comm1ss1oni per ù gratwto 

patroc101020. La domanda di gratwto patroc1ruo è nvolta al presidente della commis­
sione 1stitwta presso il TAR. Alla domanda devono essere allegati 1 documenti giust1-

ficat1vi della povertà e 1 documenti concernenti il mento. 

Prima di provvedere la commissione deve dare avy1s0 alla parte avversa che, nel 

termine che le viene assegnato, può presentarsi o esporre le sue contestaz10ni per 

iscritto. Se la parte avversa compare, la commissione può anche fare un esperi­

mento <l1 conciliazione. 

Nei casi di urgenza il presidente della commissione può concedere m via prov­

visoria l'ammiss10ne al gratuito patrocinio salvo sottoporre l'affare alla comm1ssio­

nc nella pnma adunanza. 

1~ ,\rt 38 tu n 1054 del 1924. 
19 R <l 30 <l1ccmbrc 1923, n 3282 

w Le cornm1,s10111 sono composte d1 due magistrati ammm1strat1v1 rq,>1onalt e <la un avvoc,uo Le 

comm1ss1om st nun1,;cono pcno<licamcntc nei g1orn1 fi".tt1 <lai presidente dd T \R con decreto da 

crnanar,;1 al prmc1p10 dt ogm annu cd m ca,o J1 urgc1l/a per convoc:1nonc del presidente della com­

m1sswm: l mag1strnt1 che fanno parte della commiss1onc dc\'0110 astcner,1 nu grnd!/l ngu.1rdant1 gh 
affan da loro oammJtt 111 tale tJualità 
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Contro 1 provvedi.menti della commissione non è ammesso ricorso. 

Dopo la concessione dd gratuito patrocinio viene designato 11 difensore 

d'ufficio da parte della commissione. 

Nei casi cli amnussione al gratuito patrocinio si applicano le norme sul 

"campione avile" di cui all'arucolo 28 e seguenti del r.d. 18 dicembre 1941, n. 1368 

(vedi anche r.d. 30 dicembre 1923, n. 3282). 

4.2.1.3. Deposito del ricorso 

Soggetti/ O!J,ani/ U J/ict coinvolti 

Ricorrente, segreteria (uffioo accettazione ncors1). 

Attivztà 

Il ricorrente deposita, o spedisce, alla segreteria del TAR (ufficio accettazione 

ricorsi) il ricorso {1, 4}. 
L'ufficio accettazione ricorsi registra: 

dati già presenti nel ncorso (anagrafica delle parti, anagrafica dei legali, pre­
senza dell'istanza cautelare, numero dei documenti allegat:1, ... ); 

dati assegnati dall'ufficio (data del deposito, numero dì registro generale ri­
corsi, codici di classificaz10ne, ... ); 

la realizzazione o mancata realizzazione degli adempimenti preliminari al de­

posito del ricorso richiesti dalla legge (notifica, pagamento delle ttnposte, ... ). 

L'uffioo accettazione ricorsi stampa il fascicolo cartaceo in cui inscnsce il ncor-

so, gh atti e i documenti allegati. 

Documenti in ingresso 

Ricorso, istanze, documenti allegati al ncorso. 

Documentz in umia 

Viene timbrata copia del ricorso come ricevuta. 

Note 

Nella procedura informatizzata sono memorizzati. gli elementi identificativi del 

ncorso. 

È fondamentale per Ia 1rnmediata definizione dell'iter che il ricorso deve seguire 

che sia indicato immediatamente quale è il ti.po di ricorso (v. anche infra, par. 4.2.2.) 
e la classificazione dello stesso per materia. 

Il ricorso deve essere notificato tanto all'organo che ha emesso l'atto impugnato 

quanto ai controinteressati a1 quali l'atto direttamente S1 rifensce, o almeno ad alcuno 

tra essi. entro il termine di sessanta giorni da quello in CU1 l'interessato ne abbia nce-
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vuta la not:J.fica, o ne abbia comut1que avuta piena conoscenza, o, per gh attl cli cm 
non sia nduesta la notifica individuale, dal giorno m cui sia scaduto il termine della 
pubblicazione, se questa s.ta prevtsta da chspos1z10tu di legge o di regolamento, salvo 
l'obbligo dt integrare le notlfiche con le ulter1011. notl.fiche agli altri contro1nteressat1, 
che siano ordmate dal TAR 21• 

Il ricorrente può chiedere con apposita istanza al presidente del TAR di essere 
autorizzato alla nottficazione del ncorso per pubblici proclami a1 contromteressat1. 
Il presidente del TAR dispone in calce all'1stanza22 Secondo l'art. 12 (J,,,Iezzj per 
l'ejjettua;jone delle no!tfiche) legge n. 205 del 2000, il presidente del tribunale può di­
sporre che la notifica del ricorso o cli provveduncnti i.ia effettuata con qualunque 
mezzo idoneo, compresi quelli per v1a telematica o telefax, a1 sem,i dell'articolo 151 
del codice d1 proceduta civile 2ì. 

II ncorso deve essere proposto solo da un ncorrente. Il ricorso cumulativo è am­
messo quando vi sia 1dcnt1tà dt posizioru ed assenza di conflitti dt mteresse. 

Il ricorrente de\·e eleggere dormciho nel comune ove ha sede 11 TAR adito o 
presso la cancelleria del tribunale. 

Contestualmente al ricorso, oppure in un momento successivo, può essere pre­
sentata l'istanza dt sospensione del provvedimento unpugnato; questa apre una fa­

se incidentale per la definizione del giudizio cautelare (vedi 11!/iu, par. 4.4.) {y}. 

La morte o la perdita della capacità eh stare 1n giudizio cli una delle partl priYate 
o del suo rappresentante legale o la cessazione di tale rappresentanza producono 
l'interruzione del processo, dicl11arata con sentenza. Se la parte è costituita a mezzo 
dt un avvocato, ti processo è Interrotto dal giorno della morte, radiazione, sospen­
sione dell'avyocato. Il processo deve essere nassunto a cW'a della parte p1ù dili­
gente con apposito atto nottficato a tutte le altre parti (atto di r1assunz10nc), nel 
term1ne perentorio dt set mesi dalla conoscem:a legale dell'evento interruttivo, al-

21 In alcum cast non i: prevista la notifica dd neon.o pnma del suo depo~1to. In primo luogo. nel 
c~so del ncor~o dcttornlc (11 dcpcmtC> deve csscn__ cffcttu.J.to entro trenta ~orm daUa proclama.,1Cmc 
degl.t eletti, dopo la fissa1"10nc dcll'ud1cn~.1 d1 d1scuss1onc c.lclla cau,a e la nom111a del rclatorL, da parte 
del pre:,i1dentc, con decreto m calce al ncor,.o ,m.-.o, 11 ricorrente lo noufica o.lit pdrh che v1 hanno 
intcrc»~c) In »ccondo luogo, 111 ca~o d1 ncor.;o per l'ottcmpcrnnn dd 1-,riuJ1c:1.w (è previsto ti solo de­
posito dell'atto mtrodumvo con la scnten;,a da c .. cgum: nel termine d1 prcscr11.tonc dcll'ar/Jo 111dm1h, 

p1cv1:1. mc~~.1 in mora ùcll'amn11mstrai1onc con atto antcr1<Jrc d1 almeno trenta giorni) 
22 \rt 14 rd n 64.2 dd 1907 
21 , \ rt 151 c p e "Fo,111e d1 11otifimZJOlle ord11111t, dal §Htftrr - Il gmd1cc pucì prcscm ere, anche 

d'ufficm, ccm decreto stc,o 111 calce all'atto, che la nonfica.,1onc sia cscgtnta m modo d1vcr,;o da l!ucllo 
stabil1to d.1.lla legge, e anche per mezl'o d1 telegramma colla:-.1onato con avv1,o d1 nccv1rncnto c1u,1nJo 
lo cnn»ljll.tano arcostan,:c partlcolan o c:,,gcnzc d1 mal-Q-,rtorc ccknt.ì" 



Capitolo q11arto - Ana!t,i dJ flussi doc11-11ta!t 53 

trimenti il processo stesso si estingue 24. È necessario, qumdi, che ù sistema mfOI­

mativo sia sufficientemente flessibile da prevedere questi casi. 

Il controinteressato può proporre ricorso incidentale, con il quale impugna l'atto 
impugnato con il ncorso principale ovvero altro atto ad esso connesso, muovendogli 
una censura alla cm proposizione l'interesse del resistente e ricouente mcidentale 
sorge solo a seguito della presentazione del ricorso principale25. Il ricorso incidentale 
va not1ficato nel termine di venti giorni dalla scadenza del tennine stabilito per tl de­
posito del ricorso pnnc1pale; va notificato alla parte ricorrente presso tl domicilio 

eletto 1n sede di ricorso, a pena di inamnussibilità, e anche alle altre parti. L'originale 
del ricorso madentale, con la prova delle eseguite notificaz1oru, deve essere deposi­
tato nella segreteria del TAR; nd temune cli dieci g10rn1 dalla not1ficaz1one stessa Nel 
termine cli diea gionu dal deposito, l'autontà che ha emanato l'atto e ù ncorrente 
pnncipale possono presentare memorie, documenti e fare 1st.anze {y}. 

4.2.1.3.1. Deposito del prov't 1edimento impugnato 

Un subprocedimento legato a questa fase può essere aperto in relazione al depo­
sito, da parte del ricorrente, o alla produzione, da parte dell'ammi-nistraz10ne, del 
provvedimento unpugnato, sf•condo quanto previsto dall'art. 21 legge n. 1034 del 
1971 come modificato dall'art. 1 legge n. 205 del 2000. 

Il ricorso, con la prova delle avvenute notifiche, e con copia del provvedimento 
1mpugnato, ove in possesso del ricorrente, deve essere depositato nella segreteria 

del TAR, entro trenta giorni dall'ultima notifica. Nel termine stesso deve essere 
depositata copia del provveduncnto nnpugnato, ove non depositata con il ricorso, 
ovvero ove notificato o comumcato al ncorrente, e dei documenti di cui tl ncor­
rente intenda avvalersi in giudizio26• 

L'ammmistrazione, entro sessanta giol"ni dalla scadenza del temune di deposito 
del ricorso, deve produrre l'eventuale provvedimento impugnato nonché gh atti e i 
documenti in base ai quali l'atto è stato emanato, quelli 1n esso atati, e quelli che 
l'amrrurustrazione ntiene utili al giudizio. Dell'avvenuta produzione del provvedi­
mento impugnato, nonché degli attl e dei documenti in base ai quali l'atto è stato 
emanato, deve darsi comunicazione alle parti costituite. 

24 .\rt. 24 legge n 1034 del 1971. 
2' Il ncor~o incidentale può essere pmpo~to c.hnami ,11 TJ\R sccon<lu le nurmc degli altt 37 t.u. n. 

1054 del 1924 e 44 r.d. n 642 del 1907, t1ch1amatt dall'art 22 lcggc n. 10?,4 dd 1971. 
26 I ,a mancata prui.lu~ionc <ldla copia del pmvvcdtmcnto tmpugnato e della <locumcnt,iz1onc :l ~o­

stc1-,rno del ncorso non implica dccad<:nra. 
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Ove l'amministrazione non provveda all'adempimento, ù presidente, ovvero un 
magistrato da lu1 delegato, ordina, anche su istanza di parte, l'esibiz10ne degh atti e 

dei documenti nel termine e nel modi opportu111 {4aw4e, a}. 

4.2.1.4. Assegnazione del ricorso alla sezione 

S ogget/l / Organz / LJ_ffici coinvolti 

Segretena, presidente del TAR. 

Attzvilà 

Nei TAR con p1ù sezioni, 11 ricorso, dopo la sua presentazione, viene assegnato 
dal presidente del TAR ad una sez10ne {5}. 

Documenti in imita 

Decreto di assegnazione. 

Note 

L'assegnazione del ncorso alla sez10ne viene predisposta, in alcune sedi TAR, 
direttamente dalla segreteria dell'ufficio r1ceY1rnento ricorsi, sulla base dt un piano 
di nparto deciso dal presidente all'mizio dell'anno, e sempre ratificata dal presi­
dente del TAR. 

Fondamentale nsulta, per questa fase, b. ch~s1ficaz!One del ricorso per tnateria 

4.2.1.5. Archiviazione del fascicolo, deposito di documenti e atti 

Soggetti/ Organz/ [!flìa wtnvolh 

Scgrctena, parti. 

Attività 

N cl caso di più sezioni, la segretena di sezione riceve ù fascicolo, attraverso 

l'ufficio accettazione ricorsi, e procede alla sua archiv1az10ne { 6, a}. 

La segreteria di sezione, o l'ufficio accettazione ricorsi (~ccondo la diversa or-

ganizzazione mterna delle varie sedi), provvede po1: 

a protocollare tutti gh attJ. e 1 documenti eventualmente presentati successi­
vamente al deposito del ricorso (1 documenti a sostegno della 1rnpugnat1va 
possono essere depositati entro venti giorm liberi antenon al giomo fissato 
per l'udienza; le parti possono presentare memorie fino a dieci giorni liben 

prima dell'udienza di discussione del ncorso), 

all'inserimento di tutti 1 documenti rùevanti nel fascicolo. 

Attraverso la segreteria avviene lo scambio degli atti tra le paru (ciascuna parte 

si reca in segreteria per ritirare copia degli atti presentati dalle altre parti e prendere 
v1s1one dei documenu allegau a tali atU) {a}. 
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Documenti in zngres;o 

Atci e documenti ptodotti dalle pa.ru. 

Note 

55 

Nella procedura informatizzata sono memorizzati i dati relativi agli atl:1 pervenuti 

dopo il deposito. Dei documenti presentati viene registrato il numero cd il rico1'so al 

quale si riferiscono, senza ultei.1.ori indicaz1oni sulla loro natura e origine. Gli atti ven­

gono protocollatl con specifico riferimento al ricorso in relazione al quale sono pre­

senta ti (individuato con riferimento al numero eh registro generale, che l'ufficio chie­

de all'avvocato eh indicare). La registrazione degli atti e/ o dei documenl:1 in alcune 

sedi con più sezioni può essere effettuata dall'ufficio accettazione ncoru o diretta­
mente dalla segreteria della se:,-jone. 

Tutti i provvedimenti adotLatl in pendt.'OZa del ricorso tra le stesse partt, connessi 

all'oggetto dd ricorso stesso, sono impugnati mediante proposizione eh motivi ag­

gmnti27. I motivi aggiunti devono essere notificati alla controparte, non essendo suf­

ficiente la loro proposJZ.Ìone in memoria difensiva non notificata 28• Una volta notifi­

cato l'atto di motivi aggiunti inizia a decorrere il termine stabilito m favore delle parti 

intimate per la presentazione di memorie e il deposito di documenti, restando preclu­
sa fino al suo compimento l'assunzione della causa in dectsione 29 {x}. 

Tra gli atti presentati c1 douà essere, pena la perenzione~ 0 del ricorso entro 

due anni dalla data di deposito, l'istanza di fissazione dell'udienza (art. 23 legge 
n. 1034 del 1971. art. 51 reg n. 642 del 1907). La drscus~ione del ricorso deve 
essere richiesta dal ricorrente ovvero dall'amministrazione o da altra parte co­

stituita con apposita istanza da presentarsi entro il termine massimo di due anni 

dal deposito del ricorso. Il segretario, ricevuta la domanda di fissazione 

dell'udienza per la discussione del ricorso, ne fa annotazione in apposito registro. 

Il ricorrente può segnalare l'urgenza della sollecita definizione del merito con la 

27 ,\rt. 21, comm.i. 1, legge n. 1034 del 1971, come modificato dall'art 1 legge n 205 del 2000 
18 Cons St, ~cz IV, 26 gennaio 1982, n 37. 
W Con~ St , ~ez IV, 6 aprile 1982, n 236 
10 Art 25 lcggc n 1034 <lcl 1971 I ncor:;i si considerano abbandonati se nel corso di due ,inni n~,n sm 

compiuto alcun atto di procedurn. La pcrci:v..1onc può essere CVltata innanzitutto mediante la domanda d1 
fissazione dell'udienza d1 di~01ssi011c del ncorso ai sensi dell'art. 51 r d n. 642 dd 1907 (deve essere in 

ogru caso prc.cntata una separata ed apposita istan,:a non potendo la domanda dì fo,sa?.ione dcll'ucbcnza 

essere formulata nell'atto 111t:10dutt1vo del giudv10) Qualora sia dispo~ta una istruttona, il termine d1 pe­

ren1.10J1c ncommcia a dc.'Corrcrc soltanttl dopo die la ~grctem abbia dato alle parti comunica,ionc 

dell'avvenuto adempimento (art 35 r.d. 11 6-12 del 1907), ovvero la comunicazioni: dell'esuo negativo 

dcll'1struttom dopo la scadr:111.a del temunc a.~scgnato per l'adcmpuncnto, salvo che non si tram della 
parte stc.sa che ha provveduto all'o.dcrnp1mcnto 1struttorìo, nel qual CL~o non è neccssaaa alcuna comu­
ru=.10nc della scgrctciia. 
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c.d Jstanza dJ prelievo. Si tratta di una istanza di iscrizione al ruolo dt udicmrn, mo­
tivata da particolati ragtoni dt urgenza. 

La pruna memo.aa presentata dalla parte resistente, se prodotta nel tem11ne eh Yentt 

giorni dal deposito del ricorso, ,11ene quahficata controt1corso; con tale mcmona s1 attua 

la cost:1tuz1one in gi.udlZl.o del resistente. Il controncorso è utùe ai fuù della costituzione 

m giudizio del resistente che così s1 gru:antisce la com1.1111caz1one da parte della !.egretena 

degh atn mcrcnt1 allo sYolguncnto del giudmo, prima fra tutti la comunicaztonc della 
fissa21one della camera di consiglio di dtsruss1one della misura cautelare, se si tiene Jn 

una camera d1 cons1gho successiya a quella fissata nnmedtat:amentc dopo la scadenza del 
tennme eh dica gionu, termine minimo dato alle altre paru per produrre memorie e 
istanze m segreteria (art. 36 rcg. 11. 642 del 1907). 

Le memorie vanno depositate in un originale, sottoscritto dal difensore, e al­
Jitem..nartte-copn:--qurrrt te-s-orru1 1e1nrn-bb-grumzm-e'a nncrìron --bèrcò'uegio. 

Chi ha interesse nel giudizio, senza essere una parte necessaria (soggetto pro­
cessualmente legittlmato all'1mpugnazionc dell'atto amm1mstrat1vo), può 1nten·e­
rurv1, per sostenere il ncorrentc o per opporsì all'accoglimento del ricorso. 
L'intervento è proposto sotto forma di domanda diretta al TAR (atto di interven­
to), sottoscritta dalla parte e dall'in,:ocato o dal solo avvocato mumto d.! procura 
speciale, e deve essere not1ficato alle parti nel dorrucilio eletto e alla autorità che ha 
emanato l'atto impugnato. L'art. 22 legge n. 1034 del 1971 fissa tl termme di vena 
gtom1 dalla data della not1ficaz1one per tl deposito m segreteria dell'atto d1 inter• 
vento. Insieme alla domanda devono essere prodottl 1 documenl:l g:iust1ficat1Y1 
dell'mten·ento. In ulteriori ventt g10rn1 dal deposito le partl interessate e 
l'amrmnistraz10ne possono presentare memorie, istanze e documenti. 

4.2.1.5.1. Istruttoria 

Anche prima della fissa~1one dell'udienza ti presidente della sezione o un magi­

strato da lm delegato può di propria miziauva ordinare all'am111mistraz1011e cd a 
soggeru diversi il deposito d.! atti e documenti, disporre venficaz1on1, cluederc ch1a­
nmenti, disporre consulenza tecnica (ordmanza 1struttona). 

Dopo l'esecuzione dell'1struttom1 le parti o l'ammirustraz1onc de,·ono nnnoYare 

la domanda d1 fissazione di udienza 31 {13} 

4.2.1.5.2. Perenzìone dei ricorsi i,ltradecennafiJ:1 

Dopo 11 decorso di dieci amu dalla data di deposito dei ncon,1, la segreteria 

11 , \rt 4-t tu n 1054 ùcl 1924, come modificato dall'art 1 lc~c n 205 del 2000. e arr 23 lc~gc n 
1034 del 1971 

11 • 'rr 9 legge Il 205 ckl ::moo 
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notifica alle paru costituite apposito avviso tn virtù del quale è fatto onere alle parti 
ttcorrentl di presentare nuova istanza di fissaz10ne dell'udienza, con la firma delle 

parti, entro sei mesi dalla data di notifica dell'avviso medesimo. I ricorsi per i quaù. 
non sia stata presentata nuova domanda di fissazione, dopo il decorso infruttuoso 
del tennine assegnato, sono dichiarati perenti con le modalità cll cui all'ultimo 
comma dell'articolo 26 della legge n. 1034 del 1971, come modificato dalla legge n. 
205 del 2000 {8a-8m}. 

4.2.1.5.3. Procedimento per la pronuncia di estinzione del processo 

La rinuncia al ricorso, la cessazione della materia del contendere, l'estinzione 

del giuchzio e la perenzione sono pronunciate, con decreto, dal presidente della se~ 

z1one competente o da un ma!,>Ìsttato da lw delegato. 

Il decreto è depositato in segreteria, che ne dà formale comunicazione alle parti 
costituite. 

Nel termine di sessanta giorni dalla comunicazione aascuna delle parti costi.mite 
può proporre opposizione al collegio, con atto notificato a tutte le altre par11 e depo­
sitato presso la segreteria del giudtcc adito entro dlea giorru dall'ultima notifica. 

Ne1 trenta giorni successivi J collegio dt..-cide sulla opposizione 1n camera di consi­
gho, senttte le parti che ne facciano richiesta, con ordinanza che, in caso cli accoglimento 
della oppos121one, dispone la reiscrizione del ncorso nel ruolo ordinario. Nel caso di 

rigetto, le spese sono poste a car1co dell'opponente e vengono liquidate dal collegio 
nella stessa ordinanza, esclusa la possibilità di compensaz10ne anche parz1ale. 

L'ordinanza è depositata in segretcna., che ne dà comunicazione alle parti co­
stitmte. Avverso l'ordinanza che deode sulla opposizione può essere proposto ri­
corso in appello. Il giudizio di appello procede secondo le regole ordinane, ridotu 
alla metà tutti i termini processuali {8c-8m}. 

4.2.1.5.4. Accesso ai documenti amministrativi 

In pendenza di un ricorso, l'impugnativa prevista dall'art. 25 legge n. 241 del 

1990, in caso eh rifiuto dell'accesso ai documenti amnunistranvi (vedi infra, par. 

4.2.2.2.), può essere proposta con istanza presentata al presidente e depositata 
presso la segreteria della sezione cui è assegnato il ricorso, previa notifica 

all'amministrazione ed a1 controinteressati e viene decisa con ordinanza istruttoria 
adottata m camera di consiglio L'ordinanza che chìude questa fase inadentale vie­
ne msenta nel fascicolo del riwrso {z}. 

4.2,1.6. Fissazione dell'udienza 

Soggetti/ Organi/ Ujfùi coìnvolh 

Segreter1a (o segreteria di sezione), presidente (o presidente di sezione). 
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Attmtà 

Per le cause che devono essere discusse nel merito, la segretena presenta i fa­
scicoli archiviati ( domanda di fissazione dell'uchenza, con il ricorso, le carte e i do­
cument:l, ed eventualmente tl controricorso e 11 ricorso mc1dentale) al presidente 
della sez10ne. 

Il presidente, sempre che sia decorso tl ter1n1ne per la costituzione delle partl, 
fissa con decreto l'udienza per la discussmne del ricorso (almeno quaranta g10rn1 
prima dell'udtenza) 3'. Nella medesima uchenza vengono discussi p1ù ricorsi {9-11}. 

Nel fissare la data dell'udienza tl presidente deve segu1re l'orchne cronologico 
delle domande di fissaz10ne, salvo che per 1 ncorsi per 1 quali sia segnalata 
l'urgenza con istanza di prelievo sempre che i motivi di urgenza siano nconoscmt1 
dal presidente. 

L'ordmanza del TAR di accoglimento della nch1esta cautelare comporta priorità 
nella fissazione della data di trattazmne del ncorso nel meritoì 4• 

In ogni caso di rinv10 al TAR disposto in secondo grado dal CdS, il giudizio 
prosegue innanzi al T.AR, con fissazione d'ufficio dell'udienza pubbltca, da tenere 
entro trenta gìorru dalla comunicazione della sentenza con la quale si dispone il 
r1nv10 Le parti possono depositare attl, dooimenu e memone sino a tre giorni 
prima dell'udienza 15. 

Il decreto di fissazione è notificato, a cura dell'ufficio di segreteria, almeno qua­
ranta giorni prima dell'udienza fissata, sia al ricorrente sia alle parti che s1 siano co­
stltwte in giudizio {12}. 

Per quanto riguarda i ricorsi che vanno discussi in camera eh cons1gho16: 

le domande dt misure cautelari devono essere discusse, eh regola, alla prima 
camera di consiglto fissata dopo la scadenza del termine previsto per il de­
posito di memor1e e documenti da parte dei resistenti (vedi znfret, par 4.4.). 

1 ncorsi avverso la mancata esecuzione del giudicato devono essere discus­
si, di regola, alla pmna camera di consigho utile, fissata dal presidente (vedi 
mfra, par. 4.5.) {7}. 

Doc11menh 111 ingresso 

Atti e documenti prodotti dalle parti. 

11 .\rt 23 lci!JtC n 1034 del 1971 
li Art 21. comma 12, lc?J.,>c n 1034 del 1971, come modificato dall'art 3 lcp;gc n 205 ùd 2000 
",\rt 35, comma 3, kggc n 1034 del 1971, come mod1fic:ito dall'.irt 11 lcggc n 205 del 2000 
ir, • \rt. 27 legge n 1034 ùcl 1971 
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Dommenti m uscita 

Decreto eh fissazione dell'udienza. 

Avviso di udienza. 

Note 

59 

Anche m questa fase la dass1fica2ione per materia assume particolare rilievo in 
quanto 11 presidente potrebbe effettuare raggruppamenti di ricorsi in base 
all'oggetto ed assegnarli alla stessa udienza. 

4.2.1.7. Nomina del relatore e trasmissione dei fascicoli al relatore e al pre-
sidente 

S oggetll/ Organi/Uffici coinvo/Jr 

Segreteria (o segreteria di sezione), presidente (o presidente eh sezione). 

Attzvità 

Il presidente nomina, per ciascun ricorso che deve essere discusso, il relatore, 
almeno dieci giorni prima dell'udienza { 13}. 

La segretena cura: 

a) la trasmissione del fasdcolo di ciascun ricorso che deve essere discusso al 
presidente del collegio e al rdatore {15}; 

b) la redazione dell'elenco de1 ricorsi fissati per la camera di consiglio {14}; 

e) la redazione dell'elenco de1 ricorsi in discussione sul mento {14}. 
Do,11ment1 in zngre.uo 

Atti e documenti prodotu dalle parti. 

Doc11menli in usti/a 

Elenco dei ricorsi fissau. 

Note 

Attuahnente nella procedw:a informatizzata sono memorizzati la data 
dell'udienza, la compos1z1one del collegio e il nome del relatore ed è possibile la 

stampa della tabella dei ricorsi fissati per l'udienza. 

I fascicoli vengono consegnati al relatore presso la sede del TAR oppure gli 
vengono inviati per posta o corriere. S1 tratta spesso dì fascicoli molto volununosi. 

4.2.1.8. Discussione della causa 

S oggem/ Organi/ Ujjìi, com volti 

Relatore, collegio, parti, segretario di tidienza. 
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Atllvztà 

La trattaz10ne della causa avviene in pubbhca udienza alla quale assiste il segre­

tano, che comptla il verbale dt udienza. 

S1 segue 1l procedunento della camera di cons1gl10 net cast previsti dall'art. 27 
legge n. 1034 del 1971 {19}. In quesu casi se una delle parti ne faccia richiesta d 

presidente ordina che il ncorso si tratti in udtenza pubblica. 

Il relatore espone i fatti che sono a fondamento del ricorso e le condus10ni, 
nelle quali si nassurnono gh atu, le istanze e le eccez10111 prodotte dalle paru. Sono 

sentill gh avvocati delle partt. 

Il collegio può assumere una decisione sw mezzi istruttori (compresa la consu­
lenza tecnica) mcd.tante ordinanza, con la quale è contestualmente fissata la data 
della successiva udienza di trattazione del ricorso,~ { 20}. 

Il collegio, dopo la discussione, pronuncia la deos10ne m camera dt consiglio {17} 

Documenll in uscita 

Verbale d'udienza. 

Note 

Ciascun ncorso può essere discusso anche in più udienze. I ncorst sono duamau 
all'ud.lenza dal presidente, securrJo l'ord1m: ~tab1hto ndl'c5tratto del ruolo d'udtenzn. 

Se nel giorno stabilito per l'udienza, questa non potesse tenersi, la trattazione dei 
r1cors1 si intende rimandata al pr11110 giorno di udienza immeruatamente successi,·o. 

Fra gli mcidentl che sospendono d giudtz10, di particolare rilievo sono: 
l'mc1dente di legittinutà costituzionale Qa questione di legrtt11rutà costltuzionale è 
sollevata dal giudice su eccezione di parte o di ufficio; il gmdtce, con ordmanza, 
runette la causa alla Corte cosci.tuz1onale e sospende 11 gmd1z10) e tl nnv10 pregmd.i­
ziale alla Corte di giustizia delle Comunità europee (se viene sollevata dalle paro o 
d'ufficio una questione di interpretazione o di validità di una norma comunitaria, 11 

TAR sospende con ordinanza il giudizio e nmette gli aru alla Corte dt giustizia). In 
entrambi 1 casr, a cura della segretena, il fascicolo viene trasmesso al giudice al 
quale è sottoposta la questione pregiudtziale (un altro caso m cui il fascrcolo viene 
trasmesso dal T.AR ad un diverso gmdice è quello del regolamento dt competenza). 

4.2.1.9. Redazione della sentenza 

S oggellz/ Organi/ U.Dìci comvo/11 

Estensore, presidente del colleg10, segreteria (o segreteria dt sezione). 

17 ,\rt 44 r u n 1054 del 1924, come mml1ticato dall'art I lc:p;gc n !034 del 1971 
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Attivztà 

L'estensore prepara una prima versione della sentenza che v1ene sottoposta al 

presidente del collegio per tl visto {22}. 

La segreteria prepara, sulla base anche delle eventuali integraz10ni del presiden­
te, la copia in origtnale della sentenza, che viene rivista dall'estensore. 

La versione definitiva viene firmata dal presidente e dall'estensore e poi pubbh-
cata {23-24}. 

Docnmenfl in 11.rcita 

Sentenza da pubblicare. 

Note 

Moln magistrati redigono la sentenza direttamente sul proprio computer (in al­

tcrnauva la seotenza è redatta manualmente e consegnata alla segreteria). Quelli 
che usano il computer consegnano il .file della bozza alla segreteria ( dì solito 1n di­
schetto). Se il presidente non interviene direttamente sul.file della bozza, la segrete­

na stampa una copia della bona e p01, sulla bozza in formato dettrontco, riporta 
le correzioni eventualmente fatte su carta dal presidente. In caso cli correzioni la 

bozza ritorna al relatore. Uno scambio diretto per vra telematica tra relatore e pre­
sidente e fra questi e la segreterta consentirebbe una maggiore velocità e precisione. 

4.2.1.9.1. Decisioni in forma ~emplificata 

Secondo l'art. 26 legge n. 1034 del 1971 ' 8, nel caso in cm si ravvisino la marufe­
sta fondatezza ovvero la manifesta miccvibtl.ttà. inammissibilità, improcedt.bilirà o 

infondatezza del ncorso, tl T,\R e il CdS decidono con sentenza succintamente 
motivata. La motivazione della sentenza può cons1Stere in un sintetico riferimento 
al punto di fatto o di diritto ritenuto risolutivo, ovvero, se del caso, ad un prece~ 

dente conforme. In ogni caso, il giudice provvede anche sulle spese cli giudizio, 
apphcando le norme del codìce di procedura civile. Le dec1s10ni in forma semplifi­
cata sono soggette alle medesime forme di impugnazione previste per le sentenze. 

Note 

In questo caso è estremamente impattante che il magistrato possa recuperare 
agcvohncnte e con preasionc i precedenti. 

4.2.1.10. Pubblicazione della 9entenza 

Soggetti/ O,;r,anì/ Uffici coinvolti 

Estensore, segreteria (o segreteria eh sezione). 

"!8 Come modificato dall'art. 9 lcgi..,>c n 205 del :!000. 
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Attività 

La sentenza è resa pubblica mediante depos1to, da parte del magistrato, nella 
segreteria. Il segretario dà atto del deposito 10 calce alla sentenza, apponendo la 
data e la firma {25}. 

Il segretar10 entro cinque giorni dà comunicazione della pubbhcaz10ne della 
sentenza alle parti costttmte {27}. 

La sentenza deve essere comun1cata all'amm1mstraz10ne, tranute il rrumstero dal 
quale d!pendcW, ed alla Avvocatura dello Stato 411 {28}. 

Do,11menti 111 mdta 

Sentenza. 

Comurucazione alle patti. dell'avvenuta pubblicazione. 

Cop1a della sentenza trasmessa all'ammiru.straztone interessata ed alla AYvoca­
tura dello Stato. 

4.2.1.10.1. Ritiro dei documenti e degli atti prodotti dalle parti-11 

I document:1 e gli att1 prodotti davanti ai TAR non possono essere ritirati dalle 
part:1 pr1rna che tl giudizio sia defunto con sentenza passata m g:tuchcato. La parte 
ha dmtto al rilascio di copta conforme dei documenti e degli atti. prodotti, senza 
oneri ad ccccz1onc del costo mateJ:1alc di nprndu7ione, m due casi: m primo luogo, 
nel caso d1 appello con richiesta di sospensione della sentenza impugnata; in se­
condo luogo, nel caso di impugnazione del provvedimento cautelare. Il presidente 
della sez10ne può, tuttavia, autonzzare la sostJ.tuzione degli eventuali documenti e 
atti esibiti in originale con copia conforme degli stessi, predisposta a cura della se­
gretena su istanza motivata della parte interessata. 

4.2.1.11. Trasmissione del fascicolo al giudice di secondo grado 

S oggeth/ Orgam/ UJ/frt coinvolti 

Segretena ( o segreteria di scz10ne). 

w ,\rt 87 rd n 642 del 1907 
~o Secondo l'art 14 lcAAe n I 03 dd 1979, Alod1fiche de/l'anl111ome11to tk/l'A1,wc11tNra dello Staia. "In 

tutti I gmd11:1 e p1occd1me11t1 civili, penali o amn11111,tratw1, ccccttuat1 yudl! regolati dal decreto del 

Prc,1dcntc udi.i Repubblica 26 ottobre 1972, n 636, nei quah ~1a parte. anche non co,utu1ta, 

un'ammm1~1:r.1,10nc dc.Ilo Stato, O\'\cro un.i regione, un'.1mnm11,tra11om: pubblica non ,r.italc o un 

ente, che abhuno .iffidato all'.\vvocatur:i dello Stato I.i rappn::.cntan,a, tl patwcm10 L l'a:.,mcn✓..i m 
g1udvl[), all'atto ddla pubbl1cn1.1onc <.h og-111 ~cntcn1a od a hCg:mto della pronun,ia dt ogni ordman,a 
deve essere Jcp!>-ttllta una copia autcnucata m cart,1 hbcr:.1 a 1..ltspo,1110nc ddl' \v, ncatur.1 dello Stato 

. \ rah adcmp1mcn11 prov, cdc 11 cancdhcrc o 11 ,cgrcrano dtnJ.,rcntc. della canccllcna o scgrctcua 
dell'organo gma,dutonalc presso cui la ,cntcnn è pubbltcata o l'orù1nanla è dcpo,1t,1ta" 

41 \rr 23,comml 8 c9, lc.!!J.,>c n !034-dd 197!,C()mcmod1fic.itodall'art 1 li.:ggc. n 205 dd 2000 
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Attività 

Nel caso dì appello, 1 documen Il e gli atti prodottt dalle parti sono trasmessi senza 
indugio al gmdìce dt secondo grado unitamente a! fasacolo d'ufficio 42• 

Entro trenta giorni dalla data dell'iscrizione a ruolo del procedimento di appello 

avverso la sentenza, la segreteria del CdS comunica al giudice di pruno grado 
l'avvenuta mterpos1Z1one di appello e nchiede la trasmissione del fascicolo di pn­

mo grado {30}. 

Documenti tn entrata 

Comunicazione dell'avvenuta mterposizione di appello e richiesta della trasmis­

sione del fascicolo di primo grado, da parte della segreteria del CdS. 

Documenft zn 1m1ta 

Fascicolo d'ufficio. 

4.2.2. PROCEDURE GIURISDIZIONALI SPECIALI 

Sono venute emergendo, specialmente in tempi recenti, procedure giurisd.izio­

nah che si discostano dal modelle, generale del processo ammimstrattvo per uno o 

più profili, attinenti non solo :u prmopi generali del processo ma anche ad aspetti 

di carattere procedurale, quali i termini 4' per la presentazione del ricorso o le for­
malità per la sua trattaz10ne. 

In questi casi è evidente l'esigenza di individuare unmed!atamente la natura 

particolare del ricorso, fin dal momento del suo deposito, per garantire il rispetto 
delle regole procedurall speciali previste dalla legge, attraverso un processo opera­

tivo differenziato della procedw.-a gestionale. 

Questo risultato può essere garantito m maniera semplice assegnando immedia­

tamente al ricorso, all'atto della sua registrazione, un codice che ne individui il tipo. 

Qui di segwto si elencano i principah casi di procedure giunsdizionali specialì, con le 

relative norme di rifeo.mento. In ogni caso il sistema infonnallvo deve essere suffi­

cientemente elastico da recepire le e-voluzioru normative. 

~3 • \rt 23, comma 10, legge n. 1034 del 1971, come modificato daU'art 1 legge n 205 dd 2000. 
~1 Ì~ tl ca,o, ad c~empio, del ricorso m rnatcri,t dJ nulla-osta teatrale e cincmatogr.ifico previsto 

ùall'an 8 legge 21 apnlc 1962, n. 161 secondo ti quale 
"11 ncor~n al Consiglio d1 Stato 1n sede !,riun~d1zmnalc è ammes~o nei modi di legge 

li Cons1gbo J1 Stato deade pronunaando anch1: nel mento. 

I termini J1 cui agll articoli 36 e 37 del tc,to unico 26 g:mgno 1924, n. 1054, sono ndott1 a metà. 

L'ud1cm-a d1 discussione è fissata d'uffiao entro 30 g10rm dalla scadcn/.a del tcrmin<" pl-r 11 deposito 

dd ricorso, e la dcc1s1onc deve essere pub bucata entro dicci giorm dalla udienza d1 d1scus~1onc. Quan­

do ti Cons1gho d1 Stato pronunzia nel mento, la decisione, se favorevole alla concc,,ionc del nulla­

osta, tiene luogo d1 gucsto a tutti gli effetti e :,cnta .i.ltrc fonnahtit" 
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4.2.2.1, Casi di cui all'art. 23-bis legge n. 1034 del 197144 (Disposizioni parti­
colari sul processo in determinate materie) 

Art. 23-bis legge n. 1034 del 1971 (vedi Figura --t2). 

1. Le disposizioni di cui al presente arucolo s1 applicano nei g1udiz1 e.lavanti agli 

orgam d1 gmst1zta amministra uva aventl ad oggetto: 

a) i prm,vechmenti relam-i a procedure eh affidamento d1 mcanch1 di progettazione 

e dt attività tecnico-ammm1strat1vc ad esse connesse, 

b) 1 provvechmentl relativi alle procedure d1 aggìudtcaiione, affidamento cd esecu­

zione di opere pubbliche o dt pubblica utilità, 1v1 compresi 1 bandi eh gara e gh atti 

di esclusione dei concorrentt, nonché quelli relativi alle procedure d1 occupazione e 

di espropriazione delle aree dest111atc aUe predette opere; 

e) 1 provved1rnenu relattvt alle procedure di agg1ud1caz10ne, affidamento ed esecu-

21011e dt serv1z1 pubblici e forniture, iv1 compresi i bandi di gara e gh atU eh esclu­

sione dei concorrent:1, 

d) ì provYcd1mcnt1 adottatl dalle autontà amm1mstrat1Ye mdipcndentt; 

e) 1 prmrvechrnenu relau,•1 alle procedure di pr1vat1zzaz10ne o d1 dismissione d1 im­

prese o beni pubblm, nonché quelli rclat.1Y1 alla cost1tuz1one, modificaz1onc o sop­

pressione eh soctetà, a7lcnde e 1stituz1on1 ar sensi dell'arucolo 22 della legge 8 giu­
gno 1990, n. 142; 

I:) 1 pr0Yved1menti di nomina, adottatt previa delibera del Consiglio dei m1mstn ai 

semi della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

g) i proYYcduncnu d1 scioglimento degl.t enu locali e quelli connessi concernentt 1n 
formaz10nc e 11 funzionamento deglr orgam. 

2 I ternum processuali prev1st1 sono r1dott1 alla metà, halvo quelli per la propo­

sizione del ricorso {3a}. 

3. Salva l'applicazione dell'arucolo 26, quarto comma { 6-6d}, il tnbunale am­

m1111s trat1vo reg10nale chiamato a pronunc1ars1 sulla domanda cautelare {3}, ac­

certata la completezza del contraddittorio ovvero disposta l'mtegraz1one dello stes­

so a1 sensi dell'articolo 21, se ritiene ad un pmno esame che ù ricorso evidenzi 

l'tllcg1tti.m1tà dell'atto impugnato e la sussistenza di un pregiudizio grave e trrepara­

btle {7}, fissa con ordinanza la data d1 discuss1one nel mento alla prima udienza 

successiva al termme di trenta giorni dalla data di deposito dell'orclinanza {8}. 

44 Introdotto dall'art 4 legge n 205 del 2000 Sono obrog:iu l'art 19 dd d I n 67 Jd 1997 che dt,c1-

pl1nava il contcn;,10~0 111 materia di opere pubbliche e ti comma 27 dell'art 1 della lc~,c n 2-l9 del 1997 
rd.it1vo alla tutela ti\'\ crs,, gh am dcli.i ,-\utuntà per le ~ran,1~ nelle comun10110111 
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In caso di ngetto dell'istanza cautelare {7a-7b} da parte del tribunale anururustrattvo 
regionale, ove il Consiglio di Stato riformi l'ordinanza eh pruno grado {7d}, la pro­
nunzia di appello è trasmessa al tnbunale amm.1nistrat1vo regionale per la fissazione 
dell'udtenza di merito {7e-7g}. In tale 1potcs1, il term1ne eh trenta giorru decorre dalla 
data di ncevunento dell'ordinanza da parte della segreteria del tribunale amnurustratt­

vo regionale che ne dà aYvtso alle parti. 

4. Nel gmd1z10 cautelare di cw al comma 3 le part1 possono depositare docu­

menti entro 11 ter1111ne d1 quindici giorni dal deposito o dal ricev11nento delle ordi­
nanze di cui al medesimo comma e possono depositare memorie entro i success1v1 
chec1 giorru. 

5. Con le ordinanze cli cui al comma 3, in caso di estrema gray1tà ed urgenza, il 
tribunale amministrativo regionale o il Cons1gho eh Stato possono disporre le op­
portune 1TI1Sure cautelan, enunciando i profili che, ad un sommario esame, inducono 
a una ragionevole probabilità sul buon esito del ricorso {8} 

6. N e1 giudìz1 di cw al comma 1, il dispos1rivo della sentenza è pubblicato entro sette 
g10.nu dalla data dell'udienza, mediante deposito m segreteria { 6b-6d}. 

7. Il ternune per la propos1zìone dell'appello avverso la sentenza del tribunale 
ammirustratlYO regionale pronunciata nei gmchz1 di cui al comma 1 è dì trenta 
giorni dalla not1fica7ione e di centoventi giorni dalla pubbhcaz1one della ~entenza. 
La parte può, al fine eh ottenere la sospensione dell'esecuzrone della sentenza, pro­
porre appello nel termine d1 trenta g1orru dalla pubbhcaz1one del chsposaivo, con 
riserva dei motivi, da proporre entro trenta giorm dalla not1ficaz10ne ed entro 
ccntovenu giorni dalla comunicazione della pubblicazione della sentenza. 

8. Le chsposiz10ni del presente articolo si apphcano anche da...-anti al Cons1gho 

di Stato, in caso di domanda di sospens10ne della sentenza appellata. 

Note 

Secondo parte della giunsprudenza, la camera di consiglio {4-5} può essere fissata 
solo se tl ncorrente abbia presentato istanza di fissaz10ne dell'udienza {3b} 

4.2.2.2. Ricorso contro i provvedimenti di diniego dell'accesso ai documenti 
amministrativi o contro il silenzio sulla domanda di accesso 

Art. 25 legge n. 241 del 1990. 

1. Il dmtto dt accesso s1 esercita mediante esame ed estrazione di copia de1 do­

cumenti amm1111strat1vi, ne1 modi e con i linutt indicati dalla presente legge. 
L'esame de1 documenti è gratwto. Il rilascio di copra è rnbordtnato soltanto al run­
borso del costo di nproduz1one, sake le dispos1z1om vigenti m materrn. di bollo, 

nonché i chritti di ricerca e di visura. 
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2. La richiesta di accesso a1 documenti deve essere mottvata. Essa deve essere 

nvolta all'amministrazione che ha formato il documento o che lo denene stabil­
mente. 

3. Il rifiuto, il dtffenmento e la linutaz1one dell'accesso sono ammessi nei casi e 
nei limiti stabiliti dall'articolo 24 e debbono essere motivati. 

4. Trascorsi mutilmente trent.a giorni dalla richiesta, questa si intende rifiutata. 

5. Contro le detenrunaz1om ammirustrative concernenti il diritto eh accesso e 

nei casi previsti dal comma 4 è dato ricorso, nel termme di trenta giorni, al tribu­

nale amministrativo regionale, tl quale decide ìn camera di consiglio entro trenta 
giorni dalla scadenza del ternune pex il deposito del ricorso, uditi i difensori delle 
parti che ne abbiano fatto richiesta. La decis10ne del tribunale è appellabùe, entro 
trenta giorni dalla notifica detla stessa, al Consiglio eh Stata, il quale decide con le 
medesime modalità e negli stessi ternuni 

6. In caso di totale o parziale accoglnnento del ncorso il giudice anuni:rustrauvo, 
sussistendone i presupposti, ordina l'esibizione de1 documenti richiesti. 

Art. 21, comma 1 ult. periodo, legge n. 1034 del 19714S. 

In pendenza di un ricorso l'impugnativa di cu1 dall'articolo 25, comma 5, della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, può essere proposta e<>n istanza presentata al presi­
dente e depositata presso la segretena della sez1one cui è assegnato il ricorso, pre­
via notifica all'ammimstrazione ed ai contromtcressati, e viene decisa con ordman­
za istruttona adottata in camera di consiglio. 

Art. 4, comma 3, legge n. 205 del 2000. 

Nei giudiz1 a1 sensi dell'aracolo 25, commi 5 e seguenti, della legge 7 agosto 
1990, n. 241, il ricorrente può stare in giudizio pCl'sonalmente senza l'assistenza del 

dìfensore. L'amministrazione può essere rappresentata e difesa da un propric1 di­
pendente, purché in possesso della qualifica di dirigente, autom:zato dal rappre­
sentante legale dell'ente. 

4.2.2.3. Ricorsi avverso il silenzio della amministrazione 

Art. 21-bis legge n. 1034 del 197146 0,T ed.i Figura 4.3). 

1. I ricorsi avverso il silenzio dell'arnnunistrazione sono deasi in camera di 
consiglio, con sentenza sucantamente motivata, entro trenta gtomi dalla 

~, Come modificato dall'art. 1 legge n. 205 del 2000 
-16 Intr<Jdouo dall'art. 2 lcggc n 205 del 2000. 
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scadenza del termine per il deposito del ricorso, uditi i dlfensori delle paru che ne 
facciano r.ichiesta. Nel caso che il colleg10 abbia disposto un'istruttoria, tl ricorso è 
deciso in camera di consigho entro trenta giorni dalla data fissata per gli adempi­
mentl istruttori. La decisione è appellabile entro trenta giorni dalla noaficazione o, 
in mancanza, entro novanta giorni dalla comunica~ione della pubbhcaz10ne. Nel 
giudizio d'appello si seguono le stesse re-gole. 

2. In caso di totale o parziale accoglimento del ncorso di primo grado, tl giudice 
ammmistrativo ordma all'amministrazione dt provvedere di norma entro un termi­
ne non superiore a trenta giorn1. Qualora l'ammirustrazione resti madempiente ol­
tre il detto termine, il giudice amministrativo, su richiesta cli parte, nomina un 
commis:.ario che provveda u1 luogo della stess11. 

3. All'atto dell'insediamento il commissano, preliminarmente all'emana-z10ne 
del provvedimento da adottare in vta sostitutiva, accerta se anteriormente alla data 
dell'insediamento medes1rr10 1'ammimstr11z10ne abbia provveduto, ancorché in data 
successiva al termine assegnato dal gmchce amnunist:rauvo con la decisione prevista 
dal comma 2. 

4.2.2.4. Contenzioso elettorale 47 

Il TAR è competente a decidere sui ricorsi concernenti. controversie in materia 
di operaz1om per le elezioni dei consigh comunali, provinciali e regionali (vedi Fi­
gura 4.4). 

Gh atti relattv1 sono redatti in carta hbera e sono esenti dalla tassa d1 regi~tro e 
dalle spese di cancelleria. Non è necessaria l'assistenza dell'avvocato. Tutti 1 temuni 
previsb dalle nonne sono perenton. La giurisdizione del TAR è estesa al merito. Io 
caso di appello al CdS, il procedimento è quello ordinario salvo la riduzione dei 
termini alla metà. 

Il ricorso deve essere depoi.itato entro trenta giorni dalla data di pubblicazione 
finale della dehberaz1one con la quale si dichiarano gli eletu ovvero dalla data della 
notificazione della stessa, quando questa sia necessaria { 1}. 

Il presidente del tribunale fissa con decreto e m via d'urgenza la data di discus­
sione della causa e nomina il giudice relatore {2}. 

Il ricorso, con il decreto, è notificato, a cura di du l'ha proposto, entro dieci 
giorni, agh eletti di cui si contesta l'elezwne {3}. 

•lì D1sc1pbnnto dal d p r n 570 del 1960, dall:t legge n 1147 del 1966, dalla legge 11 1034 del 1971, 
artt 6, 19 e 29 
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La parte contro cui tl ricorso è diretto può prcsent1lre un controncorso da de­
positare m cancelleria con i rclat1v1 attl e documentl entro quindic1 giorni dalla rice­
vuta notificazione {S}. 
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Il TAR decide la causa subito dopo l'uchenza, con sentenza il cui dispositivo è 
letto immediatamente m udienza pubblica dal presidente {6}. 

La sentenza è depositata in f.egtetetia entro diea giomi dalla decisione ed è immedia­
tamente trasmessa dal segretario al sindaco, che entro ventiquattro ore dalla ricezione deve 
pubblicare tl dispositlvo all'albo pretorio per quinchd giorru {7}. 

4.3. ATTIVITÀ GIURISDIZIONALE DEL CONSIGLIO DI STATO 

Il CdS m sede giurisdizionale è costJ.twto da tre sezioni (IV, V, VI), nonché 

dalla adunanza plenaria 48• Ogni sezione è composta da due presidenti, cli cui uno 
titolare, e da almeno dodici com,igheri. Ogni anno i1 presidente del CdS stabilisce la 

composiz10ne delle sezioni. 

I presidenti delle se21oni detennìnano, all'inizio eh ogni anno, ù calendario delle 
udienze e, all'inizio di ogru tr1tnestre, i magistrati che saranno presenti in ciascuna 
udienza. 

Le sez10n1 giurisdizionali pronunciano con un collegio di cinque votanti, costl­
tuito, per ogni affare, dal presidente, dal relatore e dai tre cons1ghen p1ù anziani tra 
quelli che hanno assistito alla discussione. 

L'adunanza plenaria è preslé·duta dal presidente del CdS ed è composta da do­
dici consiglieri, scelti in ragione di quattro per ciascuna sezione giurisdmonale. Es­
sa svolge la funzione di dirimere 1 contrasn di gmrisprudenza che siano insorti o 

possano insorgere fra le sezioni e cli risolvere le questioni eh massima dJ particolare 
importanza. 

L'adunanza plenaria giudica sul ricol'si: 

rimessi con ordinanza emessa dalle singole sezioni (su richiesta di parte o 

d'ufficio); 

defent.1 su nch1esta delle paro o d'uffioo dal presidente del CdS; 

deferiti dal Consiglio di giusuz1a ammmistrattva (in tal caso all'adunanza 

plenaria partecipano, aggiungendosi agli altri componenti, due magistrati 

del Consiglio di giustizia amministrativa). 

Con l'istituzione dei TAR tl CdS è divenuto giudice di appello nspetto alle senten­

ze dei TAR (a nonna dell'art. 28 legge n. 1034 del 1971 "in ogni caso, il CdS in sede 

48 , \rtt, 1 e 5 legge n. 186 del i 982. ln Sicilia le funimm dd CdS sono escrcitatc dal Consiglio d, giu­
stizia ammuustratlva pe,-r la regione s1ahaaa, con ~et.le m Palermo, 11 cui collcg10 1,11ud1cantc è composto da 

un Presidente di sezione del CdS, da due cons1ghen d1 Ststo e da due componenti non togati Al Cons1-
gho d1 gmst11,ia arnrnimstrotlv:l è attnbu1ta comperenza per gh appelli avverso le dcc1S10t11 dd TAR ~•oha­
no e I ncoct,1 m unico wado per I g:iud!Zl d1 ottcmpc!llnza a deos1oru dello s!CSso Con~igho. 



72 S F ,mo, P. Gt wo n I, L SLRRO /"I 1 (a c11rn rii) - bifor111ah«t1ZJ011e "81 flussi do,71111111toll della GA 

dt appello esercita gh stessi poteri giunsdtzionah eh cogn1z1one e d1 decisione del gi.u­

dice d1 pnrno grado'). Anche nspetto all'appello è prevista la tutela cautelare (istanza 

di sospensione della sentenza impugnata dtnanz1 al CdS) (vedi Uf/ra, par. 4.4 ). 

Appartengono, inoltre, alla competenza del CdS 1 seguenu gi.udiz1. 

&.-om per revotaZ}Olle4~ 

Il ncorso va proposto alla sezione che pronunciò la decisione (o all'adunanza ple­

nar1a se la decmone è stata pronunciata da questa) e deve essere noaficato agli inte­
ressati, entro sessanta giorru dalla pubblicazione della decisione ovvero da quando s1 
sia venficato l'evento che dà titolo alla revocazione. 

La domanda, con la prova delle eseguite noaficaziom, deve essere deposnata 
nella segreteria del CdS con 1 documenu giustificativi. 

È da notare che 1 ncorsi per revocazione che riguardano sentenze del TAR 
vanno proposti al TAR che ha emesso la sentenza. 

OpposlZfOlle dz terzrP11 

L'oppos1z1one di terzo si propone con ricorso allo stesso giudice che ha pro­
nunciato la sentenza oggetto dell'opposizione stessa (qmndt, 1 ricorsi per opposi­
zione eh terzo che riguardano sentenze del T.AR vanno proposti al T.AR che ha 
eme<1cio la senten?n) 

11 nmcd10 è espenbile, con le stesse fanne prev1Ste per tl ncorso giunschzionale 
amnurustrattvo, da chi venga leso da una dec1S1one del CdS che, m esito ad un gmdi­
z10 nel quale egli non ha partecipato, abbta annullato un atto a lw fa,·orevole o in 

ogn1 caso un atto dal cU1 annullamento egh abbia un pregiudtz10. Il rimedio è apph­
cabilc anche alla decisione resa m sede di giudizio di ottemperanza ed anche m 
matena di giudiz10 elettorale. 

Appello contro le ordinan'-e rese dal T."1R in sede ca11te!are51 

Il CdS deade in appello sulle ordinanze cautelari emesse dai T AR. Si applica il 
procedimento camerale. I chfenson sono sent1t1 o,•c ne facc1ano richiesta. 

1~ .\rt 46 tu n 1054 del 1924, art 81 rd n 643 dd I 907 
'"' Cfr art. 404 ss. cp c., Corre co~t, ~cmen,a 17 maggm 1995, n 177 
01 • \rt 28, wmma 3, legge n 1034 dd 1971 come modificato dall'.in 3 it.'81,rc n 205 del 2000 

"Contro le ordman;,c Jet tnbunah .1mm1n1~tr.1t1v1 rcgionah d1 cw all'articolo 21, commi ~ctnmo c ~cgucnu. 
è ammcsho nconio in appello, da proporre nel tcrmmc d1 sc,~:mta giorni dalla not1fica1.1onc 
dcll'ordmanza, o""'cro d1 Ct.'1ltovcntt w.orni dalla cornun1c.:i:mmc dd dcpo~1to dcll'on.!1mm;,a stcs,a nella 
ocgrctcna" .\ll'nppdlo contro l'ord111an1.a cautdarc del T.\R "1 apphcaim le d1~po,-umru prcv1,.rc dall'arr 
21 legge n 1034 <ld 1971, come mod1fii.ato <lall'nrt 3 legge n 205 del 2000 
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L'appello è proposto ne-I termine di sessanta giorni dalla notificazione 
dell'ordinanza, ovvero di centoventi giorni dalla comunicaz1one del deposito 
dell'ordinanza stessa nella segreteria. 

I tenniru per appellare l' orcùnanza cautelare e per depositare il ricorso in appello dopo 
la sua nottfica corrono anche nel penodo eh sospensione feriale dei termini. 

La sez10nc pronuncia sull'appello alfa prima udienza successiva al deC1mo gior­
no dalla noufica del ricorso. 

Regolamr:nto preventitJO di compet,:n::;_,a52 

Nel corso del giuclizio di prtmo grado, l'eccez10ne di incompetenza territoriale 
del TAR può essere sollevata dal resistente o da qualsiasi interveniente, tl quale de­
ve ch1ederc che la questione ~la preventivamente risolta dal CdS e deve mdtcare 11 
TAR competente. 

L'istanza deve essere proposta con ricorso (ricorso per regolamento preventivo 
di competenza nvolto al CdS) notificato a tutte le altre partt m causa entro venti 
gtomi dalla costituzione m gìudiz10 di chi solleva l'eccezione (resistente o interve­
niente) o dal deposito succes!>ivo di atti dal quale m.ultt l'incompetenza terntonale 
del tribunale adtto, con indicazmne del TAR ritenuto competente. 

Se le altre parti non si oppcmgono alla eccezione e v1 adenscono il presidente 

del T AR cura, su loro istanza, la trasmissione degli atti al T AR competente e ne dà 
comunicazione alle parti stes!ie che devono costituirsi dinanzi al TAR mdicato en­
tro venu giorni dalla commùcaziune. 

Negh altn casi il pres1dente fissa immediatameme la camera di cons1glio per la 
sommaria delibazione del regolamento di competenza proposto. Qualora il colle­
gio, sentiti i dtfenson delle parti, rilevi, con decisione semplificata, la manifesrn in­
fondatezza del regolamento di competenza, respinge l'istanza e provvede sulle spe­
se di gmdiz10; in caso contrario dispone che gh atti siano immediatamente trasmes­
si al CdS. 

Le parti alle quali è notificalo il ricor:.o per regolamento di competenza posso­
no, nei ventt giorni successivi, depositare nella segreteria del CdS memorie e do­

cumenti (costituz10ne innanzi al CdS)53. 

' 2 ,ht 31 lc~ n 1034 del 1971, come mocl1ficato clall'art 9 leggc n 205 del 2000 
i 3 In quc~to caso po~sono cssc·rc dcpo,1tate memorie prc .. ~o l'uffic10 ricevimento nco1si pnma 

ancora della tra,m1s~1onc del ricorso per regolamento d1 competenza dal TAR. Può non essere age­

vole, dunque, formare il fa.,ucolo pc:r la cl1fficoltà di md1v1duarc dai dati regi,trati tutti gli atti e docu­

mc:nt1 che attengono n <1ucl dctcrmmam regolamento d1 compctcn,:a. 
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Il Cd$ provvede in camera di consiglio sentia 1 difensori delle parti che ne ab­
biano fatto nchiesta nella prona udienza successlYa alla scadenza del termine per 
presentare memonc e documenll. Quando l'istanza di regolamento di competenza 
è accolta il ricorrente può riproporre l'istanza al tribunale territorialmente compe­

tente entro trenta giorni dalla noufica della decmone d1 accoghmento 54. 

4.3.1. PROCESSO DINANZI AL CONSIGLIO DI STATO: DESCRIZIONE DELLE FASI 

4.3.1.1. PREMESSA 

Nelle diverse fasi del processo d1 appello (vech Figura 4.5), sono comvoltl 1 se­

guenti Soggetti/ Organi/Uffici. 
Parh: 

appellante (può essere lo stesso soggetto che, in primo grado, ha proposto 
il ncorso 1ntroduttivo, oppw:e tl resistente o l'inumato non cost:1tuito o al­
tra parte); 

appellato (le parti necessarie del gmchz10 di prtmo grado diverse 

dall'appellante). 

Le parn pnvate possono essere sia persone fisiche sia persone giuridiche. È 
prescutta l'ass1:,tcnza ili a"-vocàto abilitato al patrocmio davanu alle magistrature 

superiori. Valgono le medesime regole previste per tl giudizio di pnmo grado per la 
rappresentanza delle parti e la capacità processuale delle persone giuridiche. In 
mancanza di domicilio eletto o residenza indicata 1n Roma, la parte s1 mtcnde do­
miciliata, per le notificazioni e comun1cazion1 nel corso del procedunento, presso 
la segreteria del CdS. In ogni caso devono essere sempre mdicate, nell'111te5taz1one 

del ricorso e del controncorso, le residenze delle persone fisiche e le sedi delle per­

sone gmridiche appellanti o appdlate. 

Segretma 

Gli uffici amm1mstrativ1 coinvolti sono 55: 

'i-cl Nel gimh,ao dmann al i,ud1cc amm1m~trat1vo puù cs8crc propo,ta pure: domanda d1 regola­
mento pn.venttvo d1 giuo,dmonc a norma dcll'a1t 41 e p e. con ncor~o alle Sc11om Un1tc Jclb Ca~­

sat..ionc: li ncon,o è: cspcnbilc fino a che il g1u<llce non SI è pronunaato sul mento della l.ttc, non è 
yumò1 prcdu,1va la ,cntc:n;,a ,ulla g1unsd1;,10nc o ~u altn pn:,uppo,11 procc,,uah li g:iud1cc amm1m­
stmtlvo ,o~pcndc ti !);ludmo a nonna dcll'urt 367 e p e ma può c,am1nan, la domanda cautelare (art 
30 kp;gc n 1034 dd 1971) 

'' Cfr . .i.rt 14. d p r :?.5 novembre 1995, n 580, Rtgolamento rnrmte adq,H«mento alla d1mpl111a pr,vuta 
da/l'art :! della legge 23 oltobre 1992, 11 -121. del!'orgamzz.qo11r e delftmzto11a111mfo delle rtmtt11n nn1m1111~/ra/Jw 

del Co1wgho rb Staio e dei tnbunok 011un1111shohl'I n,_~101111/, 
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uffic10 servizi della presidenza; 

ufficio organizza:,ione e relaz10ru con il pubbhco - sen--:1zio r1ceYirnento ri­
cor~1; 

ufficio affari giur1sdizionah - IV sezione; 

ufficio affari gmr1sdiz10nali - V sezione; 

uffie10 affan giuoscùz10nah - VI sez1011esr.. 

Gmdue: m relazione alle dtYerse funzioni syolte nel corso del procedimento gtu-
r1sdiz1onale vengono In rilievo: 

il presidente del CdS; 

ti presidente della sezione; 

tl relatore; 

il collegio gmdlcante; 

l'estensore della sentenza. 

Gh atti e i documenti del processo sono 1 seguenti. 

Alli delle parli 

Ricorsi, memorie, istanze. 

Doum1entJ pmmtafl dalle parh 

Documenti dt diverso genere e origme, depositati m giudizio dalle part157. 

Reguhi 

Il citato d.p.c.m. 8 gennaio 1999, n. 51 mdivtdua come registri 1n uso presso ti 
CdS in sede giunsd1zionale: 

1) registro generale de1 ricorsì 58; 

16 Tm le tum1om s,·olrc d,11 personale ddhi ,cp;rctcn.1 . .11111umc particolare rilievo la rcd:v1onc del 
verbale d1 udtcll/J e.la parte del ,egrctario c..11 utl1cn1..1 

' 7 Puu tratran:1 anche d1 pl.1,t1c1. bobmc d1 rcg11,tra/10nc, film 
.,"":it.-amào'h1n7~ rll"l1 apn1e"l'/.fL. n '-1-fi,'1.111egrctcna bè(Lon,1g110 lti'~rnto 111 sd.Jc g:iumh1,mmruc 

deve tenere il rq.,'lstro d1 pn:scnta/1one 1k1 ncor,1 pnnc1pal1, d1\'l'IO m colonne ln esso devono 1t1em·en.1 tutte 

k annor.v10m occorrcnll per accertare e,attamentc la pn.x'llt:Lflonc dù ncof!ilo cd t.'\cnrualmentc del contm­
ncor.,n e del neon.o 1ncidcnralc, delle domande mc1dt.'1Jtah e dei documc1111, le n<it1fic.v1om, l'c'iccu1.1onc dc:I 
pa{,>amcnto della ta.,;.'i.i_ l'md1ca71011c dt.'izl1 alti 1srruttnn J1,po,t1 o comp1u11 e le dcm1oru emanate I ncni~1 
devono e,,crc annotati ,ccondo l'ordmc d1 d.1ta della loro prc.<t.'lltv1c111c li rcgi:1tro è \'bt.lto e fian.ito m ca­
scun foglio dal ,cgrcrai,o gcnu:alc. Ctlll l'111d1c.u1nnc 111 fine dd numero d~~ foWJ d1 cui d rcg,.,tro ,1 compone 
È ch1u:;o OJ,'1ll womo con I'appo,1.110nc della fuma del se1,,>rcmrio 1,rcm:rnle \nalu1,,•o rq.,'1,tro a tiucllo ,opm 
md1c.1to, t. con le ,-rc~..c foanc. deve CSlo(.'fC tenuto dalla ,cgretcn.t per 1 ncor,1 da tmttar.;1 avanti alla adunall/:l 
plcnar1.1 
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2) registro protocollo di sez10ne dati generali; 

3) registro protocollo di :.ezione - ùerprocedurale; 

4) registro degh atti per sezione; 

5) registro delle istanze dt fissazione di udienza per sezione; 

6) registro delle istanze di prehevo per sezione; 

T) registro ordinanze di sospensione per sezione; 

8) registro delle decisioni per sezione. 

77 

Per la tenuta in forma automatizzata dei registri, vedi tl già citato d.p.c.m. n. 52 

del 1999 (vedi supra, par 4.2.1.1.). 

Gli uffici di segreteria tengono altri. .registri ed elenchi ad uso interno, non pre­

visti dalla legge, per conservare soprattutto traccia dei trasferimenti dei documenti 

da un ufficio all'altro e dei rapporti con Le parti. 

Atti prodotti dalla 1egreteria 

Avvisi e comunicazìoru alle parti; a11tenticaz1oru; copie delle decisioru e di ogni 

altro pro,;vedimento o atto giurisdizionale, estratti con formula esecutiva (per 

quanto riguarda le spese). 

Provvedimenti de! gmdice 

Decreti Presidenziali; 

ordinanze Presidenziali; 

orci.manze collegiali; 

deas10ru. 

4.3.1.1.1, Regime tributario 

Valgono le stesse norme del processo di pruno grado di cui al par. 4.2.1.1.1. 

4.3.1.1.2. Sospensione feriale dei termini 

È applicabile anche ai ricorsi dinanzi al CdS la sospensione dei term1ni proces­

suah durante tl periodo feriale, per la durata di 46 g1orm dal 1 ° agosto al 15 settem-

Secondo l'art 73 dello ,tesso prnwcdJmcnto, moltre la scgcctcm dcl Cons1gbo di Srato 111 scdr giun-
sdìz1onale ncnc, per cia.,;cuna sezione c per l'ndunanza plenana, 1 seguenti ruoli e rcgistn: 

ruolo dei ncon;1 chi.1mat1 m 1$pcdi;,ìonc; 
ruolo dei ncorsl urgenti; 
ruolo degli affan da deciòca;i m camera d1 cons1gho, 
rcgt~tro pcr I processi vcrbah d1 ud1en.ta, 
registro dei decreti del Prc~1dcn cc, 

rcgi,tro dtllc dcc1s1om della se,;;ionc o d~U'adunani:a plcnan.1, 

registro dei ncors1 trattati col btncfioo del parrocm10 gratuito 
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bre di ogni anno. S1 tratta di istituto che si applica a tutu 1 giudizi; concerne qua­
lunque attività con la sola esclusione del giudizio cautelare. 

4.3.1.2. Fasi eventuali 

43.1.2.1. Istanza di abbreviazione (o proroga) dei termini 

Anche al ricorso in appello è apphcab1le la clispos1Z1one5'J che prevede che nei 

casi eh urgenza tl presidente del CdS, su r1ch1esta dell'appellante, possa abbreviare 1 

terrrum prescnttl per il deposito del ncorso, nonché per la presentazione ed tl de­

posito del ricorso incidentale (per gravi motivi 1 termini possono essere prorogatt). 
Deve essere abbreviato (o prorogato), in egual nusura, tl termine per la presenta­

zione delle memorie e la produzione de1 documentl relat.1v1 al ricorso principale e a 
quello mctdentale. 

L'istanza di abbreviazione (o d1 proroga) dei ternuru può essere contenuta nello 
stesso ricorso, o presentata autonomamente Il decreto del presidente è adottato in 
calce alla domanda ed è notificato con essa {2-3 }. 

4.3.1.2.2. Gratuito patrocinio 

Il gratuito patrocinio concesso per una determinata causa è esteso a tutti gli attl 
che v1 si riferiscono e a tutti i gradi di giunsd!zione. La parte soccombente in pruno 
grado non può giovar~! del gratuno patroaruo senza aver ottenuto una nuova am­
missione da parte della commissione 1stit1.ut.a presso il CdS. 

4.3.1.3. Deposito del ricorso 

L'appellante deposita, o spedisce, alla segreteria del CdS (ufficio r1cev1mento ri-

corsi) il ncorso { 4} 

Soggetti/ Orgam / Uffici romvo!tt 

Appellante, ufficio ricev1mento r1cors1. 

At1zvità 

L'ufficio rlcevunento ncors1 registra nelle procedure 1nformat.1che: 

dau gtà presenti nel ncorso (anagrafica delle partl, anagrafica dei legah, pre­
senza dell'istanza cautelare, numero dei documenti allegati, provvedmiento 

1mpugnato, ... ) 

dati assegnati dall'ufficio (data del deposito, numero eh registro generale ri­

corsi, oggetto, codic1 di class1ficaz10ne, .. ) 

la realizzazione o mancata realizzaz10ne degli adempuncntl prelim.Lnan al de­

posito del ncorso richiesn dalla legge (notifica, pagamento delle imposte, ... ). 

1'1 ,\rt 38 tu n 1054 del 1924 
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L'uffioo ricevunento rico1·si stampa il fascicolo cartaceo in cu.1 inserisce il ricor­

so, gli atti, 1 documenti allegati, la prova dell'avvenuto pagamento delle imposte, 

l'elenco dei documenti allegati. 

Docum,ntz in ingrr1So 

Ricorso, istanze, documenti. allegati. al ncorso. 

Documenti in uscita 

Viene timbrata copia del ricorso come ricevuta. 

Note 

L'appello deve essere pr<Jposto encro sessanta giorni dalla notificazione della 

sentenza ovvero entro l'anno dalla pubblicazione della sentenza, tenendo conto 

della sospensione feriale dei teimmi. Entro tl termine, l'appello deve essere notifi­
cato a tutte le altre parti necessarie. 

Come già detto, nel giudizio dinanzi al CdS è obbligatorio il patrocinio di un le­

gale abilitato al patrocinio davanti alle magistrature superiori. Ove tl ricorso non sia 
sottoscntto anche dalla parte, l'avvocato deve essere munito di mandato speciale 
che può essere conferito in calce o a margine del ricorso. Quando la parte sia una 
persona giuridica, pubblica o privata, deve essere identificabile, con nome e co­

gnome, la persona fisica che agisce. 

4.3.1.4. Assegnazione del ricorso alla sezione 

Il ricorso, dopo la sua presentazione, viene assegnato dal presidente del CdS ad 
una sezìone { 5}. 

Soggetti/ Organi/ Uffici coùwo!lt 

Ufficio ricevimento ricorsi. presidente del Cd$. 

Attt111tà 

Prelievo del fascicolo da parte dell'ufficio ricevimento ricorsi e consegna al 

presidente del CdS. 

Assegnazione alla se-.done da parte del presidente. 

Riconsegna del fascicolo all'ufficio ncev1mento ricorsi. 

Doc11menfi in uscita 

Decreto eh assegnazione. 

4.3.1.S. Archiviazione del fascicolo, deposito di documenti e atri 

L'ufficio ricevimento ricorsi consegna il fascicolo (atti e docwnentl) all-i segre­

teria di sezione che provvede all'archiviazione {6}. 
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Entro trenta giorru dalla data dell'1scnzio11c a ruolo de! procedimento di appello 

avverso la sentenza, la segreteria comunica al gmchce eh primo grado l'avvenuta 1nter­

postz10ne cli appello e richlede la trasmissione del fascicolo eh primo grado<~1 {7}. 

Le parti possono presentare, prima dell'udienza, direttamente alla segreteria eh se­

zione attt e documentl che vengono protocollatt e insenll nel fascicolo. 

Gli atti delle partl 'tengono prodotti in un numero di copie che consenta la 

consegna di una copta a ciascuna delle altre parti. e la preparazìone del fascicolo per 

i membn dd collegio. 

Le copie degli attt vengono scambiate tra le parti atttavcrso la segretena eh sezio-

ne, che annota tl nbro, ad opera di ciascuna parte, della propria copia {a}. 
S ou.etti/ Oll,ani/ U,f{M ,-oi,,vo/tz 

l' ffic10 ncev1mento ncorsi, segretena di sez10ne, paru. 

,-1/twitd 

Consegna del fascicolo alla segreteria di sezione da parte dell'uf fic10 nceY1-
1nento ncors1. 

Imm1ss1onc di ulteriori dati nel sistema mformati,·o da parte della segreteria 

di sezione (1·ifer1mcntl normativi. ... ). 

Archiviazione prcs:i.u la sc:gtc:teria del n,atenale cartaceo distmgucndo fra 
r1cors1 per 1 quali è stata depositata 1'1stanza di dtscussrone (e eh prehevo) e 
ncors1 per i quali non è stata depositata l'istanza di discussione. 

Registrazione di tuta gl.1 att1 e 1 documenti e,rentualmente presentati successi­
vamente al deposito del ricorso e loro msenmento nel fascicolo. 

Consegna delle copie degli atti d1 ciascuna parte alle altre parti. 

Dor11menlt in m,greJJO 

Atti e documenti prodotti dalle parti. 

D0111menti in ttJcita 

Copie degh attl prodotti dalle paru. 

Note 

Insieme al ncorso deve essere depositata la decisione impugnata. 

Anche nel caso del giudizio di appello, fra gli atn che devono essete depositall de­

Ye essero, pena la perenzione del ricorso, l'istanza dt fissazione dell'udienza e può 

essere presentata istanza di prelie\·o (vedi J1tpm, par 4.2.1 5.). 

611 \tt 23 le~(! n 1034 dd 1971 come modificaro tlall'nrr 1 lc~,c n 205 del 2000 (,cJ1 mp,a, nd 
testo, par 4 2 1 11 ) 
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Dei documenti presentati viene registrato tl numero ed il ricorso al quale s1 rife­
riscono, senza ultenori indicazioni sulla loro natura e origine. 

4.3.1.5.1, Istruttoria 

Anche prima della fissazione dell'udienza il presidente della sezione o un magi­
strato da lui delegato può di prop.na iniziativa ordinare all'amministrazione ed a 
soggetti diversi tl deposito di atb e documenti, disporre verificazioni, chiedere chia­
rimenti, disporre consulenza tecnica (oi·c:hnanza istruttoria). 

Dopo l'esecuzione dell'istruttoria, le parti o l'amm1nistrazione devono rinnova­

re la domanda di fissazione di udienza61• 

Mediante ordinnnza può essere dlsposta dal presidente della sezione, anche su 
istanza di parte, l'acquisizione dei documenti e degli atti e mezzi istruttori già ac­

quisiti dal giudice di primo gradoG2 {~}. 

4.3.1.5.2. Perenzione dei ricorsi i,ltradecennali 

A cura della segreteria è notificato alle part:1 costitwte, dopo il decorso di dieo an­
ru dalla data di deposito de1 ricorsi, apposito avviso in virtù del quale è fatto onere 
alle partl ricorrenti di presentare nuova istanza di fissazione dell'udienza con la firma 
delle parti entro sei mesi dalla data di noti.fica dell'avviso medesimo. I ncorsi per i 
quali non sia stata presentata nuova domanda di fissazione vengono, dopo il decorso 
infruttuoso del termine assegnato, did11a1-ati perenti con le modalità di cm all'ultimo 
comma dell'articolo 26 della legge n. 1034 del 1971, come modificato dalla legge n. 
205 ùcl 2000 {9-9m}. 

4.3.1.6. Fissazione dell'udienza 

Per le cause che devono essere discusse nel merito, la segreteria presenta i fa­
scicoh archiviati (domanda di fissazione dell'udìenza, con il r1corso, 11 controricor­
so, il ncorso incidentale, le carte e 1 documenti) al presidente della scz10ne, secon­
do l'ordme di registrazione della domanda d1 fissazione d1 udienza, dando la prece­
denza a quelle per le quah sia stata presentata domanda dl prelievo {10}. 

Il presidente, sempre che sia decorso tl ternune per la costituzione delle parti, 
fissa con decreto l'udienza pula discussione del ricorso {11-12}. 

Nella medesuna udienza vengono discussi più ricorsi. 

Il decreto di fissazione è notificato, a cura della segreteria eh scz10nl!, sia 
all'appellante sia alle parti ch<é s1 sono costituite in giudizio {13}. 

61 .\rt 44 tu n 1054 del 1924, come modificato dall'art 1 lcggc n 20S del 2000, e al!, 23 kggc n 
1034 del 1971 

r,2 Art 23, comma 8, lc~c n 1034 del 197 1, come mfJd1ficato dall'art, 1 kggc 11, 205 del 2000 
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Per quanto riguarda incorsi che vanno discussi in camera di consiglio· 

le domande eh misure cautelari devono essere discusse alla prima camera di 
consiglio fissata dopo la scadenza del termtne stabilito per tl deposito di me­
morie e documenti da parte dei res1stent1 (vedi znji-a, par. 4.4.); 

i ricorsi avverso la mancata esecuzione del giudicato devono essere discussi 

alla pnrna camera di consiglio utile, fissata dal presidente (vedi mfra, par. 4.5.). 
Soggetti/ Orgam/ U/ffo coinvolti 

Segreteria di sezione, presidente di sezione. 

Allwilà 

Prelievo del fascicolo e consegna al presidente di sezione. 

Fissazione dell'udienza da parte del presidente di sez10ne, con decreto. 

Compilazione e spedizione degli avvisi alle part:1. 

Documenti m ingresso 

Atti e documenti prodotti dalle parti. 

Doc11mentz in 11sata 

Decreto di fissazione dell'udienza. 

Avv1w alle parù per l'ud1e11;,a 

Compilazione delle tabelle degh affari in discussione all'udienza. 

1',.Tote 

Per le istanze cl1 misure cautelari, se la trattazione av'-'lene nella pnma ucl1enza 
ut:1le, nel nspetto de1 ternum di legge, dal momento del deposito del ricorso, non 
deve essere dato avviso alle parti; va dato avviso se la camera di consigho, per qual­
siasi ragione, venga differita rispetto al termine di legge. 

L'ordinanza di accoglimento della nchtesta cautelare comporta priorità nella fis­
sazione della data di trattazione del rtcorso nel merito. 

4.3.1.7. Nomina del relatore e trasmissione dei fascicoli al relatore e al pre­
sidente 

.Almeno dieci giorm prima dell'udienza il presidente di sezione nomina, per cia­
scun ricorso, tl relatore {14}. 

La segreteria cura la trasmissione del fasacolo di ciascun ncorso al presidente 
del collegio e al relatore { 16}. 

S oggetlz/ Organi/ Ujfùi comvolfl 

Segreteria di sezione, presidente di sezione, relatore. 
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Attività 

Nomina del relatore da parte del presidente. 

Redazione da parte della segreteria eh sezione di: 

a) elenco dei ricorsi fissati per la camera di consiglio; 

b) elenco dei ricorsi in discussione sul merito {15}. 

83 

Trasmissione dei fascicoli da parte della segreteria di sezione al presidente 
ed al rela tote. 

Documenti zn ingresso 

Atti e documenti prodotti dalle parti. 

Documenlz zn uscita 

Tabella dei ricorsi in camera di consiglio. 

Tabella dei ricorsi in discussione nel merito. 

4.3.1.8. Discussione della causa 

Tranne che nei casi nei qu,,li è espressamente previsto il procedimento della 
camera di consigho {17-19}, la trattazione avviene in pubblica udienza {17-18}, alla 
quale assiste ù segretario, che compùa il verbale dt udienza. 

Il relatore espone i fatti che sono a fondamento del ricorso e le conclusioni 
delle parti. Sono sentiti gli avvocati delle parti. 

Il collegio dopo la discussione pronuncia la decisione {20}. 
Soggetti/ Organi/ U J!ùi coinvr,lti 

Parti, collegio, segretario di udienza. 

Attività 

Compilazione del verbale d'udienza a cura del segretario d'udienza. 

Documenti in uscita 

V erbate d'udienza. 

Note 

I ncorsi sono chiamati all'udienza dal presidente, secondo l'ordine stabilito 
nell'estratto del ruolo d'udienza. Se nel giorno stabilito per l'udienza, questa non 
potesse tenersi, la spedizione dei ricorsi si intende rimandata al pruno giorno eh 
udienza immediatamente successivo. 

Anche ù giudiz10 d'appello può essere sospeso nel caso di incidente di legitti­
rmtà costituzionale e di rinvio pregiudiziale alla Corte di gmstizia. In entrambi i ca­

si, a cura della segreteria, 11 fascicolo viene trasmesso al giudice al quale è sottopo­

sta la questione pregiudiziale (vedi supm, par. 4.2.1.8). 
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4.3.1.9. Redazione della decisione 

L'estensore prepara una prima versione del provvedimento {21} che viene 
sottoposta al presidente del collegio per 11 visto {22}. 

La segretena prepara, sulla base anche delle eventuali mtegraz1om del presidente, h, 
copia m onginale del provvedunento, che viene rivtsta dall'estensore {23}. 

La vers10ne defimt1va viene firmata dal presidente e dall'estensore e poi pubbli-
cata {24}. 

S oggeth/ Or.,,ani/ U .ffeci roinvolll 

Estensore, presidente, segreteria. 

Attzvità 

Redazione della bozza di dcas1one da parte dell'estensore. 

Lettura ed eventuali osservazioni da parte del presidente. 

Eventuale digitazione dat.! da parte della segretena. 

Dommentz in ,mila 

Dec1s1one da pubblicare. 

IVote 

Anche presso tl CdS ~i venfica b ~te,~n $ttm1z1one soprn descntta per 1 TAR, in teh7__ionc 

allo scamb10 di.file e hard roprdella bozza di deas1one fu estensore, presidente, segreteria. 

4.3.1.9.1. Decisioni in forma semplificata 

Secondo l'art. 26 legge n. 1034 del 19716\ nel caso m cui s1 ravvismo la manife­
sta fondatezza ovvero la mamfcsta irnc~,bilità, 1namrrussib1lità, 1mproccdibilità o 
mfondatezza del ricorso, tl TAR e tl CdS decidono con sentenza succintamente 
motn·ata. La motJvaz10ne della sentenza può consistere tn un smtct1co rifertmento 
al punto di fatto o di dintto ritenuto risolutivo, ovvero, se del caso, ad un prece­
dente conforme In ogm caso, il giudice provvede anche sulle spese di gmdiz10, 
applicando le norme del codice d1 procedura cmle. Le decisioni in forma semplifi­
cata sono soggette alle medesime forme di 1mpugnaz1one previste per le sentenze. 

l\'ole 

In questo caso è estremamente unportante che tl magistrato possa recuperare 
agevolmente e con precmone 1 precedenti. 

4.3.1.10. Pubblicazione della decisione 

La dec1S1one è resa pubblica mediante deposito nella segreteria {24}. 

1•1 Come modtfiaito dall'art 9 lc!!J.,>c n 205 dd 2000 
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Il segretario dà atto del deposito m calce alla sentenza, vi appone la data e la 

firma ed entro cinque giorru ne dà comunicazione alle parti costitulte {26}. 

La segrctena cura l'archiviazione cartacea ed elettronica della decisione {25}. 

La decisione deve essere comunicata all'amministrazione, tramite il rmnistero 
dal quale d.tpende64 ed alla Av,ocatura dello Stato 65 {27}. 

S oggettt/ O r;gani/ U jfùi coinvolti 

Segreteria di sezione. 

Attività 

Rl.cev1mento della versione defu11uva della decisione controfirmata da parte 
del segretario con certificazione dell'avvenuto deposito. 

Compilazione e spedi~ione delle comurucazioni a cura della segreteria. 

Documenti m usata 

Decisione. 

Comunicazione alle parti dell'avvenuta pubblicazione. 

4.4. PROCESSO CAUTELARE (TARE CONSIGLIO DI STATO) 

Secondo l'art. 21 legge n. 1034 del 197166 (vero Figura 4.6), se ù ricorrente, allegan­
do un pregiudizio grave e irreparabile derivante dall'esecuz10ne dell'atto impugna­
to, ovvero dal comportamento inerte dell'amministrazione, durante il tempo ne­
cessario a giungere ad una deasione sul rtcorso, chiede l'emanazione di m.1sure 
cautelari, compresa l'ingmnzione a pagare una som ma, che appaiono, secondo le 

circostanze, più idonee ad assicurare interinalmente gli effetti della decisione sul 
ricorso, il TAR si pronuncia sull'istanza con ordinanza emessa m camera di consi­
glio (i difensori delle parti sono sentiti in camera di consiglio, ove ne facciano ri­
chìesta)67 {6, 9}. 

La domanda di ID1sure cautdari, qualora non sia proposta nel ncorso, deve farsi 
mediante istanza diretta al Tl\R a cui fu presentato ù ricorso, notificata agh imeres­
sat1 ed alla amministraz1one e depositata nella segreteria {1-2}. 

6-1 :\rt 87 r cl. n 642 elci 1907. 
r,; .\rt. 14 k~e n. 103 del 1979 at. 
66 Come modificato dall'art. 3 kgge n 205 del 2000. 
67 L'ordmanza cautelare motiV:J. in ordmc all.1 w.ùuw..-:1onc dd pregiudizio allegato, cd melica 1 profili 

che, ad un sommano esame, inducono ad una ragtoncvolc previsione ~ull'cs1to del ricorso 
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L'amministrazione e le parti interessate possono, entro dieci giorni dalla notifi­
ca, depositare e trasmettere memorie od istanze alla segreteria (tl presidente può 
abbreviare questo termine). 

Il TAR pronuncia sulle domande d1 sospensione nella pruna camera di consi­
glio dopo spirato il termine di d1eC1 giorni dalla nocificazione68 {4-6}. 

Prima della trattazione della domanda cautelare, in caso di estrema gravità ed 
urgenza, tale da non consenllre neppure la dtlazione fino alla data della camera di 
consiglio, tl ncorrente può, contestualmente alla domanda cautelare o con separata 

istanza notificata alle controparti, chiedere al p.residente del TAR, o della sezione 

cui il ricorso è assegnato, di disporre nusure cautelari provvisorie. Il presidente 
provvede con decreto motivato, anche in assenza dt contraddittorio. Il decreto è 
efficace sino alla pronuncia del collegio, cui l'istanza cautelare è sottoposta nella 
pruna camera di consigho utile { 3-3e}. 

In sede di decisione della domanda cautelare {6}, ù TAR, accertata la completezza 
del contraddittorio e dell'istruttoria ed ove ne nconano i presuppostt, sentite sul 
punto le parti costituite, può defirure il giudizio nel mento con una decisione in for­
ma semphficata (vedi s"/)ra, par. 4.2.1.9. l.) {8-Sa}. 

Ove necessano, il TAR dispone l'mtegrazione del contraddittorio e fissa conte­
stualmente la data della success1va trattazione del ricorso; adotta, ove ne sia il caso, 
le rrusure cautelari mterinah { 6-7b} . 

Nel caso in cui l'amrninistrazmnc: non abbia prc5tato ottemperanza alle nusure 
cautelari concesse, o vi abbrn adempiuto solo parzialmente {9a}, la parte interes­
sata può, con istanza motivata e notificata alle altre parti {9b}, duedere al TAR le 
opportune disposizioni attuati.ve. Il TAR esercita 1 poteri inerenti al giudizio dt ot• 
temperanza al gmdlcato (vedi itifm, par- 4.5.), e dispone l'esecuzione dell'ordinanza 
cautelare indicandone le modalità e, ove occorra, ù soggetto che deve provvedere 
{9c-9e }. 

Quanto indicato, con riferimento al processo cautelare davanti al TAR, vale an­
che per il CdS, sia in caso di appello contro un'ordinanza cautelare sia in caso di 
domanda di sospens10ne della sentenza appellata. 

Note 

Nel caso in cw dall'esecuzione del provvedimento cautelare denv:ino effetti ir­

reversibili tl giudice amminu.trativo può disporre la prestazione di una cauzione, 

68 Art_ 36 r d n. 642 del 1907 
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anche mediante fideiussione, cui subordmare la concessione o 11 chmego della mi­
sura cautelarc 69• 

Contro le ordmanze dei TAR che dispongono 1n materia di nusure cautelari è 
ammesso ricorso m appello, da proporre nel termine di sessanta giorn1 dalla noufi­
cazione dell'ordinanza, ovvero dt centoventi giorni dalla comunicaz10ne del depo­
sito dell'ordinanza stessa nella segreteria (vedi supra, par. 4 3) 

La domanda di revoca o modificaz10ne delle misure cautelari concesse e la ri­
proposizione della domanda cautelare respinta sono ammissibili solo se motivate 
con riferunento a fatti sopravvenut:1. 

4.5. ESECUZIONE DEL GIUDICATOill (TARE CONSIGLIO DI STATO) 

Il gmdiz10 di esecuzione del gmdicato (ottemperanza) trova il suo campo di ap­
plicazione nei casi m cui la pubblica amm1n1strazione, tenuta a conformarsi al giu­
dicato del giudice ordinario o dd grnd.!ce ammirustrativo, non abbia dato esecuzio­
ne al provvedimento dd gmd.!ce (vedi Figura 4.7) 

La competenza spetta al CdS, in unico grado, per i ricorsi per l'ottemperanza a1 
gmdtcatl de1 giudici ordmari, quando l'autorità ammmistrauva tenuta ad ottempera­
re esercita la propria attività anche al dt fuon della circm.cn7ione d1 un:;i. ~nl:;i. regio­
ne, e per i ricors1 tendenti ad ottenere l'ottemperanza a1 gmdtcatl pronunc1at1 dallo 
stesso CdS. 

In tutU gli altri casi la competenza spetta al TAR. 

Il ncorso deve essere preceduto da un formale atto d1 messa rn mora 
dell'autorità amministrativa e non può essere presentato se non dopo trenta giorm 
da tale atto. 

Il ricorso non va notificato, ma va depositato immediatamente presso la segre­
teria del L\R {1}. 

La segreteria dà comunicazione del deposito del ricorso alla ammrnistrazione 
mteressata {2}. 

L'amm1n1straz1one interessata, entro venti giorni, può trasmettere le sue osser­
vazioni {3}. 

Scaduto questo termine tl presidente, con nota scritta m calce al ricorso, nomi­

na 1l relatore e fissa il giorno della trattazione {4}. 

69 La conccs~mne o il ù1mcgo della mi:lura cautelare non può c~~crc subordmat~ a cau~10m: lltian­

do b nch1csta cautelare attenga ad interessi c~~cnz1ah dcli.i pcr$ona guah il dmtto alla salute, alla mtc­
gntà dcll'ambicntc, ovvero ad altn beni d1 pnmano nltc,..o cost1tu.1.1on.i.lc 

70 .\rr 37 lcggc n 1034 del 1971, artt 90-91 r d n 64.2 dd 1907 
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Il ricorso è trattato 1n camera di consiglio {5a}. Se è formulata nchiesta da una 
delle parti, la trattazione del ricorso avviene in pubblica udienza { 5b}. 

Note 

Parte della giurisprudenza ritiene che tl ricorrente dopo tl deposito del ricorso ab­
bia l'obbligo dt notificarlo all'ammin1straz1one ed at controinteressan. 

L'arbcolo 10 della legge n. 205 del 2000 ha previsto che possa essere chiesta 
l'esecuzione anche delle sentenze dei TAR non passate 1n giudicato, purché non 
sospese dal CdS. 

4.6. PROCEDIMENTO DI INGIUNZIONE E ORDINANZA PROV~ 
VISORIAMENTE ESECUTIVA PER IL PAGAMENTO DI SOMME 
DIDENARO 

Secondo guanto previsto dall'art. 8 legge n. 205 del 2000 (vedi Figura 4.8)· 

1. Nelle controversie devolute alla giurisdizione esclusiva del giudice amnurustra­
tlvo, aventi ad oggetto clinttt soggetnvi di natura patnmoruale, si applica il capo I del 
htolo I del libro IV del cochce di procedura civile. Per l'ingiunzione è competente ù 
presidente o un magistrato da lui delegato. L'opposizione si propone con ricorso 

2. Nelle controversie devolute alla giurisd1z1one esclusiva del giudice ammmi­
strauvo, aventi ad oggetto dinttl soggettivi di natura patrunomale, 11 tribunale am­
nunistrativo regionale, su istanza dt parte, dispone 111 via provvisionale, con ordi­
nanza provvisoriamente esecutiva, la condanna al pagamento di somme di denaro 
quando, in ordine al credito azionato, ricorrono i presupposti di cui agh articoh 
186-blJ e 186-terdel codice eh procedura civìle. 

3. Al fine di cw al comma 2, tl presidente del tribunale amministrativo regiona­
le, ovvero ù presidente della sezione tnterna o della sezione distaccata, fissa su 
istanza di parte la discussione nella prima camera di consigho utile, e quando ciò 
non sia possibile, entro un ternune dt trenta giorni successivo al deposito del ricor­
so o dell'istanza eh parte se separata. 

4. Il procedimento di cui a1 commi 1 e 2 si apphca anche al giudizio mnanz1 al 
CdS 111 sede di appello. 

4.7. FLUSSO DOCUMENTALE DEL PROCESSO AMMINISTRATIVO: 
QUADRO DI SINTESI 

Con riguardo a ciascun L-\R e alle sezioru gi.unsdizionali del CdS, in smtesi, 
possono individuarsi cinque diversi flussi di documenh, nei rapporti fra i diversi 
soggetti. 
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a) Rapporti fra le part:1 e la segreteria (ad esempio, nel caso del deposìto del ricorso 
e degli altri atti eh parte, con gli allegat1 documenti, e di presentazione eh istanze; 
nel caso eh invio da parte della segreteria di aYYist e comurucazioni alle parti, nel 
caso dei rapporti mformali che s1 instaurano quando gh avvocati. r1ch1edono agh 
addetti degli uffici di scgretena notizie sullo stato del procedimento). 

b) Rapporti fra la segretena e i soggetti esterni al TAR e al CdS, che non sono 
parti m un processo m corso (nel caso ad esempio eh rtlascm eh copte o eh ac­
cesso aì registn pubblici o dt raccolta di dati per fini stat1st1c1). 

e) Rapporti fra i diversi uffici della segreteria (ad esempio, nel caso, di trasferimento 
del ricorso, ed eventuahnente, in alcuni TAR, di altri atti e documenti prodotti dalle 
parti, dall'uffiao ricC\'llllento ncorsi alla segreteria eh sezione). 

d) Rapporti fra gh uffict di segretcna e i magisttatl (ad esemp10, nel caso della con­
segna dei fascicoli degli affan m discussione, oppure in fase di redazione della 
sentenza - occorre cons1derare che una parte del laYoro dei magistrati non s1 
svolge presso la sede del TAR o del CdS, per CU1 il flusso eh documenti m questo 
caso si svolge materialmente anche all'esterno della sede). 

e) Rapportl fra segreterie di giudm diversi, sia al1'1ntemo del sistema d1 giustlZla 
amministrattva (ttasm1ss1one degh atu da un TAR all'altro nel caso di eccezio­
ne d1111compctcnza, se le partl. aderiscono all'eccezione; tra!>m1ss1one degli atu 
dal T AR al CdS, nel caso eh regolamento prevenm·o eh competenza, e nel caso 
di appello 71) sia all'esterno del sistema (trasrmssione degh attt dal giudice am­
rmnistrattvo alla Corte costituz1onale o alla Corte eh gius tizrn). 

Per aascuno eh quesn flussi (che ncomprcndono diYersi casi e s1tuazioru) s1 pon­
gono esigenze diverse m relazione, ad csemp10 alla tutela della riservatezza, alla sicu­
rezza e conservazione degll attl. e documenti, alla registrazione de1 flussi documentali. 

4.8. ATTIVITÀ CONSULTIVA DEL CONSIGLIO DI STATO 

Presso il CdS svolgono funz1one consult1va, mediante crrussione di pareri, 
quattro sezioni - I, II, III e Sezione consultiva per gll att:1 normat1v1 (1st.1tu1ta 
dall'art. 17, comma 28, legge n. 127 del 1997' 2) -. 

71 , \rt. 23 legge n 1034 del 1971, come mmhficato dall'art. 1 lc~ n 205 del 2000. 
72 "l~ 1,;ntu1r,1 una sczmnc consulnva del C:on~1gho d1 Stato per !'es.ime degli scbrn11 <l1 nttl nmma­

nv1 per I quali d parere del Consiglio d1 ~tate> è pn::scntto per lcg!,!c o C:: comun,1uc nch1c,to 
d,dl'amm1mstra/1onc J.a ~ci-ione esamina altrcsì, se r1ch1csto <lai pr~o1dc11tc <ld Cona1gl10 <lei m11u.1n, 
gh hChcm1 d1 atti normati\'! dell'Umonc europea Il parere del Con:.ugho di Stato i. ,emprc rc,u 111 adu­

nan/.a gtncralt: per g-lt ,chcmt d1 atti lcg-1~lat1v1 e ù1 rcgolamenn devoluti daUa sc/10nc o dal p1c111ùcntc 
del Cons1gho d1 Stato a cau~a della loro part1c()larc 1mportann" 
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Ciascuna sezione consultiva è compc)Sta da due presidenti, di cm uno tttolare, e 

da almeno nove consiglieri 73• Il presidente del CdS, all'inizio dt ogni anno, stabilisce 
la composizione delle sez1001 consultive sulla base dei criteri fissati dal Consiglio di 
presidenza. La npartizione degli affari fra le sezioni consultive viene definita an­
nualmente con decreto del presidente del CdS; si fa, di regola, ìn modo che gh affa­

ri attinenti ad un rn1nistero srnno tutti assegnati ad una stessa sezione. 

Gh affari di particolare rihe1·0 e di interesse generale sono trattati in adunanza 
generale. L'adunanza generale è convocata e presieduta dal presidente del CdS ed è 
composta da tutti 1 magistrati in servizio presso il CdS74• L'adunanza generale può 

essere richiesta direttamente dalla amministrazione 7>, da una sezione in_ sede cli pre­

avviso, o da una commissione speciale. Un mm1stro, avuto il parere di una sezione, 
può cluedere il riesame della questione 1n adunanza generale. 

Se l'affare r.tguarda, per le matene coinvolte, due o più sezioni può essere con­
vocata una adunanza di più ~e:.doni consultive e, quando l'affare lo nchieda, può 
essere istituita dal presidente del CdS una commissione speciale 76. Il presidente del 
CdS designa chi deve presiedere le commissioni speciali e può sempre convocare e 
presiedere tali commissioni e le sezioni. 

L'attività consultiva si esplica nei confronti di tutu 1 ministeri e delle regiom 77 e 
viene esercitata solo su sollecttaz10ne dell'amministrazione attiva. 

I mirustri sono sempre liberi di cluedere il parere del CdS sulle questioni eh loro 
competenza. 

1\lla luce della legge n 127 del 1997, il p~rerc del CdS è rich1estn in vla obbli­

gatoria per l'emanazione degli atti normativi del governo e dei singoli ministri, ai 
sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, nonché per l'emanazione di 
testi uruci; per la decisione dei ncors1 straordinari al Presidente della Repubblica; 
sugli schern1 generali cli contratti-tipo, accordi e convenz10ni predisposti da uno o 
più ministri. 

n, \rt 1, comma 3, legge 27 apule 1982, n. 186 
7~ Art 3 legge n 186 del 1982. Le fun.'liom di segretano dcll'adunan;m generale sono svolte da.I ,c­

grctano generale del Consiglio dt Stato o, in ca~o d1 sua asscnn o 1mpedtmc:nto, dal consigliere d1 
Stato meno anziano nella quahfica fra I pre:.en Il 

" . \rt. 23, comma 2, e art 25 t u n 1054 dd 1 924 , \ nche quando abbia già avuto d parere 1.h una 
SC/tonc l'ammm1straZ1one può 1ich1cderc al presidente Jcl Consiglio d1 Stato che l'affare sia riplOpo­
sto all'esame dcll'1ntcro Condg!Jo e discusso 1n adunann gcncl':1.le 

76 ,\rt 22 tu n. 1054 del 1924. "l~ m facolt:ì del presidente, quando d Cons1gho ~ia chiamato a dar 
parere sopm affari d1 natura mJsta o mdctermmata, d1 formare comm1ss1oni ,pcc1ali, scegliendone 1 

cons1ghcn nelle ,cz1om". 
77 Parere dcll'Adunama generale dd 24 apnlc 1980, n 30 
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La nch1esca di parere al CdS è fatta dal numstro mediante relazione contenente 
1 fatl:1 e le qucstiam spectfiche sulle quali ~i propone di consultare 11 Cansiglio 78 . 

Le sez10m sono convocate e presiedute dal presidente cl.i sezione più anziano 
assegnato alla sezione; le deliberazioni delle scz1om sono valide se adottate con la 
presenza di almeno quattro consiglieri79. 

I segretari di sezione provvedono alla preparazione e alh raccolta degli elementi 
necessari per l'1struz10nc degli affari sui quali la sezione o la comnussione speciale 
deve pronunciarsi. 

I paren del CdS sono pubblici e recano l'indicazione del presidente del collegio 
e dell'e~tcnsore 811• I paren sano trasmessi dalla segreteria al mimstro che ne fece 
rtchiesta 81• Sono contemporaneamente restituite al ministero le carte e 1 documenti 
che erano umtl alla relazione. 

Il parere del CdS è obbligatorio nel caso di ricorso straordinano al Capo dello 
Stato (artt. 8-15 d.p.r. 24 novembre 1971, n. 1199). S1 tratta della impugnativa di un 
atto ammimstracivo definitivo proposta dal soggetto interessato direttamente al 
Capo dello Stato. Il ricorso è deciso con decreto del Presidente della Repubblica su 
proposta del rrunistro competente, sentito il parere del Consiglio dt Stato. II ricor­
so è ammesso solo per motivi cl.i legmmutà. Non è necessaria l'assistenza o 11 pa­
troCllllo dt un avvocato. 

Il ricorso va notificato ad almeno uno dei contromteressaù e depositato presso 
11 numstero competente o presso l'organo che ha emanato l'atto impugnato che a 
sua volta lo trasmetterà al mimstcro. I ricorsi con 1 quali s11rnpugnano attl di entt 
pubblici m materie per le quali manchi uno specifico collegamento con le compe­
tenze di un deterrrunato mirustero devono essere presentati alla Presidenza del 
Consiglio dei ministri. Insieme al ricorso vanno depositatl 1 documenti es1bm a 
fondamento del ricorso. 

Ent.ro sessanta g1orru dalla not.1ficaz1one, 1 controinteressatl possono presentare 
deduzioni e documenti o eventualmente un ricorso incidentale (per impugnare 
l'atto per mot1v1 dtversi da quelli addotti dal ncorrente) o fare oppos121one e chic-

7h • \et 36 r d 21 apnlc 1942, n 444 
79 ,\rt 1, comma 4, legge 27 apnk 19B2, n 186 Qualora manchi m una se;,1onc con,ultiva o m 

una sezione grnr1,duionalc 11 numero dc-1 cons1gl1er1 ncccssan per dchbcmrc, 11 Pre~1dcntc del Con~1-
gl10 di Srnto provvede all,1 supplenza con com,tghcn .ippartcncntl rispclt!vamcntc ad oltre sc~10m con­
>Ultl~c o 1,,nunsdiz1onah (art. 2, comma 3, legge n 186 <lei 1982) 

80 , \rt 15 legge n 205 del 2000 
81 ,\rt 53 rd 21 apnlc 1942, n 444 
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dere la trasposizione del ricorw in sede giurisd121onale. Il ncorrente può proporre 

motivi aggiunt182. 

Il mirustero competente svolge una istruttoria. Entro centoventi giorni dalia 

scadenza del termine assegnato ai contrùinteressat:i per la presentaz10ne delle loro 
deduzioni l'istruzione deve essere chiusa. 

Il CdS si inserisce nd proc-edunento o in seguito a trasmissione del ricorso da 

parte del mirustero (invio di una relazione e relativi allegati), oppure in seguito al 

deposito di copta del ricorso da parte dd ricorrent~ (trascorso tl termine per chiu­

dere l'istruttoria il ricorrente può chiedere con atto notificato al :Ministero compe­

tente se il ricorso è stato trasmesso al CdS; se non è stato trasmesso o se manca la 

nsposta, entro i successivi trent'l gionu, allora 11 ricorrente può depositare diretta­
mente la copia del ncorso al CdS). 

Il parere del CdS è espresso da una sezione consultiva o da una commissione 

speciale ist1tuita ad hoc. La sezione alla quale è assegnato il ricorso o la comm1ss10ne 

speciale possono rimettere tl ricorso all'adunanza generale. 

Nell'ambito dd ricorso straorchnario al Presidente della Repubblica può essere 

concessa, a richiesta del ricorrente, ove siano allegati danni gravi e irreparabili deri­

vanti dall'esecuzione dell'atto, la sospensione dell'atto medesuno. La sospensione è 
disposta con atto motivato del ministero competente ai sensi dell'artJ.colo 8 del 

d.p.r. n. 1199 del 1971, su conforme parere d~l CdS83• 

La Corte di giustizia CE ha riconosciuto la legittimazione del CdS a rimettere 
quesuoru pregiuchziali e:x art. 23-1-Tratuito CE alla Corte stessa, anche nell'ambito 

del procedimento di ricorso straordinario al Presidente della Repubblica (sentenza 

16 ottobre 1997, cause riunite C-69/96, C-79/96). Il procedimento può, dunque, 

essere sospeso m attesa della decisione della Corte di giustizia, alla quale vengono 
rimessi gli atti (CdS, sez. II, parere 26-3-1997, esclude, invece, che possa essere 

sollevata questione di legìttJ.mltà costituzionale nell'ambito del procedimento d1 de­
cisione del ricorso straordinario). 

4.8.1. ATTIVITÀ CONSULTJVA DEL CONSIGLIO DI STATO: DESCRIZIONE 
DELLE FASI DEL PROCEDIMENTO DI ADOZIONE DEI PARERI 

L'attività consultiva del Com,igho di Stato è rappresentata nel diagramma d1 Fi­
gura 4.9. 

82 ll ncorrcntc ha diritto a prcndcr1· v1s1onc della relazione mviata dalla ammm1straz1one nfrrcntc 
al Cuns1gho di Stato e dei rclattVl allegati. Questo unpbca la poss1b1liro che, quando già è avvmto 11 
proccdunento davanti al Consigho di Stato per la formulazione del parere, vcng;ino presentati dal n­
corrcntc motivi aggiunn (vedi infra, nel testo) 

s, Art 3, comma 4, legge n 205 del 2000. 
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4.8.1.1. Apertura del procedimento 

4.8.1.1.J. Deposito del ricorso straordinario direttamente da parte del ricorrente8+ 

Il ricorrente deposita ù ricorso presso l'ufficio ncevunento ricorsi {!, 3}. 
S OJ.!,etli/ Orgam/ Ufficz toinvo/ti 

Ricorrente, ufficio ricevimento ricorsi. 

Attività 

U ffic10 ricevunen to ricorsi: 

registrazione nel Registxo ri.cevùnento ricorsi; 

97 

trascnzione sulla copertlna del fascicolo dei dati idenuficativ1 del ricorso 
(numero di protocollo, para, ... ); 

trasrrussione dei fasacoli alla segreteria interessata. 

Documenti zn mgresso 

Ricorso. 

4.8.1.1.2. Deposito di richiesta di parere da parte della amministrazione 

L'ammmistrazione deposita presso la segreteria dell'ufficio affan generali la 
richiesta d1 parere (o la relazione sul ricorso straordinario) con l'allegata docu­
mentazione. 

Una volta registrata e umbrata, la richiesta viene assegnata alla sezione compe-
tente sulla base della riparazione stabilita da un decreto annuale eh nparto {2, 4}. 

Soggettz/ O,;gam/ UjftCJ t:<Jlli/JOJit 

Ammimstrazione, segreteria dell'ufficio affari generali. 

Attw1tà 

Segreteria dell'ufficio affari gencralt: 

ricevimento e registraz10ne della richiesta di parere; 

8~ Ex art 11, comma 2, d p. r. n 1199 del 1971 

"lstmllorw del ncorto - Richmta di par,n. 

Entro c~tovcnti giorni dalla ~cadem•a del tcrmme prcv1~to dall'art 9, ,iuarto comma, 11 rkor~o, 

i~truno dal M1mstcro compctt.-ntc, è trnsmcg,;o. insieme con gli atti e I documenti che v! ~1 rifcmcono, 
al Cons1gho <l1 Stato per tl parere 

Trnscc>rM, il detto tcmm1c, tl ncouente pui, 11chwdcre, con atto notificato al Mm1~tero cumpc­

tt:ntc, se tl ncor,o g1a sl:'.1.to tm~mcs~o al Cons1gl10 di Stato In caso d1 nspm,ta negati.va u d1 m.mcata 

n~posta entro trenta giorni, Io stcs~o ricorrente può dcpo,uarc direttamente copta del ncor.;o presso tl 
Con,igho d1 Stato. 

I ncocs1 con I quah si tm(lUb'llaoo atti d1 cnn pubblici m materie per le guah manchi uno spcc1fico 

coUcgamcnto con le competenze di un determinato MmMcro devono essere presentati alla Pres1deon 
del Consiglio dei Ministri che ne cura Lt cdat1va 1stn1ttona". 
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trasnussione alla sez10ne competente secondo il piano d1 riparto predispo­

sto annualmente. 

Dommen!t m ingresso 

1\tti e documenti presentati dall'ammm1straz1one 

4.8.1.2. Archiviazione presso la segreteria di sezione 

Le segreterie di sezione ricevono· 

a) dalla segrctena dell'uffic10 affari generai.i la documenta71onc 111v1ata 

dall'ammm1strnz10ne, formano 11 fascicolo e ne registrano 1 dati 1dentificat1-

v1. 

b) dall'uffic10 nce,-1mento ncors1 il ricorso straordinario presentato diretta­

mente dal ricorrente {5}. 

S oggelli/ Or:ganz/ Uf(ia cotnvoll? 

Segreteria dell'ufficio affan generai.i, segreteria di sezione, uffioo ricevimento 

ncors1. 

,1t!tvz!à 

Ricev1mento da parte della segreteria d1 sez10ne della documentazione inviata 

dall'ammìmstraz10ne e del ncorso. 

Documen!t m mgresso 

Richiesta di parere e documentaz1one allegata 1m-iata dall'ammmistraz1one. 

Ricorso straordlnano direttamente presentato dal ricorrente. 

Regzs!n 

Le segretene di sez1om tengono: 

1'\ro!e 

ù protocollo generale per sezione; 

due md1c1 alfabetici, l'uno per nome delle parti col titolo dell'affare, l'altro 

analitico delle materie trattate 85. 

Nel caso d1 ricorso straordinario, nell'ipotesi in cui vengano inviati atti e docu­

menti direttamente dall'interessato alle sez10111, quesu ,-engono protocollau e 111-

v1au al m1111stero~<, {la-lb}. 

Ki • \rt 59, comma I, r d n 444 del 1942 

Hr, \rt 49, comma 2, rd n 4-H del 1942 "I memortdh o documenti che gli 111tcrc»at1 credono d, 

sottoporre al Cons1glw d1 Stato devono essere ras,egnatl al m1ni,tero, cm spetta d1 provvedere Non 

pu() tenersi conto dt alcun documento non trasmesso d.tl m1111stcro li Com1gl10 d1 Stato puù ch1ldere 
al numstcro le nort~Jc e I documenti che rqrntt necc».1n" 
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In questo caso si sospende la fissazione dell'adunanza, se ancora non s1 è s,·ol­
ta, e si attende la relazione del mmistero su questi nuovi atti e documenti. 

Nel caso m cui una relazione del mimstero su nuovi atti (memorie) e documenti 
presentati dal ricorrente amvi dopo lo svolgunento dell'adunanza, ma pruna della 
specliz10ne del parere, viene fissata una nuova adunanza {lc-lf}. 

Nel caso Ul cui il parere sia g:tà stato spedito la segreteria della sezione invia una 
lettera al ministero con la quale si prospetta la eventualità di chiedere un riesame 
della questlone {le}, 

4.8.1.3. Prelievo del fascicolo, fissazione dell'adunanza, nomina del relatore 

Le segreterie di sezione prdevano il fascicolo e lo presentano al presidente della 
sezione che assegna 1 diversi affan alle adunanze programmate, sulla base cli un ca­
lendario trimestrale. 

Il presidente della sezione, dopo aver assegnato l'affare all'adunanza, nomina d 
relatore 87. 

La segreteria redige la tabella degli affari 1n dtscussmne all'adunanza88 e tra-

smette tl fascicolo al relatore { 6-8}. 

Soggetti/ Ofl,Om/ U.ffta coinvolti 

Segreteria di sezione, presidente di sezione, relatore. 

Attività 

Segreteria di sez10ne: 

presentazione degli affari al presidente d1 sez10ne; 

compilaz10ne della tabella degli affari in discuss1onc; 

trasnussione del fascicolo al relatore. 

Presidente di sezione: 

assegnazione dell'affare all'adunanza; 

nomina del relatore. 

Documenh m usdta 

Decreto eh fissazione dell'adunanza. 

Tabella degl.t affari m discussione. 

87 \1t 41 r <l n -144 elci 19-12 "Il pn:s1drntc d\'ll:l senone o della con11mss1onc ,p1.'Ctak 11001111:1. un 

relatore per oh>nl affare, ~ccgl.!endo fr.1 1 m,1gis1rnti d1 llualunLJUC !,>rado, as~cgnat1 alla sezione o alla 
comml~Monc speci.ùc ... ". 

m. ,\rt 65 r d n 44-1 del 19-12 "l'runa d1 oi..m1 adunan/.a ,1 trm,mcttc al presidente un dcnco conte­

nente 1'1nd1caz10nc degli affari da di,curcrc cJ 1I nume del relatore" 
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Note 

Nell'assegnazione de1 ricorsi straordinari rilevanza prioritaria viene assegnata ai 
ncors1 per 1 quali sia stata presentata nchiesta d1 nusure cautelan 89 (il parere in que­
sto caso nguarda la nchiesta di rmsure cautelari) 

La trasrmss1one del fascicolo dalla segreteria al relatore avviene attraverso 
l'uffìc10 spedizione (unico per tutte le sez10111 consulttve). Il rapporto fra la segrete­
ria dt sezione e 1 magistrati per ciò che riguarda la trasm1ss1one dei documentl av­

viene sempre attraverso l'ufficio spedizione. 

4.8.1.4. Adunanza della sezione 

All'adunanza tl relatore nfensce sull'affare; segue la disc1.1ss10ne, a chmsura della 
quale, si procede alla votazione. 

Nell'adunanza si può adottare una dec1s10nc mterlocutorta, con la quale si chie­
de alla ammuùstraztone l'mv10 eh nuovi documenti e atti. RJccvutt 1 documenu da 
parte dell'amm1mstra2ione, s1 tiene una nuova adunanza {9a-9b}. 

Il segretario d1 sezione redige 11 verbale 911 {9}. 

S oggetlz/ Or;gam/ LJ_[llc1 wwvoltt 

Relatore, collegio, segretano di scz10ne 
0 1/l!lllliÌ 

Segretano: 

- redazione del verbale eh adunanza. 

Doatmenti i11 11mla 

Verbale di adunanza. 

l\ 70/e 

Il verbale md.tea 1 nomi dei membri presenu, un breve cenno dei fatu e 
l'cnunc1azione delle que~tloni proposte: al verbale è allegato tl parere adottato 91• 

4.8,1.4.1, Remissione dell'affare alla adunanza generale 

Nel caso m cu1 tl collegio ritenga che la questtone debba essere sottoposta 
all'adunanza generale, pronuncia un preavviso. 

La redazione del preavYiso segue la stessa procedura prevista per la redazione 
dei paren {10-lOa}. 

b9 .\rt 3. comma 4, kggc n 205 del 2000 
911• \rt 44 r <l 21 apnk 1942, n 444 DcLlc ,1<.lunan1.c gencult è redatto ..-crbalc dal sc.grctano genc-

1 aie (art 52 r d n 444 Jd 1942) 
'!I \rt 45 rJ n 44-1 del 1942 
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La segreteria di sezione trasmette il fasacolo, con il preavviso, alla segreteria 

dell'adunanza generale, che ne cura la registrazione nei propn registri { 10b}. 

Se l'adunanza generale pronuncia un parere sulla questione, questo viene spe­
dtto all'ammin1straz1one e archiviato dalla segreteria dell'adunanza generale {10g, 
10i-10o}. 

La sezione reffilttente non ha formale notizia eh tutu gli eventi che r1guardano tl 

fasocolo dopo la trasmissione all'adunanza generale, salvo che nell'1potes1 in cui 

l'adunanza generale, anziché pronunciarsi sulla questione, ritenga di dover restitui­

re alla sezione il fascicolo { 10h}. 

L'adunanza generale può dec1dere eh runettere la questione ad una commishlone 

speéd1e o ili.e sei1oru. nurii:ce 'f11,à'1. T~-aòon-arv.,-a gurenfr~ -pub m ugri1 ui~u irnvm:n: 
la trattazione dell'affare ad una nuova adunanza {10e-10f}. 

All'adunanza generale si può arrivart· anche su deferimento di una commissione 

speoale. 

4.8.1.4.2. Richiesta di istituzione di una commissione speciale o di una adunanza a 
sezioni riunite 

Nel caso in cui il collegio ntenga che la questione debba essere sottoposta ad 
una commissione speciale, o J. più sezioni riunite, viene redatto un appunto interno 

con il quale s1 chiede la istituzione della commissione speciale o l'adunanza delle 

sezroni riunite { 11-11a}. 

L'appunto è consegnato, insieme 111 fasc1colo, 11lla segreteria dell'ufficio nffar1 
generali che trasmette la documentazione al presidente del CdS. Questi, se c.onsi­

dera la nch1esta giustificata, Htinusce con decreto la commiss10ne speciale o dlspo­

ne l'adunanza delle sezioni riw1ite e trasmette il fascicolo al segretano della com­

mìss10ne speciale (designato dal presidente del CdS92) o delle sezioni nurute {11b-
11d, llf-111}. 

Allo stato attuale nessuna comunicaz10ne formale viene fatta alla sezione re­

rmttente della ttasrrussione del fascicolo alla comnùssione speciale, né dello stato 

del procedimento dinanzi alla stessa commissione. 

La sezione remittente ha conoscenza del parere della commissione speciale al 

momento della spedizione dd parere che deve essere effettuata dalla se..:ione pres­
so la quale tl ricorso era originariamente incardmato (sezione che cura anche 

l'archiviaz1one 9~) {111, 13-15]. 

n , \rr 44 comma 3, r d. n 444 del 1942 
91 Art 46 r.d n. 444 del 1942. 
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Note 

La procedura info.tmauca attualmente non provvede alla memorizzazione delle 

procedure dell'adunanza generale e delle comrruss1oni speciali che hanno solo regi­

stri cartacei. 

4.8.1.5. Redazione del parere 

Il relatore redige una minuta del parere 94 che consegna alla segreteria per tl Ytsto 

del presidente, La segreteria trasmette al presidente la minuta, la ritira e chgitn 1 dati, 

effettuando le eventuali integrazioni della minuta. La versione finale è vistata dal 

presidente e firmata dal segretano dell'adunanza 95 {12}. 

Soggetti/ Oi;gani/ Ujjìt:t ,omvoltz 

Segreteria dt sezione (dt comm1ssionc speciale, dell'adunanza generale), estenso-

re, presidente, segretario dt. adunanza. 

Alltvttà 

Estensore: 

- redaz10ne del parere; 

- integrazione successtva del parere con eventuah osservazioni del presidente 
(della sezione, della commm:ione speciale, dell'adunanza generale). 

Segreteria (della sezione, della comm1Ss10ne speciale, dell'adunanza generale): 

- ritiro della mmura; 

- N'<> cm; ~e ln"U.'..dd!a.m.inu t_a_q_).n_i_::e:side.tire:r_ ----- ----, 

- ritiro della nunuta con eventualt osscn•az10n1 e integrazioni; 

- digttaz1one dati. 

Presidente (della sezione, della comnuss1one spec1ale, dell'adunanza generale): 

- eventuali ossen•az1ont; 

- visto 

Segretario dell'adunanza: 

- firma. 

Doct1mmh in zngresso 

Minuta del parere. 

'li \rt. 42 r.d. n 444 del 19-12 "I parcn ddlc scnom Jc, onu contenere un brc\·c cenno J1.:1 fam, 1 
puntl caduti in !,hscus.1om: ed 1 motn'L dd voto" 

9\ \rt 15 kggc n 205 dd 2000 "I parcn dd Con~1gho d1 Stato ,ono pubbhc1 e recano 
l'1nd1ca,,1011c del prc,u.kntc Jd c0Ucp;10 e Jdl'c•tcn.orc" 
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Documenti in usdta 

Parere definitivo da spedire. 

Note 

103 

Le fasi di redazione 1mphcano attualmente un trasferimento materiale di docu­
mcn ti fuori dalla sede del CdS. Quando tale trasferimento verrà sostitmto da un si­
stema telematico di trasmissione, saranno richieste opportune rrusure di sicurezza. 

4.8.1.6. Firma del segretario generale del CdS della lettera di trasmissione 

La segreteria della sezione (della adunanza generale) trasmette al segretario ge-
nerale il modulo trasmissione pareri (con parere allegato) per la firma {13}. 

Soggetti/ Organi/ LJ_ffici comvot!t 

Segreteria di sezione (dell'adunanza generale), segretano generale del CdS. 

Attwità 

Segreteria di sezione (dell'adunanza generale): 

trasmissione del modulo di trastmssione pareri e del parere al segretar10 ge­
nerale. 

Segretano generale del CdS: 

firma della lettera di trasmissione. 

Documenti zn uscita 

Lettera di trasmissione. 

4.8.1.7. Spedizione del parere 

Dopo che il segretario generale ha firmato la lettera di trasmissione, il parere 
ritorna alla segreteria dt sezione che ne predispone la spedizione, corredato dal re­
lativo carteggio, all'autorità interessata%. 

Le spedizioni sono annotate nel registro di spedizione {14}. 

Soggetti/ Organi/ Ujjùi coinvolti 

Segreteria di sezione (dell'adunanza generale). 

Dommentt in us.ita 

Lettera di trasnussione, parere e documentazione allegata. 

R.egistri 

Registro dt spedizione. 

% , \rt 53 r d. n 444 del 1942 
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4.8.1.8. Archiviazione dei fascicoli e dei verbali 

I verbali delle adunanze generali e delle adunanze di ciascuna sezione vengono 
rilegati m volumi annuali, con allegau 1 pareri {15}. 

Soggetti/ Organi/ Ujìct com volti 

Segreteria (di sezione, dell'adunanza generale). 

AttlVltà 

Archiviazione dei fascicoli e dei verbali rilegati m volumi annuali. 

Documenti tn uscita 

Volunu annuali dei verbali con mseriti 1 pareri. 



CAPITOLO QUINTO 
Protocollo informatico e firma digitale 

Quadro di riferimento normativo 

5.1. PREMESSA 

NeglJ. ultuni anru, il processo eh informat1zzaz1one della pubblica amministra­
z1one ha subito una grande accelerazione anche a fronte dt un notevole impegno a 
livello governativo che ha portato a definire un guadro normativo e teo:ùco suffi­
cientemente completo per poter utilizzare le nuove tecnologie informatiche in se­
no alla pubblica amministrazione anche se spesso non direttamente apphcabilc alla 
Giustizia Amministrativa. 

Il secondo comma dell'art. 15 della legge 15 marzo 1997, n. 59 (c.d. ''Bassaruru 
uno'') stabilisce che «gli atti, dati e documenti formati dalla pubblica amministra­
zione e dai privati con strumenti informatici o telernatio, 1 contratti stipulati nelle 
medesime forme, nonché la loro arcl11viazione e trasmissione con strumena in­

formatici, sono vahdi a tutti gh effetti di legge». Questa legge ha mnescato un pro­
cesso di nforma fondamentale che ha portato alla defiruz1one delle specifiche. tec­
niche della firma digitale ed ha dato impulso alla realizzazione della Rete unitaria 
della pubbhca amministrazione quale mezzo di trasmissione di documenti elcttro­
nia. Le norme di attuazione della firma digitale sono le seguenti. 

Il regolamento attuativo è contenuto nel d.p.r. 513 del 1997 (pubblicato sulla 
GazZftla 11.fftaak n. 60 del 13 marzo 1998) e definisce le modalità di attuazione della 
firma elettronica nella pubblica amministrazione. 

Il regolamento tecnico è contenuto nel d.p.c.m. 8 febbraio 1999, pubblicato 
sulla Gazx.etta t[f/ìciale n. 89 del 15 aprile 1999. Il testo è suddiviso in due parti. Le 
norme vere e proprie 111 3 articoli e le regole tecrùche contenute in un apposito al­
legato. 

Altra 1111portante innovazione nell'ambito del generale disegno di nfonna della 
pubbhca amministrazione è indubbiamente ù protocollo informatico poiché, da un 
lato, esso comporta l'attuazione concreta del dintto di accesso ai documenti am­
ministrativi (introdotto dalla legge 8 agosto 1990, n. 241) dall'altro si pone 

l'obiettivo di razionahzzare, J'lorganizzare, ridistribuire, secondo cnteri c:ù maggiore 
efficienza e di riduzione del costi, le .immense risorse umane e materiali attuai-
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mente desunate alla gestione dei flussi documentali nell'ambito della pubblica am­
ministrazione. 

5.2. NORME DI RIFERIMENTO SUL PROTOCOLLO INFORMATICO 

Il sistema del protocollo nella pubblica arnmmistraz1one s1 è basato fino ad oggi 

sul regio decreto n. 35 del 25 gennaio 1900, che prescrive, per ogni ammimstraz10-
ne, l'appos1210ne eh un t11nbro con la data ed ù numero progressivo sm documenti 
protocollatJ., la trascr1210ne di questJ. su un apposito registro, ed 1 meccanism1 per la 
fasc1colaz10ne (creaz10ne di un fascicolo con documenti correlati), l'inv10 al desti­
natario e l'arch1viaz1onc. Questa normati,·a non è più idonea a fornire un sernz10 
adeguato. 

Come detto, sulla base di quanto prc-v1sto dell'art. 15 della legge n. 59 del 1997, 

è stato 1st1tu1to un nuovo sistema dr protocollo, con ù d.p.r. 20 ottobre 1998, n. 
428 «Regolamento recante norme per la gestione del protocollo informatico da 
parte delle ammmistraz10ni pubbliche)), 

Il decreto nmanda ad un regolamento tecnico la defin1z10ne delle modahtà tec­
niche dt gestione del protocollo mfonnauco. Tale regolamento è stato approvato 
dall'. \IPA 11 2 dicembre 1999 e trasmesso per la definìuva appro1-·az1one nella for­
ma Ù1 d.p.c.m. D'ora m p01 c1 rifrriremo a (]Uesto testo con ù termine "regole tec­
niche", in breve R T. Deve, inoltre, essere ricordata la diretl:J.va del Presidente del 
Consiglio dei m1nistr1 28 ottobre 1998 «Gestione mformatica dei flussi documen­
tah nelle pubbhche anuruntstrazìoru». 

Il protocollo mformatico è attuato dalla normativa, già in vigore, che introduce 
ti documento elettronico e la firma digitale (d.p.r. n. 513 del 1997 e d.p.c.m. 8 feb­

bra10 1999). A queste normative ·va aggi.unta la dehberazione AIPA n. 24/98, del 

30 luglio 1998, che contiene le regole tecniche per l'archiviaz1011c dei documenti su 

supporti magnetia e ott1c1. 

La nuova normativa, contenuta nel d.p r. n. 428 del 1998 e nelle successive re­
gole tecniche ridisegna completamente 11 sistema del protocollo. 

La gest1onc del protocollo avviene con procedure mfonnauche e qumdi, per po­
ter protocollare, ogni amnunistraz10ne dovrà dotarsi di un sistema di protocollo m­

formatlco che abbia alcune «fun.:ionalità mmunc» preYiste dal decreto. Il protocollo 
mformatico deve, secondo l'art. 3, d.p.r. n. 428 de! 1998: 

garantll"e la sicurezza e l'mtegntà dei dau, 

garantire ta corretta e puntuale registrazione d1 protocollo dei documcnb in 
entrata e in usata; 



Capitolo tpm1to - Proto,o/lo wfarmalùo t}Ìlma digitale. Quadro d, nfenm,nto normatwo l07 

fornire informazioru sul collegamento esistente tra ciascun documento ri­
cevuto dall'Ammin1straz1one e i documenti dalla stessa formati 

nell'adozione dei provvedimenti finali; 

consentire il reperimento delle informazioni riguardanu 1 documenti regi­
strati; 

consentire, m condizioni di sicurezza, l'accesso alle 1nformazioni da parte 
dei soggetu interessati, nel rispetto delle dispos1zion1 della legge 31 dicem­

bre 1996, n. 675, in materia di tutela delle persone e di altri soggetti rispetto 

al trattamento dei dati personali; 

garantu:e la corretta organizzazione dei documenti nell'ambito del sistema 
di classificazione d'archivio adottato. 

Possiamo sintettzzare dicendo che Ù sistema di protocollo informatico deve 
fornire tre upi di servizi: 

servizi di certificazione, in quanto con la «registrazione di protocollo» l'ente 
certifica che un determinato documento è stato creato o è comunque en­
trato nell'anurunisttazione a partire da una certa data oppure è stato tra­
smesso a qualcuno; 

servizi di catalogazione, in quanto i documenti debbono essere corretta­
mente organizzati nell'ambito di un determmato sistema cli classtficaztone, 
e poi archiviati; 

serv1z1 d1 d1recfOIJ' in quanto deve «consentirt· tl rcpcrimcnto delle mforma­

;doni riguardanti i documenu registratm e «formre informazioni sul colle­
gamento esistente tra ciascun documento ricevuto dall'amministrazione e i 
documenti dalla stessa formati nell'adozione dei provvedunentl finali». 

Inoltre, deve fornire questi serv121 garantendo la sicurezza dei dati, la loro riser­
vatezza, e l'accesso rapido a tutti coloro che ne hanno diritto. 

Sono tenuu a realizzare b gcsuone del protocollo con sistemi informativi au­

tomatizzati (art. 1, comma 1. d.p.r. 428/1998) le pubbliche amministraziom indi­
cate dall'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, che so­
no «tutte le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli isututl e scuole cli ogni or­
dine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad 
orchnamento autonomo, le regioni, le province, i comuni, le comunità montane, e 
loro consorzi ed associaziot11, le istituz1oru uruversitarie, gli istituti autonomi case 

popolan, le camere di commercio, industria, artig1anato e agricoltura e loro asso­
ctazioni, tutti gh enti pubblici non economia nazionah, regionali e locah, le ammi­

nistrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale>>. 
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Il d. p.r. n. 428 del 1998 individua un tempo massimo per la sua attuazione con­

creta, fissandolo al 31 dicembre 2003, prevedendo, al comma 3 dell'art. 21, che le 

pubbliche ammimstraz1oni provvedono, entro c1nque anni, a parttre dal 1 ° gennaio 
1999, a realizzare o revisionare s1stenu informativi automatizzati final.tzzatl alla ge­

stione del protocollo informatico e dei procedimenti amnun1sttat1v1 1n conformità 

alle disposizioni del regolamento stesso ed alle disposizioni della legge 31 dicembre 

1996, n. 675 (tutela del dau personali), nonché dell'arttcolo 15, comma 2, della leg­
ge 15 marzo 1997, n. 59 e de1 rclat1v1 regolamenti di attua:;,;1one)) (gestione con 
strumenti 1nformatic1 deì documenti e firma chgttalc). 

Esam1ruamo p1ù nel dettaglio le chsposiz1oni contenute nel d.p.r. n. 428 del 
1998, che riguardano 1] protocollo informatico, integrate con le regole tecniche 
previste dall'.AIPA. 

5.2.1. ALCUNI CONCETTI INTRODOTTI DAL D.P,R. N, 428 DEL 1998 E 
RELATIVE REGOLE TECNICHE 

Il decreto sul protocollo (art. 2) nbad1sce che <<la gestione de1 documenti è ef­
fettuata mediante sistemi informativi automattzzatD), nell'ambito di «grandi aree 

organizzative omogenee, entro le qual.t vengono defimtl «criteri unifornu d.1 classi­
ficazione e arch1v1az10ne, nonché dt comun1caz1one interna fra le arel· stes~c» 

Ogru amministrazione deve individuare gli uffici da considerare Aree Organ1z­
zat1vc Omogenee (AOO), una o più a seconda delle dnnens1om dell'ente, entro le 
quali v1 sarà un s1stema unico di protocollo e gesuone documentale. Tutte le AOO 
dovranno utlhzzare (<Cr1tcr1 uniformi eh classificazione e arch1viaz1one, nonché di 
comunicazione interna tra le aree stesse>) (art. 2, comma 2). Per ogm .I\00 verrà 

istituita una specifica struttura, chiamata <<Servizio per la tenuta del protocollo in­
fotmatico, della gestione dei flussi documentali e degli archivN (SPIGFD). 

Allo SPIGFD «è preposto un dirigente ovvero un funz1onario, comunque in 

possesso eh idonei requ1S1ti professionali o d1 profcss10nal.ttà tecnico archrv1st1ca 
acqmslta a seguito d.1 processi di forma?.ione defiruti secondo le procedure pre­
scrltte dalla disc1p!.tna vigente» (art. 12). Tale figura viene defimta dal regolamento 
tecnico «Responsabtle del servizio)> (art. 2 R1), e deve essere nomUiata con appo­
sito atto per c1ascuna AOO. 

Il ruolo del responsabile del serviz10 dell'AOO è definito dall'art. 12 del decreto 

e dall'art. 3 delle regole tecniche. Dal ruolo e dalle responsabilità assegnate a questa 

figura s1 desume la centralità che 11 protocollo infonnanco andrà ad assumere nel 
contesto della gestione dei flussi documentali nella pubblica amnunistraz10ne. Il 
responsabile del servizio, entro centottanta giorni dalla nomina, predispone tl 
"manuale di gestione" di cui all'art. 4 RT. Ogn1 AOO dovrà redigere 1! "manuale di 
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gestione" del servizio, che «descrive il sistema di gesttone e di conservazione dei 
documenti. e fornisce le istruzioru per il corretto funzionamento del servizio» (art. 

4, comma 1, RT). 

Inoltre viene istituito !'«Indice delle ammirùstrazioni pubbliche e delle aree orga­

nizzative omogenee> (IAP), prt.-visto nd titolo III delle RT. Lo IAP è <(destinato alla 

conservazione e pubblicazione di codic1 identificativi e dei datt relativi alle ammini­
strazioni, le aree otg,1nizzative omogenee e gli uffici che utilizzano i servizi di intero­

perabilità ddla Rete unitaria» (art. 11, con11Ua 1, Rl). 

I dati contenuti nello IAP, per ogni singola amministrazione pubblica, sono in­
dicati nell'art. 10, comma 2, R.T. Lo IAP contiene un «codice identificativo)) (Cl) eh 
ogni pubblica ammmistraztone e di ogni AOO nelle quali questa sia eventuahnente 
suddivisa, oltre a vari altri dati. Il CI <iassociato a ciascuna ammirustrazione è il 
nome 1dentlficat1vo dell'amministrazione nell'ambito del directoo• sennce della Rete 

umtar:ia» (art. 10, comma 3, Rl). Il CI di aascuna AOO è «generato ed attribuito 

dall'amministrazione a cui l'area stessa fa riferimento» (art 10, comma 4 Rl). 

L'accesso allo IAP sarà garantito, per via telematica (attraverso la RUPA). L'art. 
12, comma 1, RT stabilisce che l'«indice delle ammim.straz1on1 pubbliche è ge:itito 
da un sistema mformatico in grado eh permettere l'accesso e la consultaz10ne delle 
infonnazioru m esso contenute da parte delle ammimstraz1oni o di tutti i soggetti 
pubblict o privati tram1te serviz10 conforme al diredory m7,1ice della Rete unitaria 

della pubblica amnunistrazione)>. 

5.2.2. LA REGISTRAZIONE DI PROTOCOLLO 

La registrazione di protocollo è un'operazione di memorizzazione di dati 111 un 
archivio mformatico (art. 4, comma 1, d.p.r. 428/98). Per ogni documento in en­
trata o usata, soggetto a registrazione di protocollo, 1 dati da inserire nell'archivio 
informatico sono: 

numero cli protocollo del docwnento generato automaticamente dal sìste­
ma e registrato in forma non modificabile; 

data eh registrazione d1 protocollo assegnata automaticamente dal sistema e 
registrata in forma non modificabile; 

nuttente per i documenti ncevuu o, in alternativa, tl destinatario o i destinatari 
per i documenti spediti, registrati in fonna non mochficabtle, 

oggetto del documento, registrato in forma non modificabile; 

data e protocollo del documento ricevuto, se disponibili; 
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l'impronta del documento rnformat1co, se trasmesso per via telematica, co­

stituita dalla sequenza di simboli binari m grado d.t 1denaficarne univoca­

mente il contenuto, registrata m forma non modificabile. 

Riguardo alla generazione dell'impronta le regole tecruche (art. 16) recitano: 

«1. Nell'effettuare l'operaz1one d.t registrazione di protocollo dei documcnt.t 

informatici l'1mpronta di cui all'art. 4 comma 1 lettera f) del decreto ·rn calcolata 

sull'rn tera insieme dei computer inv1at1. 

2_ La generazione dell'impronta si effettua 1mp1egando la funzione di haJh, 
definita nella norma 1S0/IEC 10118-3:1998, Dedicated Ha.rh-1:ìmdzon 3, corrispon­

dente alla funzione SHA-1.» 

Tutte le mformaziom devono essere inserite in un'unica sessione, con esclusio­
ne di ogni intervento intermedio, anche indiretto, da parte dell'operatore (art. 4, 
comma 3, d.p r. 428/98). 

Eventuali 1nformaz10n1 annullate «devono nmancre memorizzate nella base di 
datl per essere sottoposte alle elaborazioni previste dalla procedura. La procedura 

per indicare l'annullamento nporta, secondo i casi, una d.tc1tura o un segno in posi­
zione sempre Yisibile e tale, comunque, da consentire la lettura di tutte le informa­
zio111 originarie, poi annullate, unitamente alla data, all'identificam·o dell'operatore 
ed agh estrenu del provvedimento d'autorizzazione» (art. 5, comma 1, d.p r. 
428/98). 

«L'annullamento anche di una sola delle mformaz1om registrate in forma non 
modificabile generate o assegnate automaticamente dal sistema detenntna 
l'automatico e contestuale annullamento della registrazione dt protocollo)) (art. 7, 
comma 1, RT). 

Le mformaz1om registrate m forma non modtficabùe possono essere annullate 

"e1,clus1vamente per la correzione cli errori 1ntcrcors1 nella operazione di registra­

zione di protocollo che rendono incongruenti le informazioni della registrazione di 
protocollo con il documento originale"; l'annullamento "determina, relallvamente 
alla medesima registrazione dì protocollo, l'automatica e contestuale attivazione di 
una nuova sessione di atttvità di registrazione per la sola memot1zzaz1one delle m­

formaz10ni congruenti" (art. 7, comma 2, RT). 

5.2.3, LA SEGNATURA DI PROTOCOLLO 

La <<segnatura di protocollo» è costttuita da «informazioni» associate ad ogm 
documento, sia cartaceo sia elettronico, che s1a stato sottoposto alla registrazione 

di protocollo. Le mformazionr della segnatura eh protocollo sono anche parte dei 



Capitolo q1i11lo - Protomi/a m{armohm , jin11a dtg1t11le. Q11arfro rf, 11farin1mfo normatwo 111 

dati cli registrazione, e devono essere rese disponibili per via tdematica in fom1ato 

standard. 

y L-assOCJaZ1one'dèua segnanua '01 prtnoc8no- ilu-un.1aocmrretml~t!""-el>~""<lpt:1-

manente e non modificabile>> (art. 1, comma 1, lett. d), d.p.r. n. 428 dd 1998) e deve 

essere effettuata «contemporaneamente all'operazione dì registrazione di protocollo». 

Le informazioru minime (obbligatone) da includere nella segnatura di protocollo 
sono (art. 6, comma 1, d.p.r. n. 428/1998 e art. 8, comma 1, e art. 18, comma 1, RT): 

11 codice dell'ammimstrazionc; 

il cochce dell'AOO; 

la data di protocollo, secondo il formato gg/mm/aaaa; 

ù numero progressivo di protocollo, secondo il formato: numero ordinale 
costituito da 7 cifre numeriche e rinnovato ogni anno; 

l'oggetto dd documento; 

il mittente del documento; 

ù destinatario o i destinatari del documento. 

Se necessario, ad esempio od caso esistano allegati o v1 siano altre mformazioni 

essenziali, queste andranno aggiunte alla segnatura. 

L'art. 17, comma 1, RT speClfica che «i dati relativi alla segnatura di protocollo 
di un documento trasmesso da una area otganizzariva omogenea sono contcnuri, 
un'unica volta nell'anihtto dello stesso 1nessaggio, in un rompnter conforme allt: spe­
cifiche dell'XML 1.0, contenente le 1nforrna21oni minime di cui al comma. 1 dell'art. 
18 (RT). Le ultenon informaz10ni definite al comma 2 dello stesso arucolo sono 
incluse nello stesso compntem. 

5.2.4. REQUISITI DEL SISTEMA DEL PROTOCOLLO 

I requisiti mimmi, sia dal punto di vista delle regole organizzative sia da 
quello delle caratteristiche dei sistemi tecnologici, wno defimti dall'art 7 d.p.r. n. 

428 dd 1998: 

«Le operazioru di registraz1011e indicate all'articolo 4 e le operazioni d1 segnatura 
di protocollo dt cui all'arttcolo 6 del presente regolamento nonché le operazioni di 
classificazione cost1tu.1scono operaz1oru necessarie e sufficienti per la tenuta del pro­
tocollo informatico da parte delle pubbliche arnm.1nistraz1oru.>). 

Per ottemperare ai requhin minimi ogni ammin1straz1one dovrà identificare le 

aree organizzative omogenee, e per ognuna di queste 1stitwre un setVizio e norrunru:e 

un responsabile; dovrà dotarsi di un registro informatico e dovrà se.rivere il «manuale 
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dr gesttone». Dovrà inoltre dotarst di un sistema infonnatlco 111 grado di unmagazzi­
nru:e l dati. delle registra21.oni di protocollo, e di consentirne l'mserimento e la ricerca. 

La definizione, nel testo delle regole tecmchc, dei requmtt mmim1 1pot1zza che 
11 sistema dei protocollo mformat:1.co, una volta integrato con la firma digitale e con 
le funzioru dt interoperabilità con la rete u111tar1a, possa essere l'un1co sistema m­

formauzzato presente all'interno di una pubblica amnunistrazione e che con esso si 

ottemperi alle norme contenute nella legge sul documento informatico. In ogm ca­
so, tra 1 rcq1.11siti mirunu del sistema di gestl.one informatizzata dei procedimentl 
ammmistrativ1 (che deve includere il protocollo), oltre alla «registrazione dt proto­
collo», devono essere incluse le funzionalità preYiste dall'art. 16 d.p r. n. 428 del 
1998. Tale nonna specifica che tl sistema di gestione mformat1.zzata dei procedt­
mcntl ammin1strat1v1, oltre a quanto previsto all'art. 3, deve anche: 

fornire informazioni sul legame esistente tra ciascun documento registrato, 
tl fascicolo ed ti smgolo proced1mento cui es~o è associato; 

consenure il rapido reperimento delle mformaziom riguardanti. 1 fascicoli, 11 
procedimento ed il relauvo responsabile, nonché la gesttone delle fasi del 
procedunento; 

fornire mformaz1oni stacisoche sull'att:1v1tà dell'ufficio; 

consentire lo scambio di 111formaz10m con sisterru per la gest10ne de1 flussi 
documentali di altre amministrazioni al fine dr detemunare lo stato e l'iter 
de1 procedunentt complessi. 

Il d.p.r. n 428 del 1998 defi111sce, moltre, un msieme eh (ifunzionalità aggiunti­
ve», che le amn11nistraz1oni possono realizzare sulla base del «rapporto tra costl e 
benefici nell'ambito de1 propr.t obiettivi dr miglioramento dei sernzi e di efficienza 
operativa)) (art. 5, comma 2, RT). 

V anno cons1derate funzionalità aggmn tive al sistema mformabco del protocol­
lo, e qwnch con questo integrate, tutte le procedure informatiche prees1stent1 o 

successivamente rcalinate, autonomamente o sulla base di altra normativa (ad 
csemp10 le norme sul documento elettronico e sulla firma drgitale), che coinvolga­
no la gestione dei flussi documentali (assegnaz1one e flusso di pratiche, gestione di 
procedunenn amtrurustrauv1, ecc.). 

Le funzionalità aggiuntive devono condrvidere con la funzionalità rrunima «al­
meno 1 dati di 1dent1ficaz1one dei documenu» (art. 5, comma 3, R1). 

5,2.5. LE SPECIFICHE PER LA SICUREZZA 

Le regole tecniche indicano i requisib m1nirr11 dt sicurezza de1 s1stcnu di proto­
collo mformatlco (art. 6 RT). 
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«1. Il sistema operativo, dei cui servizi si avvale il sistema dt protocollo in­

formatico, deve assicurare: 

a) l'univoca identificazione ed autenticazione degli utenti; 

b) la protezione delle informazioni relative a ciascun utente nei confronti 

degh altri; 

e) la garanzia di accesso alle risorse esclusivamente agl.t utenti abilitati; 

d) la registrazione delle attività rilevanti ai fini della s1curezza svolte da 
ciascun utente, in modo tale da garantire l'identificabilità dell'utente 

stesso. Tali registrazioni devono essere protette da modifiche non 

autorizzate. 

2. Il sistema di protocollo informatico deve consentire il controllo differen­
ziato dell'accesso alle risorse del sistema per ciascun utente o gi.uppo di utenti. 

3. Il sistema cli protocollo mfoi:matico deve consentire tl tracciamento di 

qualsiasi evento di modifica ddle informazioni trattate, assicurandone la cor­
retta attribuzione al soggetto che lo ha causato. Le registrazioni degli eventi de­
vono essere protette da modifiche non autorizzate. 

4. Al fine eh garantire la non modificabilità delle operazioni di registrazione, 
il contenuto del registro informattco di protocollo, almeno al termine della 
giornata lavorativa, deve essere riversato su supporti informatici non rrscrivibih 
e deve essere conservato dal responsabile della sicurezza o da chi ne fa le veci.>> 

5.2.6. ACCESSO ESTERNO AL PROTOCOLLO INFORMATICO 

Deve essere garantito l'accesso dall'esterno dell'amministrazione alle informa­

zioni contenute nel protocollo informaùco, come previsto dagh articoli 10 e 11 
d.p.r. n. 428 del 1998. 

Tutti i soggetti che, secondo il capo V della legge 7 agosto 1990, n. 241, hanno 
diritto ad ottenere le infonnaz10ni contenute nel protocollo, debbono poter acce­

dere «anche mediante l'unpiego d.t procedure applicative operanti al di fuori del si­
stema e strumenu che consentono l'acquis1zione diretta delle informazioni da parte 

dell'interessato» (art 10, comma 1, d.p.r. 428/98). 

Per garantire questo diritto, le amministrazioni determinano <<1 cr1ten tecnici cd 
organizzativi per l'impiego, anche per via telematica, del sistema di protocollo in­

formatico per il reperimento, la visualizzazione e la stampa delle mfonnaZÌoru>>, nel 
rispetto della normativa sulla pliva91 (legge 31 dicembre 1996, n. 675), e nell'ambito 
delle più generali misure organizzative finalizzate a garantire il diritto di accesso, 

come previsto dall'articolo 22, comma 3, legge n. 241 del 1990, (art. 10, comma 2, 

d.p.r. 428/98). 
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L'accesso dall'esterno dovrà avvenire dietro ident1ficaz10ne dell'utente, «anche 
mechante l'impiego di strumenti mformauci per la firma chgitale del docwnento 1n­

format1co, come clisciplmat1 dall'articolo 15, comma 2, della legge 15 marzo 1997, 
n. 59, dal decreto del Presidente della Repubblica 10 novembre 1997, n 513 e da1 

relat1v1 regolamentl di attuazione» (art. 10, comma 3, d.p.r. 428/98). 

«Nel caso eh accesso effettuato da soggetti non appartenenti alla pubblica am­

nunistraziane possono utlhzzarsi le funz1oru eh ncerca e eh visuahzzaz1one delle in­

formazioni messe a dispos121one - anche per via telematica - attraverso gl.t uffici 
relazioni col pubblico cli cu1 all'artl.colo 12 del decreto legislativo 3 febb.ram 1993, 
n. 29» (art. 10, comma 4, d.p.r. 428/98). 

5.2. 7. ACCESSO DI ALTRE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI 

Le altre pubbliche amrrunistraz1oni possono accedere al protocollo informatico 
d1 una data AOO mediante proprie apphcazioru, utilizzando «le modahtà di mter­
connessione stabilite nell'ambito delle norme e dei criteri tecnici emanati per la 
realizzazione della Rete unitaria della pubblica amministrazione>> (art. 11, comma 1, 
d.p.r. 428/98). 

Ogni AAO dovrà esporre un tnsieme eh funzionalità nun.ime (art. 11, comma 2, 
d.p.r. 428/98), in modo da consent:u'e alle altre pubbhchc amministraziom dt ottenere: 

numero e data di registrazione di protocollo dei documenti, ottenuu attra­
verso l'indicazione alternatl.va o congiunta dell'oggetto, della data dt spedi­
zione, del mittente, del destinatario; 

numero e data di registrazione eh protocollo del documento ricevuto, otte­
nuti attraverso l'mdicazione della data e del numero eh protocollo attribu1t1 

dall'amministraz1one al documento spedito. 

Come visto precedentemente, 1 datt della segnatura di protocollo devono essere 

resi dispombili sulla Rete unitana detla pubblica amnumstrazione in formato Xlvfl.. 

Per lo scambio di documenti tra pubbhche amministraziom, ogm AOO dovrà 
utilizzare <<messaggi conforrm ai sistetru di posta elettronica veicolabili dalla Rete 
unitana della pubblica amnun1strazione» (art. 14, comma 1, RT; ovYero gli stan­

dard Interne~. 

Infatti tl comma 3 dell'articolo 14 delle regole tecniche, afferma che «CJascuna 
area org11,nizzanva omogenea istituisce una casella dt posta elettroruca achbita alla 

protocollazione dei messaggi ricevuti. L'indirizzo di tale casella è pubblicato 

dall'amrrumstraz1one a1 sensi dell'art. 10 ed è riportato 11cll'md1ce delle ammmistra­
z1on1 pubbliche)), 
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«Ad un messaggio di posta detttonica ricevuto da una area organizzativa omo­

genea corrisponde una unica operazione di registrazione dJ. protocollo. La registra­
zione può riferirsi al corpo del messaggio, ovvero all'insieme dei comp11ler allegati 
contenuti nello stesso messaggio,> (art. 14, comma 2, RT). 

5.2.8. ARCHIVJ.AZIONE E CONSERVAZIONE DELLE REGISTRAZIONI DI 
PROTOCOLLO E DEI DOCUMENTI 

Le 111formazion1 d1 protocollo relauve ai procedimenti conclusi sono conservate 
su «supporto informatico rimovibile>> (art. 13, comma 1, d.p.r. 428/98), de1•ono 

sempre poter essere consultabili (art. 13, comma 3, d.p.r. 428/98), e devono essere 
«parte integrante del sistema di indicizzazione e di organizzazione dei documenti 
che sono oggetto cli procedure cli archiviazione ottica sostitutiva» (art. 13, comma 
4, d.p.r. 428/98). 

Per quanto nguarda i documenti, «aascuna amministrazione garantisce la leggi­
bilità nel tempo di tutti i documenti trasmessi o ricevuti adottando i formati previ­
su all'art. 6, comma 1, lettera b) della delibera AIPA n. 24/1998 o comunque non 
proprietari» (art. 15, comma 2, RT). 

I formati previsti dall'art. 6, comma 1, lettera b) della delibera AIPA n. 24/1998 
sono quelli conformi «allo standard SGML, "oppure" uno dei seguenti formati: 
PDF, AFP e Metacode. È altresì possibile la conservazione cli tali documenti come 
puro testo purché questo ne rappresenti integralmente ed in maniera non ambigua 
il contenuto. Deve essere in ogni caso definito univocamente il set di caratteri uti.­
hzzato, del quale deve essere contestualmente registrata l'immagme, e, quah)ra la 

formattazione non sia g:tà impL.citamente contenuta nel formato del documento, 
debbono essere specificate almeno la divisione in righe e pagine e la dimensione 
delle spaziature. Un documento formato secondo 1 precedenti requisiti costituisce 
la rappresentazione djgitale del documento archiviato. È inoltre consentita 
l'arduviazione dei docurnenu formati all'origine su supporto mformatico attraver­
so la conservazione della corrrspondente unmagine ottenuta per conversione cli• 
retta dal formato testuale; è possibile conservare sul medesimo supporto anche il 
testo del documento per scopi gesuonali e documentali». 

È utile osservare che il fonnato SG:ML (Standard GeneraliZf!d Mark«p L:znguage) è 
un formato da cui deriva l'XML. Un documento XML è anche necessariamente un 
documento SGML (ma non viceversa). 

Il PDF (Portable Doc11mcnt Formai, formato dei documenti del programma Acro­
bat della Adobe) è un altro formato molto diffuso. Pur essendo un formato pro­
prietario, il lettore di documenti PDF è largamente diffuso e reperibile gratuita· 
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mente, anche come p!ug•zn (componente) del browser. È un formato discretamente 
compresso, e garantlsce la fedele riproduz10ne m stampa del documento. 

Il fonnato AFP (Adva11ced Fnmtzo11 Pm1tinj) è stato introdotto dall'IBM nel 1984 
per 1 matnjrame. 

Il fonnato Metacode è quello dei sisterru ru stampa Xeres ESS. 

5.3. NORME DI RIFERIMENTO SULLA FIRMA DIGITALE 

Il ncordato articolo 15 della legge n. 59 del 1997 ha iniz1ato un processo che ha 
portato in tempi brevi alla defintz10ne dell'attuale normativa m materia di docu­
mento elettronico e firma digitale. L'AIPA ha assunto un ruolo trainante nella pre­
rusposizione della normativa del settore, svolgendo un'mtensa attività che ha por­
tato al regolamento contenuto nel d.p.r. n. 513 del 1997 ed ha stabilito gli scenari 
di riferimento giundic1, tecnologici ed organizzativi per ottenere quanto necessario 
ad un efficace utthzzo del documento informatico e della firma digitale. Il d.p.c m. 
8 febbraio 1999 regola gli aspetti tecnici ed organizzativi di chi usufruisce ed opera 
con 1 documenti mformatic1 e la firma digitale La pubblicazione della circolare 
dell'AIPA 26 luglio 1999, n. 22, per l'IScnzione all'elenco pubblico dei certificatori 
costituisce 11 tassello conclusivo del processo normativo descritto. 

r.~ firn:m digitale r.ipprei,cnta und componente 1mporrnnte per la Rete un1tar1a 
della pubblica amministrazione Il Centro tecruco della Rete umtana, 1scntto 
all'elenco pubblico dei certificatori, svolgerà i compiti di certificazione e di vahda­
z1011c temporale per 1 soggetti che utilizzano la Rete unitaria stessa. Esso avrà an­
che il ruolo di certificare le chiavi dell' Autontà e ili gestire gh accessi all'elenco 
pubblico garantendo la comunicazione su canale sicuro con i certifica ton. 

Inoltre, provvederà alla cettJficazione delle chiavi attinenti a quelle funz1oru che 
nell'ambito della pubblica amministrazione hanno potere dt firma. 

5.3.1. IL DOCUMENTO ELETTRONICO 

L'utilizzo di documenti elettronici è possibile a patto che s111 possibile garnntlre, 
attraverso strumenti crittografici, che il documento ricevuto per via telematica: 

provenga da uno specifico nuttente (garanzia di autenticità); 

non possa essere rinnegato o npuchato dal nutrente (garanzia dt non ripu­
dto); 

non sia stato letto da nessuna terza parte durante la trasmissione (garanzia 
di riservatezza); 

non sia stato modtficato da nessuna terza parte durante la trasmissione (ga­
ranzia di integrità). 
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5.3.2. CRITTOGRAFIA A CHIAVI ASIMMETRICHE 

Esistono molti algoritmi di cn1taz1one. Questi algoritmt usano una duave, 

aoè una stringa di caratteri, per crittografare e decrittografare le informazioni. 
Inizialmente gli algoritmi di crittaz10ne utilizzavano la stessa chiave per critt'lre e 
per decrittare. 

La cnttografia a chiavi asimmetriche, invece, fa uso cli una coppia dt cluavi distin­

te, una usata per cnttare e l'altra per decrittare. Ogm soggetto sceglie o genera 

un'opportuna coppia di chiaYi, mantiene segreta una delle due Oa chiave privata) 

mentre rende nota l'altra Oa chiave pubblica). In una trasm1ssione di documenti, ad 

esempio, un m1ttente può inviare, ad uno o più desti.11ata11, un messaggio crittandolo 
mediante la sua chiave pr:ivata; ognuno dei desttnatari può decrittare il messaggio ri­
cevuto, usando la chiave pubblica del mittente. Analogamente, se un 1ruttente cntta 

un messagg10 mediante la chiave pubblica del destinat.ano, tale messaggio potrà esse-­
re decrittato solamente da dii possiede la chiave privata corrispondente. 

La crittografia a chiavì asimmetriche s1 basa sulla teoria dei numeri e, sino ad 
oggi, molti sono gli algoritm.1 crittografici proposti quali, ad escmp10, Diffie-Hdfman 
key exchange, RSA, OSA, ECDS.-\, DSS. 

Come si vedrà megho in seguito, gli usi pnncipah di questo tipo di crittografia 

sono la firma dettroruca e la crittazione e decrlttazione eh dati. 

Alcuni degli algoritmi elencati ìn precedenza sono alla base di noti sistemi di 
crittografia presentt sul mercato. Anche se è ormai sempre più chiaro che i sistemi 
dì cnttografia a cl11av1 asunmeu:iche sono uno strumento mchspcnsabtle per sem­
plificare la gestione delle chiavi e rendere possibile comunicazioni sicure, quello 
che non è ancora del tutto chiaro è quale sia il miglior sistema tra quelli proposti. 

In questo contesto s1 farà un breve cenno a due di questl algoritmi, RSA e 
DSA, poiché l'art. 2 delle regole tecniche relattve al d.p.r. n. 513 del 1997, nguar­
dante l'algorttmo di generazione e verifica delle firme digitali fa espresso riferi­

mento ad essi. 

RSA, proposto nel 1978 d,1 Rìvest, Shamir e Adleman, è uno tra i più cono­

sciuti. ed usati algontmi di crittografia a chiay1 as1mmetrtche ed è attualmente co­
perto da brevetto. Un altro algoritmo è DSA (Digitai Signatnre Afgorithm), sviluppato 
nd maggio 1994 presso tl Nationai ]nJtitu/e of Standard. and Technolo,gy (NIST) degh 
Stati Uniti. 

Dal punto di vista delle prcsta21oni, cioè la veloatà del processo dì firma elct­
troruca o di cr1ttazione (o dccrittaz1one) di un documento, glt algoritmi citati sono 

stati confrontati 1n alcuni studi effettuati da ricercatori esperti in crittografia. Da 

questi studi è emerso che DSA è più veloce in fase d.t generazione della firma elet-
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tronica che 1n fase di verifica; al contrario, RSA è più veloce in fase eh Yenfica n­

spetto a quella eh generazione della firma. Qumdi la scelta dell'algontmo migliore 

dipende dal tipo d.! applicazione 1n questione; infatti, se, ad esempio, m una appb­

cazione è previsto che la fase di firma sia più ricorrente che quella di ·venfica, allora 

la scelta di RSA potrebbe contribwrc ad aumentare le prestazioni dell'apphcazione. 

Una delle più importanti caratteristiche da tenere in consideraz10ne nella scelta di 

un sistema a chiavi asimmetnche è la sua sicurezza, cioè tl grado di difficoltà che può 

incontrare un malintenzionato nel tentare di denvare la chiave privata di un soggetto 

essendo 1n possesso dt quella pubblica 

A tal fine, occorre precisare che, alla luce delle attuali conoscenze tecnico­
soenllfiche, non esiste una garanzia assoluta (dimostrabile) sulla sicurezza degli algo­

ntm1 eh crittografia e, in paro.colare, di quelli a chiavi asimmetnche L'unica certezza è 
che la sicurezza è tanto maggio.re quanto più grande è la lunghezza, espressa m bit, 

delle chiavi generate. La lunghezza t1p1ca delle chiavi generate da algontmi quali RSA 

e DSA è 1024 bit. L'art 4 comma 6 delle regole tecmche relati,·e al d.p.r. n. 513 del 

1997 indica m 1024 bit la lunghezza «.miruma» preV1sta per le chiavi 

5.3.3. FIRMA ELETTRONICA E SUO USO COME SISTEMA DI IDENTIFICAZIONE 

Una delle più importanti applica:,1on1 dclh crittografi,-,_ n duayc pubblica è la 

firma «elettronica», indicata anche come firma «digitale» (secondo una forse im­
propria traduzione dell'mglese digitai .rignaturc). 

A c1ascun soggetto si può associare una coppia di chia,·1 as11nmetr1Che compo­
sta da: una chiave «privata)>, usata per firmare un documento, ed una chiave «pub­

blica», usata per verificare l'autentlcità del documento firmato 111 precedenza. L'art. 

4, comma 1, delle regole tec111che del d.p r. n. 513 del 1997 recita che <runa coppia 

di chiavi può essere attribu1ta ad un solo titolare». La chiave pr1vata ,·iene mante­

nuta segreta, mentre quella pubblica viene messa a disposizione dei potenziali 

partner comvolti nella comunicazione con 11 titolare delle due chiavi in questione. 

La Figura 5.1 schematizza le fasi eh <<generazione» e «vahdaz10ne» della firma 
elettronica di un documento, ottenuta tram1te un sistema di crittazione a cluavi 

asrmmetriche. In particolare, la fase di generazione della firma può essere descritta 
sul modo seguente. 

Il docwnento viene dato 1n Fig. 1 ad un algontmo di hash, cioè (come descritto 

nell'art 1, comma 1, lett. e), regole tecniche del d.p.r. n. 513 del 1997) ad una funzio­

ne matemabca che genera una tmpronta (una sequenza eh simboli binari eh lunghezza 

predefinita). In letteratura, 1'1111pronta è mdkata anche come «riassunto», message digest, 
hash). L'art. 3 delle regole tecniche relanve al d.p.r. n. 513 del 1997 specifica gli algo• 
ntrru d1 hash mdicaci dall'AIPA (RIPE"tv:ID-160 e SHA-1). L'impronta SI compone dt 
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una sene di caratteri che vengono ricavati univocamente dal testo del documento, a 
prescindere dalle sue dimensioru, mediante un procedunento automatico di crittazio­
ne. Qualunque sia la lunghezza del documento, la lunghezza dell'llllpront-i è fissa e 
alquanto contenuta, m termini di numero di caratteri. Se ti documento ongmale subi­
sce anche una benché miruma vanaz1one (dovuta, ad esempio, ad un tentatlvo di 
contraffazione) tl suo nassunto subisce un radicale cambiamento. Ciò significa che 
confrontando l'impronta di un documento generato pcima della trasnuss1one dello 
stesso con quella generata una volta che il documento è gtunto al destinatario, è pos­

s1btle capire se il documento è giunto integro a destinazione. 

L'impronta del documento viene ct1ttata (codificata) mediante la chiave pl"ivata 
del nuttente. L'impronta codificata costituisce la finna elettronica. 

Il documento originalL! in formato elettronico (documento «in chiaro») con 
allegata la sua firma elettromca cosutuiscono la busta digitale (digitai enuelop). 

La busta digitale Vlene trasmessa dal mittente al destinatario pervia telematica. 

La fase di validazione della firma elettronica di un documento, schemattzzata m 
Figura 5.1 è descntta qm dì seguito. 

Al ricev1mento della busta digitale, il destinatario provvede a decodificare la 
fuma elettronica, utilizzando la chiave pubblica del m.1ttente, ottenendo 
l'impronta del documento al momento della trasmissione. 

Il destinatario provvede a ricalcolare l'unpronta del documento ricevuto e a 
confrontarla con runpronu ottenuta ,i.l pa:s~o precedente. Se le dw., irnp;;onte 

coincidono, significa che il documento è giunto integro a destinazione. La 
firma è autentica e, conseguentemente, il nuttente risulta riconosciuto, 

Però, questo modo dt operare non garantisce il destinatario che tl mittente sia 
effettivamente tl soggetto con cm s1 vuole entrare in comunicazione. Ad esempio, 
nel caso di una operazione di eiectronic fiiù1g ad un ufficio giudiziano (destinatano) è 
possibile che un malintenzionato si spacci per un certo avvocato, comunicando 
preventivamente al destinatario la propna chiave pubblica. In assenza eh contenuti 
del messaggio, già noti all'altra pane, che possano costinure prova «certa» 
dell'identità del mittente, la recnologia di cr1ttaz1one a chiave pubblica garantisce 
solo la sicurezza del messagg10, ma non J'1dentità degli 111terlocutor1 coinvolti. 

L'Associazione de1 Procuratori legal.L statunitensi, l'ABA (American Bar ,/lr.roda­
llon) ha sviluppato una serie di regole (Digitai Signature GuzdelineJ), relaùvc alla firma 
elettronica, assunte a standard mternazionali de fado. L'ABA ha prodotto il pntno 
documento legale riguardante l'uso della cnttografia, firma elettronica, e autent:1.ca­

zione di enutà in una rete aperta tipo Internet. Il documento descrive il sistema per 
assicurare l'identità del proprietano di una cluave privata, per gestire la firma det-
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tron1ca utilizzabùe sia nel commerc10 elettronico sia nelle procedure legah, per 
ascrivere responsabilità a chi utilizza il serv1z10 di commercio elettronico e per ga­

rantlre tl non ripudio di una transazione. 

Firma elettronica 
Generazione 

Questo è un -,I 
documento 
in forma i,, 
elettronica 

Funzione 
di 
Hash 

.I'~, 

Firma digitale : 
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!Firma digitale 1/ ""' Firm~o di-gi-tale-
' --- -- _I 

FlgmtJ 5. J - FmntJ elettromm: genettlZfO/Je e vahdaZfone 

5.3.4. METODI PER PROTEGGERE LA CHIAVE PRIVATA 

Nel precedente paragrafo è stato ant1cipato che è assolutamente necessario che 
la chiave privata rimanga segreta e sia protetta da tentativi ili ind1viduaz10ne A tal 

proposito sono stati sv1luppat1 molti metodi per proteggere le chiavi private e cia­
scuno di essi ha dei pro e dei contro 

Il metodo pìù semplice consiste nel rnemonzzare su hard disk la chiave pnvata, 

crittandola preventivamente mediante l'uso di una password. Questo metodo è usato 

da applicazioni quali, ad esempio, Prel!J' Good Privary (PGP) e Netscape J\..'av,gator. 
Sebbene alquanto conveniente, questo metodo presenta alcuni svantaggi. Il primo 
ili essi è che un malintenzionato venuto m possesso della password potrebbe accede­
re all'hard dtsk e decrittare Ja chiave privata. Inoltre, poiché la chiave pnvata deve 



Capitolo quinto - Protocollo ùiformahco ~ ji1111a mgtta/e, OuadTP di njerit1Rnlo noT11111hvo 121 

essere necessariamente decrittata dal computerprima del suo uso, è possibile che un 

programma pirata, tipo Trojan Horse, ad esempio, possa intercettare la chiave pri­
vata decrittata e trasmetterla al rnahntenzionato che ha inviato il programma pirata. 

Il pruno dei due svantaggi può essere rimosso memorizzando la chiave privata 
crittata su un dispositivo di memona rimovibile quale, ad esempio, un floppy disk o 

un CD-ROM_ Purtroppo, questo sistema non risolve ù problema generato da un 

programma pirata. 

Attualmente, ù modo più sic.uro eh proteggere la cluave privata consiste sulla 

sua memorizzazione su dispositivi «intelligenti», quali smart card. 

Per quanto concerne la legge italiana, l'uso delle smart card è previsto dalle regole 
tecniche, emanate dall'AIPA, relative al d-p-r. n. 513 del 1997 (vedi art_ 1); in que­
sto contesto, una 1mart card è definita come «dispositivo dt firma», c10è come un 
apparato elettronico programmabile solo all'origine, facente parte del sistema di 
validazione, in grado di conservare in modo protetto le chiavi private e generare al 
suo interno firme digitali. 

Una smarl card è dotata dt un microprocessore in grado di creare e memorizzare 

una coppia di chiavi pubblica/pnvata e di una memona di piccole dimensioni. in gra­
do di memorizzare anche un congruo numero di certificati digitali ( descritti in detta­
glio più avana.). In questo caso, affinché la chiave privata non sia trasmessa al di fuori 

della 1marl card, le operazioni d1 firma elettronica debbono avvenire strettamente 
all'mtemo del dispositivo. In base a quanto detto, le smart card si apprestano a giocare 
un ruolo importante nel settore dei s1stern1 d1 sicurezza; esse possono essere pro­
grammate per richiedere, una volta msente nel dispositivo di lettura relativo, un codi­
ce di identificazione utente (PlN, Persona/ Identiftcation Number) in modo da aumentare 
1 gradi di sicurezza in caso di sottrazione dolosa della smart card ad opera di un ma­
lintenzionato. 

Le smart card non sono esenti da problem1 quali, ad esempio, fragilità e po~s1bi­
htà dJ. danneggiamento, smarrimento o furto. Nei casi in cui la .rmart ,-ard non è più 

usabile sarà necessario disporre eh un duplicato della stessa o di un sistema in gra­

do di produrne uno. 

5.3.5. CERTIFICATI DIGITALI E AUTORITÀ DI CERTIFICAZIONE 

La firma elettronica garantisce l'autenticazione dei partner di una comunicazio­
ne, a patto che non ci siano dubbi sull'autenticità della chiave pubblica impi(•gata. 

Qumcù, è necessano trasmetLere in maniera sicura la chiave pubblica associata ad 

un certo soggetto- Si potrebbe pensare che quest'ultimo invii direttamente, me­

diante un canale sicuro, la propria chiave pubblica a tutti i possibili destinatari. 

Questo metodo risulta poco pratico in alcuni casi perché, ad esempio, può risultare 
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chfficùe disporre eh un canale stcuro e/ o può essere complicato il pr11no contatto 
tra due partner cli una comunicazione. 

Per garantire la chffus10ne, semplice e sicura, delle chiavi pubbliche sono stati 
introdotti i certificati digitali (digitai certtjìcates). Un certificato digitale associa i datl 
identtficat1vi di un soggetto ad una o più sue chiavi pubbliche. La fun210ne ponci­
pale d1 un certificato elettronico è quella cù formre alle transaziom effettuate in In­
ternet/ intranet garanzie di autenticazione simili a quelle offerte attualmente da stru­
mcntJ. quali passaporto, carta di identità, carta di credito, ecc., per ]'1dent1ficaz1one 
delle persone fisiche. Un certificato elettromco deve quindi 1denuficare un soggetto 
con assoluta certezza, permettendogli di spedire e ricevere documenti firmati. d1gt­

talmentc, con la garanzia della totale m.ervatezza delle mformaziom trasmesse e 
con la sicurezza del riconoscimento certo del mittente e del destinatario coinvolti 
nella comunicaz10ne. 

Affinché un certificato digitale nsulti valido, esso deve essere firmato elettrom­
camente da una Autorità d1 Cert1ficaz1one (Certification Anthoti!), CA), o anche, in 
breve, ceruficatore. Una CA è addetta alfa d1stnbuz1one e alla gestione dei certifi­
cati digitali, tipicamente in ambiente Internet/ intranet. 

Esistono alcum standard per defin1re la struttura dati dei ccrtifican digitali e le 
procedure .rclatiYc alfa lm_o ch:,cribu..:10nc da pane della C.'°i.. Lo standard p1ù uttl.tz­

zato dagli attuali sistemi e protocolli di crittografia a chiave pubblica è lo X.509 v3 
adottato dall'ISO 

In accordo a questo standard, l'art. 11, comma 1, delle regole tecniche relative 
al d.p.r. n. 513 del 1997, prevede che 1 certtficatl debbono contenere almeno le se­
guenti informazioni: 

numero d1 serie del certificato; 

ragione o denominaz10ne soe1ale del certificatore; 

codice identificativo del titolare presso tl certtficatore; 

nome cognome e data di nascita ovvero rag10nc o denommaz1one sociale 
del titolare; 

valore della chiave pubblica; 

algoritmi di generazione e venfica utilizzabili; 

imzio e fine del periodo dt valichtà delle chiavi; 

algontmo di sottoscrizione del certificato. 

Inoltre, se 11 certificato è relativo ad una coppia di ch1av1 di sottoscrizione (usate 
per firmare elettronicamente un docwnento), 1n aggiunta alle 1nformaz1om pre­
scr1tte dal citato comma 1, possono essere indicati: 
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eventuali limttazioni nell'uso della coppia cli chiavi; 

eventuali poteri di rappresentanza; 

eventuali abilitazioni professionali. 

123 

Ai fini di questo studio, è iponzzabile l'uso di quei.ci campi aggiuntivi per qualifi­
care maggiormente un avvocito da parte del Consiglio dell'ordine cli appartenenza. 

Il compito di CA può essere svolto da qualunque ente terzo in possesso dei ne­
cessari requisiti di fiducia (tmJted third parry), ad esempio, un ente della pubblica 

ammuustrazlone, un ordine professionale (Consiglio dell'ordine degli avvocati, 

Consiglio nazionale del notariato, ecc.), un'impresa privata. 

Per quanto concerne il nostro Paese, l'art. 14, comma 1, delle regole tecniche 
relative al d.p.r. n. 513 del 1997 prevede che «chiunque intenda esercitare l'attività 
di certificatore deve inoltrare all'AIPA, secondo le modalità da questa definite con 
apposita ctrcolare, domanda eh 1scr1Zione nell'elenco pubblico cli cui all'articolo 8, 

comma 3, del d.p.r. 10 settembre 1997, n. 513». 

Da quanto detto in precedenza deriva che il soggetto (persona fisica, azienda, 
banca, ente pubblico, ecc.) che desidera ottenere un certificato digitale deve, in 

prima istanza, dimostrare la propria identità cd affidabilità ad una CA. 
Un'ident1fica210ne accurata non è un compito banale e comporta, a seconda del 
tipo di certificato, accertamenti sempre più approfonditi che possono essere con­
dotti direttamente da una CA oppure da una Autorità di registrazione (Regishutzim 
Authon!)•. RA) che fa capo, direttamente o indirettamente, ad una CA. La Registra­
tìon Autbonty ha la responsabilità dt accert.are e garantire l'1dent1tà del soggetto che 
chiede un certificato digitale. Invece, 11 certificato digitale può essere assegnato 
esclusivamente da una CA. 

Una volta identificato dalla RA o dalla CA stessa, ù soggetto deve generare, 
mediante l'utilizzo dì softwarr opportuno (ad esempio, un browser quale Microsoft 
Internet Explorer 3.0 o Netscape Navigator 3.0), la sua coppia di chiavi asimmetri­
che, l'una pubblica e l'altra privata. La chiave pubblica deve essere comunicata alla 

CA mentre, per motivi eh sicurezza, la chiave privata deve risultare assolutamente 
segreta e non è opportuno, qwndi, che essa srn mclusa nel certificato digitale asso­

ciato al soggetto. 

Il problema della assoluta segretezza della chi.ave privata è un punto alquanto deli­
cato e, in alcuni Paesi, è in corso un attento dibattito per regolamentarlo. Alcu111 go­

verni (ad esempio, quello staturutense), per preverure l'eventuale uso criminoso delle 
tecniche crittografiche, vogliono avere le garanzie tecniche ed orgaruzzattve necessa­

rie a poter decifrare i messaggi crittografati, quando ritenuto necessario, ad esempio 

su richiesta dell'autorità giucliziai.1a. 
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Affinché gli utenti possano aver fiducia in una CA, occorre che questa soddisfi 

requisiti eh sicurezza rispetto ali' hardware e software che utilizza, alle procedure di distri­

buzione e venfica dei certificati digitali che mette 1n atto, e disponga eh opportune 

coperture assicurative rispetto a nschi dell'attività e a possibili danru causabili a terzi. 

Per quanto riguarda la normativa in vigore, nel nostro Paese, è sufficiente che la CA 

sia riconosciuta dall'AIP A e nsulti iscritta nell'elenco pubbhco de.t certificatori come 

previsto dall'art. 17 delle regole tecnKhe relati.ve al d p.r. n. 513 del 1997 

Revoca e sospensione di un certificato digitale 

Tra i compiti di una CA c'è anche quello di revoca d1 certificati digitali, quando 

necessario. C1ò potrebbe verificarsi nei seguenti casi: 

un soggetto dichiara che la propria chiave pnvata è andata persa, distrutta o 
individuata da un malintcnz10nato; 

un certtficato è stato assegnato per garantire ad un soggetto l'accesso ad 

una determinata risorsa (servizio) ma lo stesso ha successivamente perso 
l'autorizzazione ad accedervi; 

la Cr\ scopre di aver emesso un certtficato alla persona sbagliata, 

i s1stenu della CA potrebbero essere stati seriamente compromessi e qualche 
mahntenz10na10 potrebbe es~ere m grado dJ. emettere cert1ficat1 d.1gitall falsi. 

In base a quanto disposto dall'art. 29 delle regole tecmche relative al d.p.r. n. 513 

del 1997, la revoca eh un certificato detenruna la cessazione anticipata della sua vali­

dità. Essa può avvenire su nch.iesta scritta del tttolare della coppia di chiavi asunme­
triche (ad esempio, nei prinu due casi) o, m s1tuazio111 cù motivata urgenza, anche su 

iniziattva della CA (ad esempio, negli altri casi sopra ricordati). A tale scopo, la CA 

gestisce una serie di hste di cert1ficati revocat:1 (Certijimhon Revocation LJ.rl, CRL). La 
revoca del certificato viene effettuata dalla CA mediante tl suo msenmento m una di 
queste liste; solo da quel momento ù certificato s1 lntende revocato defirut1Yamente. 

La riduesta di revoca può anche venire moltrata ad una CA da parte di un terzo inte­

ressato, previa presentaz1one per iscritto della documentazione gmstificat.t,·a 

Nei casi in cm la CA, ricevuta una r1ch1esta dt revoca eh un certtficato digitale da 
parte di un ipotetico titolare, non abbia la possibilità eh accertare in tempo uttle 

l'autenticità della richiesta, procede alla sospens10ne del certificato. Gli artt. 33, 34, 

35 delle regole tecn1che relattve al d.p.r. n. 513 del 1997 regolano 11 processo dì so­

spensione di un ccrttficato. 

5.3,6. VALIDAZIONE TEMPORALE DEI DOCUMENTI INFORMATICI 

In certi casi può risultare importante vahdare un documento mformatico gene­
rando ed apphcando una marca temporale (!une slamp) allo stesso In questo modo è 
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possibile conoscere il momento esatto in cui un documento è stato vahdato. La mar­

ca digitale viene resa non falsificabile dalla firma digitale. Per avere validità universale, 

la marca temporale deve essere relativa ad un tempo preciso di nferimento. L'art. 53, 

comma 3, delle regole tecniche relative al d.p_r_ n. 513 del 1997. tmpone che la data e 

l'ora contenute nella marca temporale siano specificate con riferimento al Tempo 

Uruversale Coordinato (UTC). 

5.3.7. INFRASTRUTTURA A CHIAVE PUBBLICA 

In questo paragrafo vengono introdotti i concetti ed i servizi alla base eh una 

Infrastruttura a ch1ave pubblica (Public Key Infrastructun, PK.I). 

Affinché soggetti (persone, entità governative, associazioni, aziende, ecc.) possano 

cooperare per via telematica, in maniera sicura, medlante s1stetn1 di crittografia a 

chiave astmmctr:ica, è tmportante creare una Infrastruttura a chiave pubblica. Lo sco­

po primario di una PKI è quello di consentire l'uso di certificati X.509 m applicazioni 

che utilizzano Internet o, comunque, una rete geografica pubblica, e promuovere 
l'interoperabilità tra implementazioru differenti che fanno uso di certificati, 

Come detto precedentemente, i certificati digitali a chiave pubbhca sono docu­
menti in formato elettronico che contengono almeno tl nome e la cluave pubblica del 

soggetto 1n questione; inoltre, ù certificato deve essere firmato chgltalmente da una 

Certi.ftcation Authori!J (C\). Lo scopo di un certificato è di assicurare che l'associazione 

tra chiave pubblica e nome del ~oggetto sia certa. Oltre alla CA, nell'ambito di una 

PKI, possono operare altre entità quali la Regtstration Authon!J (RA), uno o più Certiji­
iut~ Stufi# Rnponder (CPR) e la Poli~ Malld,!pmnt /luthon(Y (PMA). 

Una RA è addetta alla sola 1dent1ficazione e registrazione dei soggetti; questo 

lavoro può essere svolto anche direttamente da una CA. 

I CPR sono dei serventi accreditan che forniscono, alle parti in comunicaz10ne, 
1nformazion1 circa lo stato e la validità dei certificati digitah. 

La PMA funge da isp1ratrice e coorchnatrice delle politiche relative a1 certificati 

digitali; le CA e, eventualmente le RA, dovranno adottare e seguire tali pohtiche. 

La Figura 5.2 mostra la struttura a livelli, tipica di una PKI. Il primo livello, quello 

più in basso nella figura, rappresenta le funzionahtà di base necessarie per la gesaone 

e l'invio dei certificati digitali. Queste funzionalità comprendono: l'invio cli un certifi­

cato digitale, la sua eventuale 1·e,·oca, le politiche che regolano l'invio e la revoca dei 

certifica a, l'archiviazione delle 1nfonnaz1oni necessane a vahdare i certificati. 

Al secondo livello si trovano i clienn di una PKI, cioè applicazioni o parti di es­

se che fanno uso dei certificati digitah. Queste appucaziom eseguono quattro fun­

zioni prurutive: la generazione delle coppie di chiavi (pubblica e privata), la genera-
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z1one e la validazione della firma digitale e la gestlone di ch1av1 segrete (chiavi usate 
per garantire la riservatezza eh una comun1caz1onc, tipicamente usate da un algo­
ritmo a cluavi asimmetnche). 

Per quanto concerne la prima funz10nalità è bene chrnrire che la generazione 
della coppia eh duavi può essere esegmta sia sotto la assoluta responsabilità del 
soggetto interessato (!.l quale, una ,-alta identificato da una RA o C\ dovrà comu­

nicare aila CA la propria chiave pubblica) s1a direttamente dalla CA Il pruno ap­

proccio è quello che, oltre a garantire la integrità del sistema, preserva la proprietà 
del non r1pud10 in quanto solamente !.l soggetto propr1etano della chiave privata 
potrà firmare 1 documenti. 

Al terzo livello si collocano alcum servizi o agenti che facilitano l'utilizzo d1 ser­
Yizi d! sicurezza posti al li\·ello superiore. S1 precisa che questi servizi non rappre­
sentano tutti quelli pm,s1bih, molti dei quali sono ancora oggetto di studio. Tra 1 
servizi più consohdati possono citarsi 1 seguentl. 

Notai digitali (Digitai l\'otary). Forniscono un servizio analogo a quello de1 
notai, c10è possono sia autenticare elettronicamente un documento, verifi­
candone la firma digitale, sia apporre un sigillo temporale sui documenti 
per provarne l'esistenza da un dato momento. 

,,-\genti per il recovery delle ch1av1 (Ko· re,oveo· age»I). S!:'tYono per memorina­

re, proteggere e accedere in modo assolutamente sicuro un vasto ms1eme di 
cluavt pnvate. C1ò permette, ad esempio, d1 decrittografare dati crJttatl in 
precedenza nel caso m cw le chiav1 pr1Yate ong1nar1e srnno andate smarrite 
Questi agenti possono risultare necessari anche nel caso in cui una autorità 
supenore s1 trovi nella necessuà di decrittare dat:1 codificati, ad esempio, a 
fronte dt una nchtcsta dell'autontà gmd!z1aria. 

Serventi per l'm,-io di certificati Fonuscono un scrvtzio 1n grado di certificare 
sia l'avYenuta spedizione di un messaggio, in buona fede, da parte eh un mit­
tente, sia !.l non ripudio di un messaggio ricevuto da parte del destinatano 
(prova che il messaggio è stato realmente ricevuto). 

Altn Serventi o Agenti. Altri sen•1z1 implementabili, quali, ad esempio, di­
stnbuton di «b1glietU digitali» (dtg1tal tzcket), per permettere l'accesso sclem­
YO ad un serv:1210. 

L'ultimo hvello, quello 1n alto nella Figura 5 2, rappresenta alcun.i sigruficatiYi ser­
vizi che possono essere creati. utilizzando quanto messo a disposizione dru l!Yelli mfe­
riort. Tra questi servJZi, in figura sono mostrati quelli che permettono 
l'implementazwne deila firma digitale (se1-v121 di autenticazione, integrità e non npu-



Captto!o quznto • Prntocollo ù!formottco e.firma dtgtM!e. Quadm "1 nfanmtnto NOt'lllalwo 127 

elio) e la gestione delle chiav1 asimmetnche per garanttre la nservatezza di una sessio­

ne dt comunicazione o dt un messaggio di posta elettronica . 
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Le tre strutture dati di base, definite dallo standard X.509, utilizzate da una In­
frastruttura a chiave pubblica (PI<I) sono: 1 certtficati digitali, le liste dei certificati 

revocaci e 1 certt.ficati incroctan (lTOSJ ccrhjicate). Nei paragrafi precedenti ~ono statl 
descritti sia i ceruficat.1 digitali sia le relauve liste cli revoca. 

Per cernficaz1one mcrooat.a (cross-art?fìc,ztton) si mtende una forma estesa eh third party 
trust, aoè una sorta di processo fiduciario «incrociato» tra due CA, secondo il quale esse 

si scambiano mformazioni riguardanti le chi'lVl pubbhche m marùera sicura. 

Dal punto di vista tecnico, (1uesto implica la creazione eh cross ce1trfia1le1 tra le 

due CA, cioè aascuna CA crea e firma elettronicamente un certificato contenente 

la chiave pubblica dell'altra. In conseguenza di ciò, i soggetti appartenenti al domi­

nio di certificazione di una CA unpliatamente <iacquìsiscono fiducla>> nei soggetti 
nel dorrunio di ceruficaz10ne dell'altra CA. 

La Figura 5.3 schematizza quanto detto; infatti, nel dominio di cernficazione 

della CA UNO, Antonio e Maria, cooperano, ad esempio, scambiandosi messaggi 

e documenti, m maruera s1cur:1, perché entrambi sono garanuu da1 servizi offerti da 
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CA UNO. Lo stesso discorso vale anche per Aldo e l'ufficio I\, appartenenù al 
donumo di certificaz1011e della CA DUE. 

Certification Authority i 

UNO 
I Certification Authority 

DUE 

CA 

i 

M;crÌ 
I I Antonio Maria Aldo Ufficio A 

Figma 5.3 - Schona!t'-ZflZ!OtJe del pnMsso di 11vs.Hertificaf1011 tra d11e CA 

Inoltre, anche due soggetti appartenenti a domim di certificazione di,-ersi, nella 
figura, l\fana e Aldo, possono cooperare 111 mamera s1eura, perché esiste una ffOSS­

cert!fiwtion in atto tra la CA UNO e DUE. 

L'art. 21, deUe regole tecmche relative al d.p.r. n. 513 del 1997 111d1ca che è con­

sentito alle C-\ definire accordi dt certificazione (cross-cert?fìcalion agreemenfJ. In que­

sto contesto, la certificaz10ne mcrociata viene mdicata anche come «Cert1ficaz1one 
tra certificatorm. 



CAPITOLO SESTO 
Analisi e valutazione dei bisogni 

6.1. PREMESSA 

L'ìnformallZzaz1one del sistema della Giustizia Anuninistrativa è stata finora n­

volta alla realizzazione cli basi dao. per la gestione dei ricorsi e a fornire al personale 
strumenti di produtnvità individuale. Le varie urutà (I'AR, CdS e CGARS) sono cre­

sciute, sotto l'aspetto organizzauvo, autonomamente anche se hanno utilizzato lo 

stesso patrimonio software. L'autonomia e la difficoltà d1 un controllo centralizzato 

hanno portato, in alcuni casi e per alcune uniti organizzative, a diversità nelle proce­

dure interne, con conseguenti hevi modifiche al seftware in dotazione e piccole chffe­
renze di utilizzo del soft111are stesso. 

La carenza di una infrastruttura per le comunicazioni non ha consentito, inol­

tre, la completa automazione d1 alcuni flussi e la com:hvtsione del patrimomo cli in­
formaz1on1 e conoscenze. 

In questo capitolo si anahzzeranno i flussi documentali ed i processi operativi 

nella loro totalità con l'obietti,·o di individuare le esigenze informative dei vari prnfih 

professionali degli utenti del sistema. Infatti l'informatizzazione degli uffici impone di 

riconsiderare tutta l'organizzazione del lavoro nel suo insieme, partendo da una 1mah­

s1 dei bisogru informativi, dei flussi e della ttpologia delle infonnaz10ni trattate. Le at­

tività, in particolare, devono essere organizzate sulla base del flusso dei dati, conside­
rando cioè utUtariamente tutte quelle funzioru che facaano uso delle medesime m­
formaz1oni. 

In ogni paragrafo si esporranno sinreticamente i requisiti, le criticità ed i requi­

siti di sicurezza numernndoh per una più faale 1dentificaz1one ed evidenziandoli 
con la seguente veste grafica: 

Req. X) (requisito) 

Crit. Y) (critiatà) 

Sic. Z) (reqws1to di sicurezza) 

In generale occorre prelhnfoarmeme rimarcare che, affinché il progetto abbia 

possibilità di successo, la stnittura di rete interna ed il collegamento ad Internet de­

vono permettere comunicazioni veloci. 

Req 00) Sono necessari una struttura cli LAN (Loca/Area Network) efficiente ed 

un accesso ad / ntm,et a larga banda. 
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6.2. ANALISI DEI PROCESSI OPERATIVI E DECISIONALI ED 
INDIVIDUAZIONE DELLE ESIGENZE NELL'ATTIVITÀ 
GIURISDIZIONALE DEL CONSIGLIO DI STATO E DEI TAR 

Nella seguente analisi considereremo un umco flusso ideale per il CdS e per i 
TAR, che c1 pennetta di individuare le esigenze informative in modo omogeneo, evi­
denziando ove necessario le differenze tra i diversi organi e procedure. Per una de­

scrizione dettagliata delle procedure s1 runanda al capitolo quarto. 

6.2.1. STRUTTURA DELLA GIUSTIZIA AMMINISTRATIVA E SOGGETTI 
COINVOLTI NEL PROCESSO AMMINISTRATIVO 

La Gmstizia Amministrat:J.va è strutturata nei seguenti organ1: 

Tribunali amrrun1strativi regionali (f AR), gmdice di I grado; 

Consiglio di Stato, giudice di II grado~7• 

L'organizzazione mterna del CdS e dei TAR può differire sensibilmente, ma è 
utile fare riferimento ad un umco schema logico. Elenchiamo sinteticamente 1 
principali compiti delle figure e delle strutture che mtervengono nel processo am­
min1strat:1vo. 

Presidente del CdS o T AR 

è ti responsabile del funzionamento complessivo dd CdS o T,\R; 

decide a quale sezione assegnare 1 ricorsi. 

Il CdS è orgamzzato in tre sez10m giurisdizionali. I TAR sono generalmente or­
gan1zzat:1111 se7.1on1, ove questo non a,Tenga tl TAR ha un'unica sezione presieduta 
dal presidente del TAR. La sezione orgamzza magistrati e personale amnumstrati­
vo. All'interno di essa si distinguono le seguenti figure. 

Prestdente di seZ!one 

è il responsabile del funzionamento complessivo della sezione; 

stabilisce tl calendano delle udienze; 

assegna 1 ricorsi alle udienze; 

decide la composizione dei collegi per ogni udienza; 

assegna tl relatore al ricorso; 

il presidente di sezione o magistrato da lui mcaricato, in base alla legge n. 205 

del 2000, decide medtante decreto nei casi specificati. dalla legge stessa. 

9; Crnd,cc d1 I I grado ndla rq.,>1onc SJC1ha è ti Consiglio di t-,'1US!l/.la ammm1,trnt:1va per la regione 

,1c1lmna (CC. \RS), che può c,;,crc com1dcrato come una sl'✓ IOllL del CdS Da ora lil a,am1 si farà nfc­
nmcnto t·,clus1vamcntc al CdS Il CdS m alcum ca~• è giudice umco 
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Collegio 

Decide con tre (fAR) o cinque (CdS) magistrati, ma può essere composto da 
un numero superiore di memhri, I magistrati del collegio 

ricevono copia del fascicolo (il relatore ed tl prestdente del collegio) o parte 

di esso (gli altri membn del collegio) dalle segreterie prìma dell'udienza, 

s1 nuniscono collegiahnente. 

All'interno del collegio si distinguono i seguenti ruolt: 

Presidente del Collegio 

presiede il collegio; 

nvede la 1111nuta del provvedimento redatta dall'estensore; 

firma il provvedimento. 

Relatore 

riferisce al collegio sul ricorso e prospetta una deasione. 

Estensore 

redige 11 provvedunwto; 

firma tl provvedimento. 

Il personale ammirustrauvo è organizzato nelle seguenti unità operauve. 

LJ ffiào accettazjone rùors1 

Riceve 1 ricorsi e la documentazione ad esso allegata e forma il fascicolo; 

invia il fascicolo al presidente del CdS o del TAR per l'assegnazione alla se­
zione; 

dopo l'assegnazione trasferisce il fascicolo alla segreteria di sezione; 

inserisce nel sistema informativo una prima classificazione del ncorso per 
materia. 

Segreteria dt sezione 

La segreteria di sezione segue tutte le fast del processo ammirusttatlvo a partire 

dall'assegnazione del ricorso. 

Riceve e controlla il fai,cicolo (controlla la regolarità degh atti anche dal 
punto di vista fiscale); 

inserisce 1 r1ferimenti. normativi relativi al ricorso e controlla la classifica­
zione; 

archivia i fasacoh, ordinandoli con un numero progressr<10, ai.segnato a 

qul!.ii.,-pci! f"l.JC.lL.e~\.l'..m..h . .noroanda di fissazione eh uchenza, con esclusione 

dei ricorsi che devono essere trattan munediatamente; 
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inserisce nel fascicolo eventuali memorie e documenti prodotti dalle parti 
rùasciando prova di avvenuto deposito; 

mette a disposizione la documentazione per lo scambio tra le parti (rila­

sciando ove richiesto ricevuta); 

compone il fascicolo per i membri del collegio; 

redige avvisi e comunicazioni da mv1are alle parti; 

dà supporto ai magistrati; 

svolge attività di copiatura e collazione delle mmute; 

esegue le procedure per la pubblicazione e trasmissione dei provvedimenti; 

archivia i fascicoli; 

nell'ipotesi di ncorso 111 appello, la segreteria del TAR invia il fascicolo al 
CdS che al term111e del processo lo restituisce 

Uffiao spediz;om 

svolge senr1z10 di inoltro posta. 

Nel processo amministrativo, oltre agli organi precedenti 111tenrengono 1 se­

guenti soggetti. 

Parti in causa 

ammims trazioni; 

persone giuridiche; 

persone fisJChe. 

_ 4vvocafi ed /lvvocatura di Stato98 . 

patrocinano le parti in causa in un ricorso; 

r1ch1cdono informazrnni al CdS ed al TAR; 

ncevono comun1caz10n1 dal CdS e da1 TAR. 

6,2.2. ANALISI DEI PROCESSI OPERATIVI E DECISIONALI 

È opportuno suddividere l'anahs1 delle attività operative e decisionali 111 due 
parti: 

1) Formazione del fascicolo 

raccolta del matenale; 

98 \'1 .sono casi, csprc,,amcntc p1cv1,t1 Jalla legge, nei yuah 1I ncorrcntc può non c,,crc patroci­
nato da un il\ vocato 
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notifica agli avvocati della data dell'udienza e del deposito di atti e do­

cumenti; 

informazioru agli a"''ocati delle parti sul fascicolo. 

2) Emissione del giudizio (collegiale e monocratico) 

distribuzione della documentazione ai magistrati; 

studio del fascicolo; 

stesura del provvedimento; 

pubblicazione del provvedimento. 

In base alla legge n. 205 del 2000 assume grande nlevanza l'istituto dd decreto 

a contenuto decisorio a fini giunscliz1onali emesso dal presidente di sezione o dal 
magistrato da lui delegato. 

Mediante decreto può terminare il processo amministrativo nei casi di: 

perenzione, 

estinzione del giudizio, 

cessazione della materia del contendere, 

rinuncia al ricorso. 

Si può supporre che le attività relative a questa parte del processo amministrati­
vo sostanz1ahnente non mutino quando tl giudizio sia emesso dal giudice mono­

cratico che assume in sé le funzioru del collegio giudicante nel suo complesso. 

6.2.2.1. Formazione del fascicolo 

Ad ogni ncorso è associato un fascicolo contenente, oltre al ricorso, gli att1~~ ed i 

documenti presentanti dagli avvocati e dall'Avvocanrra dello Stato durante un perio­
do eh tempo che va dalla data cli presentazione del ricorso fino ru. tenni.tu stabiliti. dalla 

legge. Il fascicolo accompagna ù ricorso per tutto l'iter processuale ed all'interno eh 
esso vengono arcluviati anche: gli atti ed i provvedimenti relativi alle fasi mcidenrali ed 
ai rio speciah eventualmente attivati e collegati al r1corso medesimo, 

Questa parte del processo amministrattvo coinvolge i seguenti soggetti: 

Ufficio accettazione ricorsi, 

Presidente CdS o TAR, 

Presidente di sezione, 

9'l Per "atti" s1 intendono qui tllltl 1 documenti rcdatn d1CCttimu..-ntc dalle parti (r1corso, 1stam:c 
cautelaa, istanze d1 fissazione dcll'udu.'flZa, memoac, ccc.). Per "documenti" s1 intendono tutti gli alle­

gati agli atti non rcdatu dalle partt 
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Segreteria di sezione, 

Avvocati ed Avvocatura d1 Stato, 

Ammmistraziom. 

Il ricorso con la documentazione miziale viene presentato all'ufficio accettazio­

ne ricorsi che costitmsce ù fascicolo e lo protocolla, assegnando un numero eh re­

gistro generale. 

Il presidente del CdS o del TAR assegna ù ricorso ad una sezione, in genere in 
base alla matena del ncorso. 

In base alla legge n. 205 del 2000 l'amministrazione, qualora il deposito non sia 
stato fatto dal ricorrente, deve depositare il provvedimento impugnato e gli atti e 
documenti in base a1 quali il provvedimento è stato adottato. 

La segretena è tenuta a comunicare alle parti la data dell'udienza e ove previsto, 
dà avviso del deposito di atti e prm-vedimentl a1 fim della nassunzmne. Su rich1e­
sta, formsce agli avvocati delle parti altre 1nformaz10ni sullo stato dei ricorSl ed of­
fre in v1s1one 1 fascicol.t. 

6.2.2.1.1. Considerazioni 

Questa parte del processo amm.1n1strativo vede essenzialmente comvolte le se­
greterie di sez10nc che devono controllare tl fasc1colo, acqutstre documentaz10ne, 
mettere in visione ì fascicoli, inviare avvisi e notifiche. 

L'attività di informazione chretta agh avvocatt contnbuisce pesantemente al ca­
rico di lavoro. S1 stima che mensilmente ogrn tribunale mvii agli avvocati più di 
1000 lettere e che ogni segreteria sia 1mpegnata per circa 1 ora al giorno per ri­
spondere a nchieste di 1nfonnazion1 da parte ru avvocati. 

Req. 01) Deve essere possibile l'inv10 automattzzato degh avvisi, comunicazioni 

e notifiche agh avvocati. Nella vigente legislazione ciò è già attuabile, ma deve esse­
re compiuta opera di sensibilizzaz10ne verso gh ordmi degli avvocatt affmché que­
stt si dotino di posta elettrontca e ne comuruchino l'inchrizzo al CdS o al TAR 

Req. 02) L'adozione d.! una porta IVeb che consenta agli utentt abilitati. di acce­
dere a1 fascicoli 1n modo autonomo sgraverebbe la segreteria di una grande mole di 
lavoro rendendo dtspombili unità di personale per altre attività quale, ad esempio, 
l'acquis1z1one omca dei materiali stessi. 

L'offerta di quesh servizi all'utenza esterna 1mplica tl seguente requmto di s1cu­
rezza. 

S1c. 01) Un accesso alle mformazioru da parte d.t utenti esterm deve essere re­
golato da opportune pohuche e da conseguenu meccanisrru d.t identificazione 
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dell'utente che consentano accessi di soia consultazione per i ricorsi di competen­
za. Si deve garantire la riservatezza e l'tnt'egrttà dei daa. 

6.2.2.2. Emissione del giudizio 

Il processo di formazione dd giudizio coinvolge 1 seguenti soggetti: 

Collegio, 

Segreteria di sezione. 

All'interno di questa parte del processo amministrativo si possono identificare 

le seguenti sotto attività: 

distribuzione ai magistrati della documentazione del ricorso; 

formazione del giudizio; 

redazione e pubblicazione del provvedunento, 

6.2.2.2.1. Luogo di lavoro 

I magistrati svolgono parte del loro lavoro presso la propria abitazione. È ne­
cessario rendere access1bili ai magistrall tutti i servizi da tutti i luoghi di lavoro. Sì 
può imporre, dunque, il seguente rec1uisito. 

Req. 03) I magtstrall devono poter lavorare da postazioni di lavoro diverse si­
tuate sia all'interno del CdS o dei TAR che all'esterno (abitazione). 

6.2.2.2.2, Distribuzione ai magistrati del materiale del ricorso 

Il 1nagistrato rc:latorc c:d il presidente del collegio giudicante ricevono una ,:opta 

completa del fasacolo del ricorbo, gli altri magistrati ricevono, per prassi, in copia: 

il testo del ricorso; 

le memorie; 

l'atto impugnato. 

Nelle attuah procedure di lavoro le segreterie hanno il compito di fotocopiare i 
ricorsi, ritirati direttamente dai magistrati quando s1 recano in sede o spediti a mez­
zo corriere all'abitazione dei magistrati; raramente, per ragioni di urgenza, i fasci­

coli, o parte cli essi, vengono mvtati tramite facsimile. Le segreterie sono quindi 
impegnate 10 modo significativo nell'attività di fotocopiatura. 

I ritardi generati dalla distribuzione della documentazione possono essere anche 
notevoh. 

È possibile rendere disponibile tl fascicolo ai magistrati ed agli avvocati in for­
ma elettronica. È opportuno, però, notare che è difficile leggere e studiare docu­

menti complessi dal morùtor di un PC. Il magistrato può comunque stampare a 
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casa propria l'mtero contenuto del fasacolo o i documenu che lo interessano, me­
diante stampante laser. 

6.2.2.2.3. Formazione del giudizio 

L'errussione eh provvedimenti da parte dei magistrati non è un atto isolato, ma il 
punto finale dell'attività del giudice, che presuppone le seguenll operaz10n1. 

Lo studio del fascicolo. A questo nguardo è opportuno osservare che, ge­
neralmente, il magìstrato studia il ricorso prendendo appunu ed annotando 
riferimenti normattv1 e giunsprudenziah. Il lavoro svolto in questa fase va 
normalmente perduto se non si dispone di un efficace sistema di archivia­
zione e di ricerca di queste informazioni 

L'acquisiz10ne di documentazione giuridica. La formazione del giudizio ri­
chiede la ncerca e lo studio di documentazione giuridica in merito al caso. 
In genere sono utilizzate basi dari personali, costituite da CD-ROM e bi­
bhoteche cartacee, e basi dati esterne al sistema della Gmstizia Ammini­
straci.va, quali, ad esempio: 

CED Cassazione, 

CED Camera e Senato, 

Banche dau del Pohgrafico dello Stato (GURJTEL), 

Banche dati dell'Unione europea. 

Ormai molte eh queste banche dati sono accessibili via Internet. È qw opportuno 
ribadire la necessità di un accesso generalizzato ad Internet per tutto 11 personale del 
CdS e dei T AR. Inoltre è necessario, soprattutto con l'mtroduzmne della sentenza 1n 

forma abbreviata, avere a disposizione archivi dei precedenti provvedimenti emessi 
dall'organo decidente a da tutti gh altri organi della Gmstiz.ia Amministrativa. 

Si impongono i seguenn requisiti. 

Req. 04) Deve essere possibile, per i magtstran ed il personale ammirustrauvo, 
accedere alle banche datt dal posto di lavoro, che, per i magistrati, generalmente 
coincide con la propna abitazione. 

Req. 05) È necessario avere a disposiz10ne archivi di provvedimenti emessi da­
gh organt della Giustizia Amministrativa, che permettano raffinate ed efficaci ricer­
che di precedenti. 

6.2.2.2.4. Redazione del provvedimento 

Nel corso dell'udienza, 11 relatore presenta 11 caso al collegio gmdicante che 
emette la decismne. Il provvedimento sarà redatto dall'estensore ed approvato dal 
presidente del collegio 
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Al termine dell'udienza viene redatto tl verbale da parte di una unità di perso­
nale della segreteria eh sezione. 

I provvedimenti emesst dal cullegio sono: 

la decisione (sentenza per 1 TAR), 

la ordinanza. 

Il presidente dt sezione o il magistrato da lui delegato può emettere in forma 

monocratica decreto con valenza giurisdizionale. 

Per la redazione materiale del provvedimento possono essere utilizzate tecni­
che dt redazione ed assemblaggio avanzate, quale l'uso di modelli e macro. Inol­
tre i dati de1 registri devono poter essere utilizzabili nella confezione dei provve­
dimenti, sia per un r1sparm10 di tempi ed energie, sia per la sicurezza m termini 
di errori di trascrizione. 

Durante questa fase avvengono scambi della mmuta del provvedimento tra re­
latore e presidente del collegio in modo da giungere ad un testo definitivo che sarà 

fumato dal relatore e dal presidente del colleg10, e quindi pubblicato con comuni­
cazione cli pubblicazione agli. avvocati delle parti. in causa. 

S1 stuna che tra la decisione presa in udienza e la pubblicazione del provvedi­
mento passino circa tre mesi. 

Le ragioni di questo ritardo sono da ricercarsi nel fatto che le interazioni tra re­
latore e presidente del collegio avvengono prevalentemente mediante scambi di 
documenti cartacei, stampatl dal personale di segreteria che ha tl ruolo eh mterfac­

cia tra 1 due magistrati. 

Da un precedente studio cli fattibilitii emerge che: 

la maggior parte dei magistrati redige le sentenze direttamente sul PC m 

dotazìone, anche se alami preferiscono stendere la sentenza manualmente 

delegando all'uffic10 copia l'attività di datt:tlogtafia; 

i magistrati che usano tl PC consegnano un dischetto con la bozza della 

sentenza all'ufficio copia quando si recano 1n sede, oppure, se la cosa è ur­
gente, lo spediscono per posta; 

i presidenti tendono ad apportare le correz10ni direttamente su carta dele­
gando al personale addetto alla copia delle rrunute l'attività di correzione 

del testo su PC; 

l'interazione mediata attraverso il personale addetto alla copia delle minute 

può compattare errn11. nella stesura delle sentenze; 
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le interviste effettuate mostrano che il 4-5% delle sentenze non ritornano al 
relatore per le correzioni, mentre circa tl 95% ritorna al relatore una volta e 
lo 1 % ntoma al relatore più volte. 

Da questo emerge che sono necessari, per un pieno utilizzo di s1stenu telematici, 
alcuru cambiamenti nel metodo di lavoro, e, qumdi, i seguenti requis1t1. 

Req. 06) I magi.strati e la segreteria cli sezione de,·ono dispor.re di un servizio 
telematico per tl lavoro coope.ratlvo. 

Re<J_, 07) Ai fini della sicurezza di lavoro deve essere possibile conservare e nu­

merare le varie versioni de1 provvedimenti durante la fase di redazione (sistemi di 
vemonzniJ. 

Src. 02) Considerata l'elevata criticità del contenuto dei provvedimenti che de­

vono rimanere segreti fino alla loro pubbhcazione, deve essere garantita la riserva• 
tczza ed integrità delle versioni provvisorie dei provvedimenti trasmessi attraverso 
meccarusrm di cnttografia e di mutua ident1ficaz1one del mittente e del destinatario. 

6.2.3, TRASFERIMENTO DEL FASCICOLO 

Il trasfenmento del fascicolo eh un ricorso tra sed.t istituzionali è previsto, 
nell'ambito del sistema di Giustizia Amrrunistrativa, in due cast: trasferunento del 
fasacolo dal TAR al CdS m caso di ricorso di II grado e, m secondo luogo, trasfe­
rimento del fascicolo da un TAR ad un altro per ragioni cli competenza. 

Le figure coinvolte in questo processo sono le segretene degli organi mteressat:1. 
Nell'ipotesi di trasfenmento tra T AR, l'operazione è oggi. svolta trasferendo fisica­
mente l'incartamento con il nschio d.t perdere documentazione e di generare ntardi. 

Nel caso di ricorso di II grado, la legge n. 205 del 2000 prevede che, entro trenta 
giorni dall'iscrizione al ruolo del procedtrnento di appello, la segreteria del CdS co­

municht alla segretena del TAR l'avvenuta presentazione dell'appello e nchieda la tra­
smissione del fascicolo di I grado all'organo direttamente mteressato «senza indugio». 
Pertanto è necessario il seguente requisito. 

Req. 08) Il metodo di classificazione degli atti e dei documenti deve essere uni­
co all'mtemo degli organi della Gmsttzla Arnrrunistrativa. 

Stante la fattibilità e 1 vantaggi del trasfenmento per Vlll telematica del fascicolo, 
questa operazione comporta gli stessi problemi e cnt1cità della distribuzione del 

fascicolo ai magistrati. 
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F§ 6 1 - Use case diagmm del!'att1V1tà gùmsdJZ!Ollale 



140 S. F,JRO, P. G[ 'Jl)rJrJI, L Sumorn (a mm d1)-Info11»nhZ!(_a::Jo11e de1 P11ss1 d11am1enta/1 dtlla CA. 

.fl1l~1111nl1 

~,p:.1111'11:ça,o 
CQCo-!11!MV11411:11,a 

~~nm1• 
r~-:-m • 
:-'atna1rl.!z~ 
!.&c,11 
:Q'l'IJ~ ~~.a. 
ioC-'"' 
~elelON 

~~7"1!'il!lard.ln1.1,ir11 
·•,d'n 
1&,1111·c t!c~lHl'I 

l~~~"lr•A~ ~ OOIIO[l 
~-=-c~1s1ilir•gr1ri::o(I 

=~"'~r,;tl,l,tU~ll .. \;1~DI) 

, , 
! 
I 

-1 
I 

L o 1 -===•,en;i, i- -
•8J .,HClll:IIDPI: 1 -, 

J1111111n11n111~-=-

!'iJ!dAml!llll•~l'l'll't'II 
fiiil,o.-.i 
&,co~nonor 

I ~:~;n~:~~;::11i1n~r• L _ .. _ .. ,, .. _ 511!.:lll'II! 

.... ~ .. : 
' E!•m•AcMIC 
~-;,~ 

, ;;,,~wl:11,11111 D-i _ __.--" ~-- ~,z, 

' • I 

.. ,.1111,icc, 

',, 
r----------1-----

l. 1~,~:~~~~-~-~-~oi~,~ r-~-~~ 
f---· -----,· , ~---·- -

'I 

)leo~icl'Jdll"nz~ 
~•IIU~llnl~ 

(; ~f•an • ~;3~-'l~ 

- ---- ~::iiJ:NC~u;>1c-
~n11S11111111;1 :r.iiSeff'IIIIID A"nn1'1111"1111'D 

@\'lflall ld,IL 

------- -- --------



Capitolo sesto - Analm , r,ah,laz!otu dn bisogm mfal'lllattv1 

o. 

---------·-·------...___--...,_ 

/ 

I 

--

. . 
"110DIICll•IIMG 

[)-,il 

I ~JWDMGi• llla 

1wi:•aiomScc1111 
!;Z_1çll'Cl,u~-clH •- ... 

~ ----
.ortml~ 

/''\\ I \ I \X 
I \ 

/ \ '\ I \ \ 

7 ~ 
i 

D1:tri!!l!JD11C11G1111 

sll-OecnlDD •dldllO 
!llldJ•cn=l-a 

(8T'utl) XML 

I 
J 

f ; 

I 

F«. 6.2b - Diagramma delle dam 

141 



142 s. F>mo, P. GL'IDOIT/, L SLRR.O'/"/ I (a rNra m)-Iefomaliz.z.az1on1 Ml fltm, dammenltJb tftUa GA 

6.3. MODELLAZIONE CONCETTUALE 

In questo paragrafo sono raccolt1 alcuni sche1n1 che r1assumono il lavoro d1 
modellazione concettuale delle attiv1tà giurischz10nah da automatJ.Zzare. 

Il paragrafo comprende; 

lo zm case dragram; 

tl clau dzagram, 

L'interpretazione degli schemi che seguono r1ch1ede alcune conoscenze eh base 
sui princtpi della modellazione concettuale, sulla tecnologia a oggetti e sul linguag­
gio UJ\.1L. 

6.3.1. USE CASE DIAGRAM 

Lo use fase diagram delle attività svolte nel corso del processo amministrativo è 
riportato nel diagramma di pagina 139 (F1gunt 6.1). 

6.3.2. CLASS DIAGRAM 

Nelle figure 6.2a e 6.2b (che compongono un'umca figura) e 6.3 si riportano i 
du1.gramm1 delle classi coinvolte nel processo anururustrauvo. 

L'esame dell'attività gestionale ev1denz1a che gli elementi fondamentah (i mat­
ton1) d1 tale attività sono estremamente sempltc1, come il diagramma dei casi d'uso 
evidenzia e come si intuisce se si prova ad espandere il contenuto eh aascun caso 
d'uso. A titolo cli esempio: formare d fascicolo non sigmfica altro che ricevere pli­
chi (atti o document1) e smistarli nel fascicolo di competenza, eventualmente 
creandolo se s1 tratta di un ricorso nuovo. Gh altn casi d'uso sono ancora più 
semphci se possibile. 

A fronte di questa semplicità delle azioni elementari s1 nscontra invece una 
complessità globale che è imputabile sostanzialmente alfa grande varietà di proce­
dure e alla sostanziale difformità delle stesse, che non possono essere ncondotte 
ad un comportamento omogeneo. I prl!IU sinto1n1 d1 tale complessità sono eviden­
ziati dal diagramma delle classi che, tuttavia, non la tes timoma in pieno. 

A titolo di esempio si consideri la gerarchia eh classi utilizzata per descnvere 1 

Provvedimenti, prima ehstintt 1n Monocratici e Collegi.ah e, al secondo livello, in 
Decreti, Ordinanze (monocratiche e collegiali) e Sentenze. In questo caso la mo­

dellazione del D1spos1tivo non avviene attraverso una classe, ma con proprietà 
della classe Sentenza. 

L'approccio utJ.ltzzato nel predisporre il diagramma delle classi è stato quello di 
cercare di evidenziare al meglio tl funzionamento del sistema anche a costo di pro­
durre diagrammi complessi che, nonostante questo, non rendono mento della 
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complessità effettiva. Infatti molti casi particolari ancorché importanti, quali ìl Ri­
corso incidentale, sono gestit:1 attraverso proprietà della classe Ricorso che non e­
videnzia sufficientemente il caso e che richiede interventi a livello di implementa­
zione per garantirne la corretta gestione. 
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Ftg 6.3 - Diagramma della classe Rtcorso 

La complessità del sistema non consente di fissarne nello schema concettuale 
tutte le caratteristiche fondamentalt. Ne consegue che alcune situaziom dovranno 
essere gestite con vincoli inseriti a livello di programmazione; la cosa è possibile 
ma è bene evidenziare che non garantisce la stessa affidabilità e sicurezza di una 
gesuone dei vmcoli integrata nello schema concettuale. Riteniamo c:omunque che 

non esistano alternative immediate a questa soluzione. 

L'analtsi condotta ha poi evidenziato alcune incongruenze che, con l'adozione 
di un sistema informatizzato, è necessano eliminare. 

Crit. 01) In alcune situazioni atti e documenti non hanno un identificatore uru­
voco e questo non ne consente 1'1denuficazione all'interno del sistema. È il caso in 

cui tali atu/documenti sono presentati contestualmente al ricorso: in queste situa­
zioni esiste un solo numero d..t protocollo: quello del plico contenente il tutto. Se 
un documento non è 1nd1v1duato singolarmente, non è possibile consultarlo sin­
golarmente; in altri termini se tl ncorso è 1nser1to nel sistema insieme ad altn at­

ti/ documenti non è possibile, ad esempio, consultare il solo ncorso. Il problema 
sarà automaticamente risolto quando sarà universalmente disponibile il collega­
mento telemauco degli avvocati (cosa tecnicamente possibile già da oggi), ma esiste 
un transitorio, che non si prospetta certamente breve, in cui è necessario prendere 
provvedtmenti. 
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Crit. 02) Altre situaziom sono oggi gestite 10 modo non urufonne; è questo tl 
caso dei ricorsi per opposizione di terzo, revocazione ed errore matenale. Alcu­
ne eh queste situazioni generano un nuovo ricorso, altre sono gestite all'interno 

del ricorso al cui provvedimento fanno riferimento (addirittura nel caso di oppo­

sizione dì terzo s1 possono avere entrambe le situazioni a seconda che l'atto sia 

depositato presso l'uffic10 accettaz10ne ricorsi o presso la segreteria dt sez10ne). 

La modellazione eseguita presuppone che tutte queste situazioni siano gestite 
come nuovi ncors1. 

6.4. ANALISI DEI PROCESSI OPERATIVI E DECISIONALI E DELLE 
ESIGENZE INFORMATIVE NELVATTIVITÀ CONSULTIVA 
DEL CONSIGLIO DI STATO 

6.4.1. STRUTTURA E SOGGETTI COINVOLTI NELL'ATTIVITÀ CONSULTIVA 
PRESSO IL CONSIGLIO DI STATO 

La funzione consultiva è svolta da quattro sezioni del CdS: I Il, III, e Sezione 
consuluva per gli affari normauvi che fa capo, come segreteria, alla I sezione. Ogni 
sezione ha due presidenti, di cui uno titolare, ed è composta da almeno nove con­
sigheri. Le attività ammirustrative sono svolte dall'ufficio affari generali, dalle Se­
greterie di sez10nc (una per ogni sezione). segreteria eh commm:ione speciale (1sti­
tu1ta cli volta ID volta), segreteria dt adnnanza generale, dall'ufficio spedizione (um­
co per tutte le sezioni). 

Magistrati 

Preridente del CdS 

è responsabile dell'andamento generale del CdS, 

definisce, annualmente, la composizmne delle seziom consulove (decreto), 

stabilisce, annualmente, il piano di nparto degli affari per ma tena (decreto), 

convoca e presiede l'adunanza generale, 

nomma 1 relatori, 

rJCcve 1 fascicoh completi degli affan trattati 111 adunanza generale (o per i 
quali si rich1ede l'adunanza generale, l'istituzione di una commiss10ne spe­
oalc, l'adnnanza a sezioni riunite), 

prende VlSlone delle minute de1 pareri, 

vista il parere, 

presiede le adunanze di scz10nc ove lo reputi necessario, 
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isutuisce le commissioni speciali e ne designa tl presidente ed tl segretario 

(decreto), 

dispone le adunanze a sezìon1 riunite (decreto). 

Presideflte di commissione spei:z,zle 

nceve il fascicolo completo dell'affare, 

nonuna il relatore, 

presiede l'adunanza della commissione speciale, 

prende visione, ed eventualmente 1ntegra, le minute dei pareri o preavvisi 

predisposti dagli estensori, 

vista i pareri o preavvisi. 

Presidente di adunanza a Se:!JOni 11Hntle 

riceve tl fascicolo completo dell'affare, 

nomina il relatore, 

presiede t•adunanza a ~ez1on1 riunite, 

prende v1sione, ed eventuahnente integra, le minute dei paren o preavvisi 

predtspostt dagli estensori, 

vista 1 paren o preavvisi. 

Presidente di sezione tttolare 

defirusce trimestralmente il calendar10 delle adunanze della sezione, 

stabilisce la composizmne dei collegi e du h presiede, 

riceve il fascicolo completo e assegna gli affar1 alle adunanze, 

nonuna i relaton. 

Prmdente di collegio dr rezjonr1 

riceve copia del fascicolo completo dell'affare («carte presidenzial1»), 

presiede l'adunanza, 

Pfende visione, _ed evenrualmente ìnte~a. Je minute de1 P11rer1 o p.reavvisi 

predisposti dagli estensori, 

vista 1 pareri o preavvisi. 

Reiatore11K1 

nceve e studia il fascicolo completo, 

espone il caso in adunanza e prospetta la decisione. 

1011 Solitamente le funz1on1 dt relatore cd estensore i,ono svolte dallo ste .. ~o cons1gbcrc. 



146 s F,iRO, P. G[ '/DO ITI, L SicRR01TI (a mra d1)- Informat1zzaZfOl/e de, flussi dOCllllle!lta!t della G.A. 

Estensore 

redige la minuta del parere o preavviso, 

integra la minuta con eventuah osservazioni del presidente del collegio, 

deposita il parere in segreteria. 

Segretario generale del CdS 

assiste il presidente del CdS nelle sue funzioni, 

svolge la funz10ne di segretario alle adunanze gcnerah, 

firma le lettere di spediz10ne dei paren all'ammmistraz10ne. 

Personale amministrativo 

Segretano d'adunanza (dz sezione, di commissione speaale, di sezjom n'unite) 

redige tl verbale d'adunanza e lo deposita m segreteria, 

firma ù patere o preavviso, 

Ufficio acce/tazjone ricom 

riceve i ricorsi straordinari al Presidente della Repubbhca presentati d1tet­
tamente dal ricorrente, 

registra ù ricorso nel Registro ricevimento ricors1rn1, 

trascrive sulla copertina del fascicolo i dati identificativi, 

trasmette ù ricorso e la documentazione allegata alla segreteria della sezione 
consultiva interessata, 

appone una prima classificazione per materia. 

Segreteria de!/'11.ffùw ajfan genera!t 

riceve e registra le richieste di parere presentate dall'ammintstraz10ne, 

trasmette il materiale alla sezione competente secondo tl piano di riparto 
annuale, 

riceve il fascicolo con tl preavviso o l'appunto 1nterno dalla segretena d1 se­

zione (o di comrrussione speciale) che richiede l'istituzione di una commis­
sione speciale o di trattare la questione 1n adunanza a più sezione rmnite, 

trasmette ù fascicolo, ù preavviso o l'appunto interno al presidente del CdS, 

in caso di istituzione di commiss10ne speciale trasmette 11 fascicolo al se­

gretario della commissione speciale, 

101 lkgistra1:1one non informatJ,:zata Il protocollo effettivo viene attr1bu1to dalla senone consulti­
va a cut l'affare è assegnato 
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in caso cli convocaz10ne di adunanza a sezioni riunite trasmette il fascicolo 
alla sezione di appartenenza del segretario (eh norma il dirigente più anzia­
no della sezione) nominato dal presidente del CdS_ 

Segreteria di 1ezjone 

riceve e registra 1 rlcorsi straordinari al Pres1dente della Repubblica tta­

~mt".sSJ. -ùJI! • lffo-,.i,n, a.rce.!taziruit"-1'.lt".nT-"1-, 

riceve e protocolla eventuali (nuovi) atti e memorie mviate direttamente dal 
ricorrente, 

trasmette al Ministero eventuale (nuova) documentazione inviata dal ncor­
rente, nel caso di ricorso straordinario, 

riceve e registra le nchicste cli parere trasmesse dalla segreteria dell'ufficio 
affari generali, 

forma e archivia i fascicoli ordinandoli per matena e per ttpologia'° 2, 

inserisce nel fasacolo evenni.ale documentazione trasmessa (spontaneamente 
o su richiesta del CdS) successivamente dall'ammirusttazione, 

presenta gli affari al presidente di sezione per l'assegnazione all'adunanza, 

pnma di ogni adunanza compila e trasmette al pres1dente di sezione la ta­

bella degli affari m discussione (affare e relatore), 

trasmette il fascicolo completo al .relatore e al presidente, 

i-itira la nunuta del parere e la trasmette al presidente, 

effettua la collazione, 

trasmette al segretario generale del CdS il modulo trasnùss1oru pareri con tl 
parere allegato per la firma, 

riceve la lettera di trasmissione parert fumata dal segretario generale, 

se il collegio pronuncia un preavviso cli adunanza generale, spedisce il fasci­
colo, con il preavviso, alla segreteria dell'adunanza generale, 

se il collegio ritiene di sottoporre la questione ad una Commissione speciale o 
a più sezioni riunite invia il fascicolo alla segretena affan generali, 

se il collegio sospende la pronuncia su un ricorso straordinario al Presi­
dente della Repubblica per runettere gli att1 alla Corte di giustlZia delle Co­
munità europee, la segreteria trasmette gh atti alla Corte, 

archivia i fascicoli ed I verbali d'adunanza degli affari deliberati nella sezione, 

1112 In particolare: qucs1tl, ,chcrm di convcn1,1onc, ncon;o straordinario con 1i,ranza di misura cau­
telare, ncors1 presentati dltCttamentc dal ncorttntc, ricor,;1 per rcvoc~1onc, ricorsi con adempuncnu 
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archivia i fasacoli ed i verbali d'adunanza degli affari assegna1:1 in origine 

alla sezione, ma deliberati in adunanza a sezioni riunite o da una commis­

sione speciale, 

trasmette i paren e la documentazione allegata all'amnunistrazione che ne 

fece nchies ta, 

se pet\'lene, dopo la spedizione del parere, altra documentazione da parte 
dell'amnùrustraztone, la trasmette con lettera per l'eventuale riesame. 

S egretena dell'adunanza generale 

riceve e registra gli affari da trattare in adunanza generale, 

inserisce nel fascicolo eventuale documentazione trasmessa (spontanea­
mente o su nch1esta dello stesso CdS) in un momento successivo 
dall'amministrazione, 

riceve dalla segreteria affatt generali 1 preavvisi e fascicoh degh affari per i quali il 
collegio si è pronunciato richiedendo la trattazione in adunanza generale, 

in caso di accoglimento della richiesta di trattazione 111 adunanza generale 

registra e archivia il fascicolo, 

m caso di rinvio alla sei.ione trasmette ti fascicolo alla sezione eh provenienza, 

~pedlsce a1 consigllen l'avv1so di convocaz1one di adunanza generale, 

distr1bmsce il materiale al presidente del CdS e ai consiglieri, 

ritira la nunuta del parere e la trasmette al presidente, 

effettua la collazione, 

trasmette al segretario generale del CdS il modulo trasmissioni paren con tl 
parere allegato per la firma, 

trasmette i pareri all'arnmirustraz1one che ne fece richiesta, 

archivia i fascicoli ed 1 verbali trattati in adunanza generale, 

Segreteria della commwione speda/e 

ncevc tl decreto cli composizione della commissione spec:Jale ed 1 fasacoh 
degli affan, 

distri.bul.Sce ù materiale al presidente e ai consiglieri, 

ritira la minuta del parere e la trasmette al presidente, 

effettua la collazione, 

trasmette, dopo l'adunanza, il fascicolo ed ù parere alla segreteria della se­
zione in cui l'affare era origmanarnente incardinato, 
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se il collegio s1 pronuncia per la richiesta di adunanza generale, trasmette il 
fascicolo e il parere alla segretena dell'adunanza generale. 

Ufficio spedizioni (unico per le q11attro SCZJOIIÌ consultive) 

s1 occupa del trasferimento di atti e documenti tra segretene, segretario ge­
nerale, consigheri e presidenti. (all'interno del CdS e fuori sede), 

spedisce incartamentt (parere e documentazione allegata) e comunicazioni 
all'amministrazione. 

Altri soggetti interessati 

Ammin1strazione (richiedente il parere) 

R.!corrente (per il ricorso straordinario al Presidente della Repubblica) 

Avvocato (per il ricorso straordinario al Presidente della Repubblica) 

6.4.2. ANALISI DEI PROCESSI OPERATIVI E DECISIONALI 

I processi operativi e decu;ionali nell'attività consuluva del CdS sono sost:anzial­

mente simili a quelli dell'attività giurisdizionale dd CdS e dei TAR e prevedono lo 
stesso tipo dt mteraztonl con esclusione della partecipazione diretta degli aV\-ocati 
delle parti. Anche per questa attività possiamo dunque distinguere le seguenti fabi. 

1. Formazione del fascicolo 

raccolta, registrazione e archiviaz10ne di atti e documenti, 

=cntuale richiesta all'amministrazione dì altra documentazione, 

spedizione all'amm1nistraz1one di eventuali atti e documenti successi­
vamente inviati dal ricorrente (nell'ipotesi di ricorso straordinario al 
Presidente della Repubblica). 

2. Emissione del parere 

distribuzione deUa documentazione a1 magistrati, 

studio della documentazione, 

stesura del parere, 

spedizione del parere, 

conosobilità da parte di terzi dopo la spedizione ex art 15 l 205/2000. 

6.4.2.1, Formazione del fascicolo 

Nell'ipotesi cli ricluesta di parere su un ricorso straordinario al Presidente della 

Repubblica il fascicolo contiene una copia del ricorso più atti e documenti presen­

tati dalle parti e dall'amministrazione, 
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Nella nchiesta di parere ordinario ad ogni affare è associato un fasacolo conte­
nente la relazione del nunistro ed altra documentazione ritenuta significativa 
dall'ammuustraztone. 

Il fascicolo accompagna l'affare per tutto l'tter decisionale ed all'interno di esso 
vengono arch1viat1 anche gli atti ed 1 provvedunentl relativi alle fasi 1nc1dentah 

eventualmente attivate e collegate all'emissione del parere (in particolare, per tl ri­
corso straordinario al Presidente della Repubblica, domande di misure cautelari, 
mobvt aggiunti, ecc.)103. 

Sono coinvolti in questa attività: 

ufficio accettazione ricorsi (per i ricorsi straordinari al Presidente della Re­
pubbltca presentati direttamente), 

ufficio affari generali, 

segreterie di sezione, 

segreteria di commissione speciale, 

segreteria di adunanza generale, 

ammin1s trazione, 

ricorrente, 

avvocatt. 

La nchtesta di parere con la docwnentazione iniziale viene presentata all'ufficio 
affari generah che costinusce tl fasacolo e lo srrusta alle sez1on1 secondo tl decreto 
annuale di nparto. 

6,4.2.2. Emissione del parere 

Il processo di formazione del parere coinvolge i seguenti soggetti. 

colleg10 di sezione, 

comrrussione speciale, 

adunanza generale, 

segreteria eh sezione, 

segreteria di commissione speciale, 

segreteria di adunanza generale, 

segretario generale del CdS. 

All'interno del procedimento si possono identificare le seguenti attività: 

101 :\fanca una numcnu.:1onc autonoma degli atti. diversa Jal numero d1 fascKolo 
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collaborazione, da parte della segreteria, nella fase di assegnazione (riunione 
cli pareri che abbiano il medesimo oggetto, individuazione di pareri signifi­
cattvi come precedenti riguardo allo specifico affare, rifenmenti normativi e 
giurisprudenziali), 

distribuzione ai consiglieri della documentazione sull'affare, 

formazione del parere, 

redazione e pubblicazione del parere. 

6.4.2.2.1. Distribuzione ai consiglieri del materiale 

Il consigliere relatore ed ù presidente del collegio ricevono una copia completa 
del fascicolo. Gli altri consiglieri ricevono una copia della relazione del ministro e, 
nell'ipotesi dJ. ricorso straordinario al Presidente della Repubblica, una copia del 
ricorso. 

Nelle attuali procedure di lavoro le segretene hanno il compito di fotocopiare le 
relazioru (e i ricorsi) che vengono ritirati dai consiglieri quando si recano m sede o 
spediti presso la loro abitazione. 

6.4.2.2.2. Formazione del parere 

L'emissione del parere è l'atto finale dell'attività del consigliere che presuppone lo 
studio del fascicolo e l'acquisizione della documentazione giuridica. 

6.4.2.2.3. Redazione del parere 
Durante l'adunanza il relatore presenta tl caso al collegi.o che decide. Il parere è 

redatto dall'estensore (che generalmente coincide con tl relatore) ed approvato dal 
presidente. Il segretano d'adunanza redige il verbale. 

La redazione materiale del parere è effettuata dall'estensore. 

Durante questa fase avvengono scambi della mtnuta del parere tra estensore e 

presidente del collegio. 

6.4.2.2.4. Spedizione del parere 

L'ufficio spedizione, entro 1 termini previsti dalla legge, spedisce, con lettera di 
trasmissione firmata dal segretario generale del CdS, il parere e la documentazione 
allegata all'ammirustrazione tichiedente. 

6.4.2.3. Considerazioni 

L'atnvità consultiva sembra essere l'attività in cui con maggior successo è pos­
sibile sperimentare la gesttone del «fascicolo virtuale». È ragionevole, infatti, ipo­

tizzare di ricevere dalle amrn.i.tustrazioni, che fanno richiesta del parere, la docu­

mentazione in fonna elettronica. 
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6.5. IDENTIFICAZIONE DELLE ESIGENZE PER AREE DI 
INTERVENTO 

6.5.1. GESTIONE DEI REGISTRI E DEL FLUSSO DOCUMENTALE 

Il sistema per la gesttone dei registri e quello del flusso documentale rappre­

sentano tl nucleo centrale del sistema informativo del CdS e dei T.AR e devono es­
sere considerati insieme. Attualmente le procedure gestionah si presentano come 

una mera riproposizione elettronica dei regi.stn obbligaton, limltandos1 a certificare 
che un dato evento processuale è avvenuto ed a stabilire una relazione tra evento e 
fasacolo m modo da assicurare la ncerca di fascicoh, attl e documenti. Le segrete­
rie di sez1one hanno espresso le seguenti esigenze. 

Req. 09) Le procedure gestionah devono permettere eh conoscere 1mmedtata­
mente lo stato di un ricorso. 

Req. 10) Le procedure gestionali devono permettere di conoscere giornalmente 
le pendenze. 

Appare pertanto necessano re1ngegnenzzare o riprogettare le procedure gestionali 
affinché tengano traccia dell'evolverS1 del processo e ne scandtscano le vane fasi. 

Come dice 11 dott. Liccardo nel documento [14] <ili sistema lll.formauvo dovrà 
porsi come integratore tecnologico, capace cb veicolare tanto l'attività eh supporto 
alla deasione (segretena) quanto l'attività propriamente decisionale (magtstratl e 
avvocati) permettendo l'accesso e la gest.1.one non solo dell'evento processuale ma 
anche dell'mforrnazione che è ragione stessa dell'evento processuale». Pertanto 
possiamo indicare i seguenti requisitl. 

Req. 11) Dalla consultazione delle procedure gesuonah è necessario accedere 
direttamente alla visuahzzaz10ne degli atti e dei documenti. 

Req. 12) È necessario npensare le procedure gest.J.onali come veri e propri si­

stemi di ;vorkflow o strettamente integrate con sistemi di wor~pow, che offrano una 
buona capacità di monitoraggio della massa fluttuate dei ncorsi. 

Cnt. 03) L'introduzione di sistenu di 111orkftow nell'attuale contesto del CdS e dei 
TAR deve essere considerata con estrema attenzione Generalmente questi sistenu 
1mpongono un certo controllo del flusso ed mterfacciano l'utente Yla e-matl e browser, 
strumenti ancora non familiari al personale amministrativo. 

6.5.1.1. Descrizione mediante diagramma stati-eventi del processo 

S1 dà qui di seguito la descrizione del processo ammmistratlvo 1n forma di dia­
gramma stati-eventi (automa a stat.J. finiti). In Figura 6.4 v1ene descritto tl flusso 
standard del processo amnunistrativo. 
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Figura 6.4 - Descrizione come a11toma ,1 stati jimtt del flusso gumsdiZfOllale sta11dard 

I vari stati numerati possm10 essere dcscrltt1 nel seguente modo: 

1. deposito ricorso e formazione del fascicolo, 

2. presa m consegna del fascicolo e archiviazione, 

4. udienza fissata, 

5. ricorso discusso, 

6. redazione provvedimento, 

7. pubblicazione e archiviazione/ comunicaziom alle parti, 

8. ricorso nelle condizioni necessarie per la perenzione, 

9. decreto depositato, 

10. perenzione, 

11. decreto di perenzione opposto, 

153 
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12. opposizione discussa, 

13 redazione provvedimento, 

14. comumcaz1one alle paru. 

Ogni stato presuppone che vengano compiute una serie dt operazioni, quale ad 

esempio per lo stato 7 la comurucazione alle parti del deposito del provvedimento. 

Si osserv1 che i vari stati possono essere a loro volta ulteriormente suddivisi in 
sottostati per una descrizione più dettagltata. 

Parallelamente al flusso prmctpale standard possono essere attivate fasi incidentali 
e ritt speaali eventualmente collegati al medesimo ncorso. Pmché questi procedi­

menti s1 svolgono parallelamente al flusso prinapale standard lo smto eh un ricorso 

sarà mdividuato dallo stato raggmnto nel flusso principale e dallo stato dei procedi­

menti paralleh eventualmente attivati C10è lo stato del ricorso sarà mdividuato da una 

ennupla ordinata che descnve lo smto del ricorso nei vari procedunenti possibili 

Quale csemp10 di procedimento parallelo alla fase prinapale standard diamo qru eh 
seguito il chagrnmma stall-eventi relativo alla fase cautelare (Figura 6.5). 

I vari stati numerati possono essere descritti nel seguente modo: 

1. deposito istanza cautelare, 

2 giudi2.io rnonocratico, 

3. domanda discussa, 

4. redazione provvedimento (ordinanza, sentenza), 

5. pubbhcaz1one. 

Ftgura 6.5 - De,mZ!one /3Jme automa a sla/1 jìmfl dtl flusso dc/f1stam:;p cautelare 
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6.5.1.2. Descrizione mediante diagramma statiMeventi dell'attività consultiM 
va del CDS 

Si dà qU1 di seguito la descnz1011e dell'attività consultiva del CdS (Fig. 6.6). 

I vari stati numerati possono essere descritti nel seguente modo: 

1. parere archivìato presso le sez10ni, 

2. adunanza fissata, 

3. affare discusso, 

4. redazione del parere, 

5. archiviazione e trasmissione, 

6. attesa della decisione del presidente del CdS, 

7. adunanza fissata, 

8. affare discusso, 

9. redaz10ne del parere, 

10. affare archiviato presso la segreteria dell'adunanza generale, 

11. affare discusso, 

12. redazione del parere, 

13. archiviazione presso la segreteria dell'adunanza generale e trasmissione. 

6.5.2 MATERIALI DA INSERIRE NEI.. SISTEMA INFORMATIVO E FASCICOLO 
VIRTUALE 

6.5.2.1. Contenuto del fascicolo 

I materiali contenuti nel fascicolo possono essere eh varia natura: per alcuru di 
essi è prevedibile un inserimento relativamente semplice (111 formato testo o imma­
gtne) nel fascicolo virtuale, ad csemp10: 

testo del ricorso; 

memorie presentate dagli avvocati; 

alcuni documenti non redatti dalle parti, quah l'atto amministrativo o il 
provvedimento giumclizionale impugnato; 

istanze delle parti (di fissazione, prehevo, abbreviazione termini, cautelari, ... ); 

provvedimenti adottati nell'ambito dei procedimenti incidentali; 

avvisi e comumcaziom prodotte dalle segreterie. 
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Per altri documenti (plastici, filmati, ... ) l'mserimento appare più difficoltoso, se 

non addirittura impossibile. Esistono poi dei casi in cui il magistrato deve avere a 
disposizione esclusivamente l'originale (si pensi a1 contenziosi elettorali che richie­
dono l'analisi della scheda). 

Il materiale deve essere collegato logicamente al rico.tso ovvero al fascicolo 
virtuale all'1ntemo del quale, operando sulle caratteristiche formali (tipo di atto o 
documento) e contenul:lstiche (parole del testo, argomenti trattati, ecc.), s1 potran­
no selezionare 1 documenti d'interesse. 

6.S.2.2. Struttura dei documenti inseriti nel fascicolo 

Ne consegue che per raggiungere questo risultato sarebbe opportuno definll'e la 

struttura interna degil atti redatti dalle pa.ttl e dei provvedimenti. 

Infatti un'organizzazione struttu.tata ed omogenea delle 1nformazio01 contenute 
nei documenti consente una mptda identificazione dei dati da immettere ne1 regi­
stri; sarebbe ìnoltre di grande aiuto al gtudtce in fase di studio della questione e dt 
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stesura della motivazione effetniare ricerche puntuali all'interno dei singoli docu­

ment.1 e collegament.1 con altri documenti dello stesso fascicolo. 

Req. 13) È opporruno definire la struttura interna degli atti redatti dalle parti e 
dei provvedunenti. L'acquisizione di atti redatti dalle parti m formato strutturato è 
utile per l'immtssione dei dat.1 del ricorso nelle procedure gestionali ed 1n fase eh 
redazione dei provvcdimentt. 

La descrizione dettagliata delle strutture propos.te per la documentazione pro­
dotta o coinvolta nel processo amministrativo e nell'attività consultiva del CdS è 

contenuta nella parte del presente studio dedicata alla strutturazione e descrizione 
dei documenti in XML (vedi cap. 7). 

6.5.2.3. Classificazione 

Un'appropnata classificazione dei documenti e delle informazioni è in grado di 
sodrusfare la duplice esigenza di 

gestire in modo efficiente il fascicolo, 

reperue in modo rapido e preciso documenu e informazioni. 

Per ottenere i m1g1Lori nsultati sono necessari tre tipi eh class1ficaz1one: per ti.po, 
per matena e per nfenmenti no1mat1vi. 

6.5.2.3.1. Classificazione dei materiali per tipo 

Abbiamo già accennato a come i materiali da inserire nel sistema informativo 
siano dt vario tipo e all'utilità d1 accedere m maniera logicamente unitana al com­
plesso di <lecci atti. Il sistema dt:ve però essere tn grado dt lunitare la ricerca ai soh 

tipi di atto d'interesse per l'utente e quindi d1 poter distinguere tra questi, sei-ven­
dosi dj precisi descrittori assegnati ai documenti. 

Per ottenere questi risultau è necessario: 

1. innanzitutto classificare per tipologia di atto o documento: ncorso, memo­
ria, istanza, provvedimento giurisdizionale, atto amministrativo, nota, ecc.; 

2. poiché ad alcuni atti sono collegati tler ed adempimenti specifici è partico-
lannente utile precisa.me ulteriormente la tipologia. Ad esemp10: 

ricorso: ordtnario, ottemperanza, elettorale, contro il silenzio 
dell'amministrazione, per l'accesso ai documenti, ecc.; 

istanza di parte: cautelare, abbreviazione termini, fissazione dt udienza, 
prelievo, ecc. 

Ovviamente tl sistema deve essere 111 grado eh «riconoscere» le tipologie e collegarle 
all'tter ed agli adempimenti richiesti. 
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6.5.2.3.2. Classificazione per materia e per riferimenti normativi 

Tenendo conto della varietà del linguaggio utilizzato nella formulazrone dei ri­
corsi e nella stesura dei provvedunentl, e, 1n generale, della ncchezza e amb1gwtà 
del linguaggio naturale, s1 rltlene estremamente utile adottare anche una classifica­
zione per materia e per riferimenti normativi. In particolare, la classificazione per 
materia e per nferimentl normativi risulta essenziale sia nella gestione del singolo 

procedimento sia nel reperimento dei precedentl (anche da parte di utenti esterni). 

La class1ficaz1one dunque assume nlievo· 

nell'assegnazione del ricorso alle sez1om, 

nell'accorpamento dei r1cors1 per udienza, 

nello studio del fascicolo da parte del relatore (consultaz10ne dei precedenti 
sullo stesso argomento), 

nella stesura della motivazione da parte dell'estensore (parucolarmente 
nella stesura della sentenza breve), 

nel repenmento dei precedentl m generale, anche da parte dell'utente Interne!. 

È opportuno comunque tenere presente che sono da evitare sia classificazioni 
eccessìvamente articolate sia classificazioni troppo generiche. 

Le class1ficazion1 eccess1vamentl:' articolate richiedono conoscenze approfon­
dite da parte del classificatore e da parte di ch1 consulta; possono provocare errori, 
disomogeneità, e qumdi <<silenzio» (perdita di document:J. pertinenti class1ficat1 111 

modo errato o a livello più generico). 

Le class1fi.caz1om troppo generiche facilitano tl lavoro del class1ficatorc, produ­
cono meno errori e disomogeneità, ma appesantiscono il )a\·oro di ch1 consulta a 
causa del <(rnmoreil (presentazione di troppi documenti, parte dei quali non pertJ­
nentl a causa della eccessiva gencncità). 

Si ritiene, comunque, che una classificaz1one più generica sia preferibile ad una 
troppo dettagliata, pmché s1 può sempre raffinare la ricerca combinando una gran­
de voce con altre chiavi (r1feriment1 normativi, parole del testo, ecc.). 

La classificazione per materia e per nfenmenti normatlv1 dovrebbe essere unica 
per tutto tl fascicolo. 1-[a si potranno (ove necessario) attr1bu1re più classificazionl 
allo stesso ricorso ed agh atti prodotti nel corso del procedimento, in relazione agli 
eventuali molteplici aspett:1 mvestiti. 

I documenti contenuti nel fascicolo ereditano la classificazione per materia e 
per nferuncntl normati,ri dal fasacolo. 
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È possibile affiancare ad una classificazione gerarchica una classificazione a de­

scrittori per i fatti rilevanti del giudizio, al fine di permettere una lettura del prece­
dente che non trascenda dalla concretezza della fattispecie posta in decrsione. 

6.5.2.3.3. Aspetti operatif.li nell'assegnazione della classificazione 

L'assegnazione della classificazione ad un ncorso richiede l'interpretazione del 
contenuto: è, quindi, un'operazione delicata e dovrebbe essere compiuta da un ma­
gistrato, o, quantomeno, da una persona esperta nefla materia. 

Poiché la classificazione per materia è utile già nella prima fase del ncorso (as­

segnazione alle sezioni) potrebbe essere d.chiesto agli avvocati di apporre almeno la 
grande voce (m base allo schema predisposto dal CdS), lasciando al magistrato 
estensore il compito di (eventualmente) modificarla e/ o mtegrarla con sottolivelli o 
descrittori p1ù specifici. 

6.5.2.3.4. Formato dei materiali 

Attualmente al CdS ed aJ. TAR il materiale che compone il fase1colo è formato 
da documenti cartacei e il protocollo e la catalogazione sono gestiti anche mediante 
sistema mformatico. La migrazione ad un sistema basato su atti e documenti elet­
tronie1 con gestione dt flusso elettronica offre evidenti vantaggi rispetto al prece­
dente metodo: 

consultazione a distanza del fascicolo da parte dt avvocati e magistrati. 

contemporanea consultazione del fascicolo da parte di più utenti senza bi­
sogno cli duphcaz1one. 

La rmgrazione verso un sistema che preveda la gestione di docwnentazione elet­
tronica deve, però, essere valui.at,1 con attenzione per le difficoltà. operative che esso 
comporta. Infatti i documenti clettroma possono essere di due tipi: 

testi in formato «carattere», aoè .redatti mediante un editore di testi, 

testi in formato «immagine», cioè munagim di documenti cartacei in for­
mato elettronico (acquisiti e memorizzati), senza eseguire operazioni di 
sorta sul contenuto. 

I documenti in formato carattere potranno essere creati direttamente da un 
editore ed acquisiti per via telematica, oppure acqws1t1 da supporto cartaceo e 
sottoposti ad interpretazione da parte cli un !~ftware di riconoscimento de1 caratteri 
(Optical Character R.eçognitzo,r. OCR). 

Il formato carattere è indubbiamente tl più vantaggioso, ma l'acquisizione e 
l'mtcrpretaz10ne mediante OCR è un'operazione costosa in termini di tempo e di 
impegno dt personale. Inoltre- gli attuali OCR possono 111terpretare documenti di 
buona qualità npografica e non danno acct:ttabili risultati con documenti manoscritti. 
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L'acqlllsizione eh documenti in formato <<J.mmagme» è paragonabile, nguardo al 
tempo ed 11np1ego di personale a quello di una fotocopia. Una volta acquisito tl do­

cumento tl tempo necessario per generare le copie è molto piccolo. 

6.5.2.4. Dimensioni del fascicolo 

Il fascicolo di un ricorso è costituito generahnente dir 

testo del ricorso, consistente in un documento di circa 15 pagine A4; 

memorie dattiloscritte presentate dagli avvocati, eh orca 20 pagine; 

allegati cartacei, quali l'atto impugnato, per 1 quali non esistono limitazioni di 
formato (si arnva fino al formato A0 o a fonnau fuori standard di mappe 
catastah e geografiche); in genere, un ncorso contiene orca 50-100 pagine eh 
allegati e tra tl 30% ed il 40% de1 ncors1 presentati contengono mappe, 

'f:lT"1?L1:::Tu'15'Xtc\/frugti"~Il~l..i 1 .:4;. 

È stata osservata una notevole variabilità delle dimensioni dei fasctcoh dei t1-

cors1, per cui si spazia da alcune <leone di pagine ad alcune migliaia. Come ha ap­
purato un precedente studio di fattibilità si può assumere che tl fasc1colo eh un ri­

corso medio sia costituito mediamente da circa 100-150 pagine A4. Da esso s1 pos­
sono moltre ricavare le seguenti mformaz1om. 

1. Il 30% dei ncors1 connene mappe catastali che sono up1camente cù formato 
AO (equivalenti a 16 pagine A4). Si 1pouzza quindi che i documenti aggiunt1Y1 siano 
cquivalenu a circa 100 pagtne A4. 

2. Si può assumere, inoltre, che una pagina A4 di testo acquisita mediante scan­
ner, m formato 1mmagi11e, abbia una dimensione media di 50 kb, mentre una pagina 
A4 m formato carattere abbia una dunensione media di 4,5 kb. H rapporto tra una 

pagma dattiloscntta ed una pagina acquisita mediante scanner è quindi d.t 1:11. 

S1 può dunque stimare: 

m circa 10Mb la dunensione media di un fascicolo acquisito m formato 
1mmagme; 

m e1rca 1Mb la dimensione media di un fascicolo acquisito in formato ca­
rattere. 

Il formato carattere è qumdi convcmcnte sia per l'archiviazione de1 documenti 
che per la loro trasnussione. È opportuno notare però che l'uso eh programmi 

OCR per la conversione eh documenti cartacei in formato carattere può essere pe­

sante ed inoltre gh atti contengono spesso annotazioni manuali, difficilmente in­
terpretabili con programmi OCR. 
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Occorre anche notare che l'elevata variabilità delle dunens1on1 del fascicolo e 

della tipologia dei documenti rende le dimensioni medie soltanto indicative; si con­

sideri mfattt che una pagina A4 contenente un'unmagine a colori (e non testo) ha 

dimensioni notevolmente supenor1 ai SO Kb indicati (alcune centinaia di Kb). 

È possibile nchiedere agli avvocati attl 111 fonnato carattere, eventuahnente struttu­

rati con un modello. La fattibilità di questa ipotesi è legata al fatto che ormai la quasi 

totalità degli avvocati produce le memorie con programmi eh elaborazione testi. 

Vista la necessità eh una precisa classificazione degli atti e dei documenti è op­

portuno richiedere agli avvocat1 di fornue loro la classificazione del materiale sulla 

base cli prcc1se indicazioni. 

Cnt. 04) La possibilità di acyws1re atti m un formato strutturato e basato su un 

modello è legata alla diffusione d1 editori XML ed alla volontà, alle abitudiru degli 

avvocati che devono trovare convenienza ad utilizzare questo metodo di scrittura. 

Crit 05) Data l'alta percentuale di ricorsi che presenta documenti in formati di­
versi da A4 (30-40%) è opportuno studiare forme di acquisizione e restituzione 

che consentano eh trattare anche le mappe senza richiedere risorse specialistiche né 

grande dispendio di tempo. 

Per quanto riguarda 1 documenti allegau agli atu di parte il formato immagine 

sembra essere l'unico possibile poiché la possibilità di avere una copia 1n formato 

elettronico sembra essere una prospettiva non troppo vicina. 

Crit. 06) L'atllvttà dt acqU1Sbione eh atti e documenti 111 formato immagine costi­
twsce un canco d1 lavoro eccessivo per k: :.cgn:tcric (a.ttuahucntc l'attività di copi;i.turn 

documenti è ridotta al mmuno, mfatti gli avvocatl depositano i ricorsi in un numero 

di copie sufficiente per essere distribuite al collegio). Da un breve calcolo si può st1-

mare che tl numero mecho di documenti che la segreteria di un TAR dovrebbe acqui­
sire giornalmente ammonta a circa 2000. Questo esclude la possibilità nell'unmediato 

dt realizzare tl fascicolo virniale. S1 pone invece la necessità di sperimentare 

l'acqwsizione eh documenti elcttronio. 

Crit. 07) Il fascicolo virtuale dovrebbe contenere tutti gh attt ed i documenti del 
ncorso. Una documentazione elettronica parziale può non essere accettata dagli 
avvocatl. 

6.5.3. BANCA DATI DEI PRECEDENTI 

Occorie distinguere la ricerca su ducumenù dei fascicoli virtuali dalla ricerca Je1 

precedenu nella quale occorre utilizzare tutti gh strumenti oggi disponibili per una 

ricerca accurata. 
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Per «precedente,> s1 intende, in senso lato, qualunque provvedimento giunspru­
denziale emesso 111 precedenza da un organo giud!cante; in senso stretto è il prov­

vedimento già emesso su uno stesso argomento. 

Sono interessati alla ricerca dei precedenti diverse categom: di utenti: 

i magistrati, nella fase eh studio del ricorso, e, successivamente, nella stesura 

della motivazione (sta per la citazione, sia per l'eventuale utilizzo nella sen­

tenza breve); 

~ avvocati, _in P}Uticolare nella fase dt redazione del ncorso: _ 

gh operaton e studiosi del diritto; 

il cittadino che voglia documentarsi su una materia. 

La ncerca può essere finalizzata a reperire uno specifico precedente, esempio: la 

sentenza n. 230 del 1995 pronunciata dalla I sezione del TAR Toscana; oppure si 

può ricercare un msieme di provved1menll che hanno deciso sulla stessa matena. 

In questa ipotesi l'utente potrebbe voler limitare la consultazione ai precedenti de­

cis1 da un singolo organo g1udicante (provvedimenti m tema di mquinamento 

emessi dal TAR Lazio), o estenderla ad una pluralità di organi (tutti i TAR, TAR e 

CdS). Potrebbe essere utile reperire 1 provvedimenn emessi in un certo penodo 

(sentenze del TAR Lombardia nel 1999 tn materia di istruzione); oppure, raffinan­
do la rlçcrcn, combinart: l'argumento ili interesse con la «norma di nfcrunento» 

(tenrune mteso come norma cw il caso è collegato); o ancora con le norme citate 

dal giudice a sostegno della mot1vaz1one. 

Di parncolarc utilità nsulta la ricerca finalizzata al reperimento dei precedenti 

sullo stesso tema in base all'orientamento (conforme, difforme) adottato dai giudi­
Cl, cd m base all'esito del ricorso (respinto, accolto); esempio· ottenere le ordinanze 

che respingono (o accolgono) le istanze d1 nusure cautelari in tema di graduatorie 

di concorsi. 

Potrebbe essere utile il reperimento dei precedenti decisi da un collegio presie­

duto da un determinato magistrato, oppure m CU1 era coinvolta una certa amnun1-

strazione. 

Il ~oddisfacimento di queste (ed altre) esigenze, in grado di facilitare noternlmente tl 
lavoro del magistrato, presuppone una seae di reqwsit1 sottoelencati. 

Strutturaz10ne dei documenti: cioè, sinteticamente, suddivisione virtuale del 

provvedimento in elementi e sottoelemenu contenenti infonnaz1oru omoge­

nee ed 1dent1ficate. La strntturaz1one dei provvechmenu deve essere effettuata 

in fase eh redazione trrunite maschere facilitate eh 1ITim1Ssione dati. 

L'operazione sarà ancora più semphce quando gh avvocati stessi prescnteran-
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no i ricorsi in questa forma poiché parte delle informazìonì possono essere 

recepite direttamente (parti in causa, norma di riferimento, atto impugnato, 
classificazione, ecc.). Potrebbe essere richiesta agli avvocati l'appmizione sul 
ricorso di una prima, orientativa e generale classificazione per materia (secon­
do lo schema predisposto dal CdS). Ciò faciliterebbe il lavoro delle segreterie 
e del magistrato, il quale si lunìterebbe alla verifica ed alla eventuale integra­
zione. Lo schema deve essere disponibùe su ogni stazione di lavoro e le 'voci' 
devono essere immesse automaticamente, tranute selez10ne. 

Classificazione per materia dei provvedimenti. È superfluo sottolineare 

l'importanza che assume la classificazione per materia di un provvedimen­
to: si può soltanto aggiungere che esiste anche una precisa richiesta da parte 
del JVlm1stero della Gmstizia impegnato nel progetto NIR (Norme in Rete), 
rivolta agli organi produttori, d1 assegnare una classificazione (in formato 
Xl'v1L) ai documenti pubblicati su Internet. 

Citazione uniforme e «marcatura>> dei nferimenù normativi e giurisprnden­
ziali. È indispensabùe stabilire, e adottare, un criterio umforme di citazione 
delle norme e dei provvedimenti giurisdizionali. Inoltre, per usare i riferi­
menti normativi e giurisprudenziali come chiavi di ricerca, occorre far «ri­
conoscere» la citazione dal sistema. Queste informazioni, estremamente 
utili nella prec1S1one della ricerca, allo stato attuale sono già inseri1e nei 
provvedimenti, ma vanno (e andranno) 1rrimediabilmente perdute se (e fin­
ché) 11 sistema non sarà messo in condizione di identificarle come provve­
du11ent1 normativi o gmrisprudenziali e n1ettErlL a <li~pm;iz1onc dell'utenza. 

Implementazione di opportuni meccanisrru di restituzione delle informa­
zioni che attivino collegamenti ipertestuali tra i documenti e ne permettano 
una visualizzazione personalizzata m base a un profilo utente che ne carat­
ter12z1 gli m teress1. 

6.5.4. DEFINIZIONE DELL'AMBIENTE DI CONSULTAZIONE 

Tenuto conto che gli archffi dei provveclimenù da costnme conterranno mate­
riali non solo per esclusivo utilizzo della Giustizia Amministrativa, ma anche a di­
sposizione sia degli avvocati sia di tutti 1 cittadim, la consultazione dovrà avvenìre 
m un ambiente aperto all'esterno. La scelta orma1 obbligata è pertanto guella 
dell'ambiente Web nella rete I11temet e naturalmente sarà possibile prevedere livelli 
di accesso differenziato a seconda delle caratteristiche dell'utente e de1 materiali. 

È ipotizzabile costn11re ambienti di consultazione mdirizzati: 

all'utente professionale: in questo caso saranno disponibili sia un maggior 

numero di canali di selezione (più analiùc1 e con una gamma di valori più 
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dettagliata), sta la possibihtà di formulare stringhe di ricerca più sofisticate, 
utilizzando tutto l'msieme degh operatori (booleani, contestuali, parentesi, 
ecc.) che i hnguaggt dJ informa/ton re/nevai mettono a disposizione; 

all'utente generico: in questo caso verranno favorite l'immediatezza e la 
~emplicità di uso, limitate al 1nass1mo le scelte da operare, contenuti i Yalor1 

a quelli più comprensibili e stabiliu per d!/àult gh operatori utilizzati 

In linea generale l'ambiente dovrà prevedere le seguenti funztonahtà: 

tutte le modalità dt consultazione tipiche dei s1stcm1 di rnfannaflon retrieval, 
attraverso possibilità di ricerca su fu/I-le.,/ e/ o descrittori, con pesatura de1 
termim e/ o opera ton booleani e contestuab, funzioni d1 troncamento e 

mascheramento, hmita210ne a parti spcafiche del documento (in base alla 
struttura per essi dcfintta); 

ausih alla ricerca: class1ficazione per materia, schenu dt descrizione del ma­
teriale (ttpo documento, ambito, organo, ecc); 

presentaz1oru de1 risultati con ordinamento per data, peso, font1, autorità e 
loro combinaz10n1, v1sualizzazìoru parziali e personalizzate (m base agh 
elementi definiti nel DTD). 

È opportuno che almeno 1 profess1omst1 (ma anche 1 ctttadim) possano dispor­
Le di un ambiente di cum,ultaz10ne mregrato, tale cioè che una sola nch1e~ta 
d'utente possa essere inoltrata a tutti gli archivi 1nteressatt, senza dover reiterate la 
richiesta e senza doverla formulare secondo formaa diversi (spee1fic1 di ogru arcl11-
v10). È altrettanto utùc che tutte le risposte pen•enute siano presentate congmnta­
mente, 1nd1pendcntemente dalla loro provenienza. 

6.5.5. COLLEGAMENTI FRA VARI DOCUMENTI 

Inoltre s1 dovrà dedicare parti.colare attenzione at collegamenti ad altri docu­

mcnu access1b1h m rete. Le tecniche ipertestuah, così largamente diffuse dal suc­
cesso cli 111/emet, consentono oggi di collegare fra loro documenti diversi e memo­
nzzatt su differenti s1stcnu (es. una decisione ed una normativa, due deas1om con­
fomu, ecc.). Tuttavia per poter attivare concretamente tali colleg-amenti è nchie~ta la 
conoscenza della locazione fisica (L'RL: Uniform Re.ro,rn,e LA,atof) espressa in terrrum 

eh. Jen,er, drredor:y e file del documento referenziato e tale mformazionc va inserita fis1-
camente nell'atto referente. Tale operazione presenta ahneno tre ordiru di problemi: 

la scoperta, tramite navigazione in rete, della posizione del documento refe­

renziato richiede spesso una ricerca pesante e dt fatto è un seno ostacolo 
alla predisposizione dei collegame11t1; 
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tl collegamento può non essere più valido a distanza cli tempo dalla sua 

immissione a causa di cambiamenti della locazione fisica (es. sostituzione eh 
server, riorganizzazione delle directory, renaming del file) del documento refe­
renziato operati dal gt'store del sito; 

se il documento referenziato non è ancora clisporùbile ad un dato tempo, a 

meno di costanti controlli ln rete, il collegamento non sarà attivato anche 
nel caso cli un suo successivo inserimento. 

Per ovviare a questi. inconvenienti, occorre svincolare la posizione fisica del n1ate­

nale dalla sua identificazione logica, espressa quindi in termini di: tipo di provvedunen­
to, autorità emittente e estrerni significativi, e rimandare al momento deD'attivazione 
ope.ratrva (click) del collegamento l'associazione fra le due 1nfonnazioni. 

I !znk ipertestuali relativi alla normativa e alla giurisprudenza dovranno seguire 
gli standard definiti per le Unfform Rerource Name (URN) dell'apposito gruppo di 

lavoro del progetto Norme in Rete (NIR) del :Ministero della Giustizia. Infatti 
l'adozione cli standard di questo tipo semplifica e può tendenzialmente automatiz­
zare la costruzione dei riferiment1 unrformi ai documenti cltat.t. 

6.5.6. RECUPERO DEI PROVVEDIMENTI GIÀ ESISTENTI 

È opportuno al fim della completezza degli archivi recuperare i provvecLmenti 
pregressi od ahneno i provvedunentl memonzzatJ nell'attuale sistema di gest1one 
documentale. Purtroppo la quasi totalità dei documenti è memonzzata in formato 
1mmagmc, che richiede una mterpretaz1one mediante programmi OCR per essere 
convertito in un formato «carattere» appropriato ai s1stem1 d1 uiformahon remeva!. 
Qualora fossero disponibili copie in formato proprietario di word prot'e!!Or de1 prov­
vedimenu sarebbe conveniente utilizzarle e conservarle. 

La pos~1l~·htà di convertire questi provvedimenti in XML appare complessa. 

I provvedimenti analizzaci sono prodotti in fonnato MS Word. La struttura e la 
forma di questo ttpo di documentl sono assa1 difforenz1ate; tale disomogeneità, do­
vuta all'adozione eh modelli diversi, si può .riscontrare anche all'interno della medesi­

ma sezione del CdS o dei TAR. Risuha qllllldi problematica la conversione di qucstt 
documenti 1n un formato XML ncco di informaz1oru, quali sono i modelli proposti. 
Utilizzando una struttura meno complessa è necessano comunque selezionare i do­
cumenti che usano lo stesso modello ;Ù fine di individuare classi di documen1i simili 
da poter trattare con un programma d1 conversione opportuno. Gli strumenti offerti 
dal mercato per operare tale conven;10ne s1 distinguono in due classi. 

Gli editori o programmi di authon·ng, che permettono di definire un DID e 
marcare, sulla base di esso, un testo importato da vari formati. Questi pro­
gramnu sono interattivi e presentano un'mterfaccia utente più o meno sofi-
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sncata. Un esempio dt questa classe è FrameMaker dt Adobe, un sqftware di 
llvello professionale sebbene specifico per SGJ\.U.. Gh edtton specifici per 
XJ\.fl., sono ancora strumenti ruchmentah. 

I programrru batch eh marcatura testi che permettono di marcare tl docu­
mento sulla base d.t stringhe individuate nel corpo del testo. Questi stru­
menti permettono la conversione quasi simultanea di numerosi documenti 
«sunili». Un esempio di questa classe eh programmi è OmrnMark d1 Exote­
rica Corporation. 

La conversione dei singoli provvechmcnu mediante strumenu eh authoring è ap­
phcabùe solo per un numero lunitato cli documenti. 

Req. 14) Si pone la necessità di recuperare t provvedtmenti pregressi, che pos­
sono essere resi consultabili senza essere converuu in Xi.\41.., ma semplicemente in 
formato testo o word processor. 

6.5. 7. SCRIVANIA DEL MAGISTRATO 

Il processo ammintstratlvo ruota intorno all'at11vità del magistrato ed è alla sua 
attività che deve essere rivolta la massima attenz1one per offrire ausili che possano 
facilitarne ù compito senza lirmtame la hbertà d1 giuchz10. In quest'ottica si è rite­
nuto opportuno pensare ad un ambiente un1tario di lavoro che pos~a sodd1sfare le 

principali esigenze mfonnabve del magi.strato. Chiameremo questo ambiente «scri­
vama del magistrato)) nel senso che deve simulare un ambiente eh lavoro familiare e 
personalmente otganizzabile quale è la scr1van1a di ognuno. L'ambiente «scrinrua 
del magi.strato» deve risiedere sul persona/ comp11ter (o sul portanle) eh ciascun magi­
strato; mediante tale ambiente deve essere possibile poter lavorare da qualsiasi luo­
go. Come in parte abbiamo già ,·isto nei paragrafi precedenti, essa de\·e facilitare le 
principali attività. 

Lo stuc.ho del fascicolo. A questo nguardo è opportuno osservare che, me­
diante porta W'eb che pennetta l'idcnuficazione dell'utente ed una transizione 
sicura, deve essere possibile accedere agli atl:1 ed ai documenb del fascicolo 111 

modo da selez1011are quelli di mrercsse, roemorizzarll sulla ptopna maccluna 
ed eventualmente stamparli. Inoltre de·ve essere poss1bùe, sempre mediante 
porta IVeb, consultare 1 registri del sistema informativo, per conm,cere lo stato 
del ricorso, effettuare que')', ecc. 

L'acquìs1210ne di documentaz1one giuridica. A questo scopo deve essere 
pos~ib1le accedere ad Internet per poter consultare banche dati giuridiche del 
CdS o eh altri siti. Il sistema de\Te accedere agh archn1 per la ricerca det pre­
cedemi, di normabva e/o lcgislaz10ne con procedure automauzzate utiliz­
zando i dati contenuti nei reg1str1 relan,·1 al ricorso m esame. Naturalmente 
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deve essere pennesso un facile raffinamento delle ricerche. Deve essere 

inoltre facilitato il processo di archiviazione della normativa e dei prece­

denti relativi ad un particolare ricorso. 

La redazione materiale del provvedimento. L'ambiente di drajimg deve per­

mettere di evitare la digitlllone di pru:t:1 ripetitive o standard del provvedi­
mento. L'accesso ai dati dei registri deve pettnettere una veloce redazione 

dell'intestazione e dell'epigrafe, permettendo un risparmio di tempi ed ener­
gie, oltre a garantire una maggiore sicurezza in termiru. di errori di trascrizlo­

ne. L'utilizzo di macro deve permettere una facile selezione del tipo di prov­
vedimento e l'utilizzo di maschere deve facilitare le operazioni di immissione. 

Quale supporto a questo compito è previsto un modulo di draftmg, 

In sintesi possiamo formulare il seguente requisito. 

Req. 15) La «scrivania del magistrato» deve offrire 

accesso ai «fascicoli virtuali>>, per la lettura, stampa o copia dei documenti i­
vt contenull, 

accesso al sistema informativo, per la visualizzazione delle informazioni 
relative ai registn, 

accesso ad Internet, 

accesso agli archivi dei provvedimenti per la ricerca dei precedenti con pro­

cedure automatizzate di ncerca di precedenti relative al ricorso in esame, 

accesso a banche dati normati, e, con proc:Ldurc: a\ltomatizzate di ricercA di 

normativa e legislazione relative al ricorso in esame, 

ambiente di drapmg. 

6.5.7 .1. Redazione dei provvedimenti 

È opportuno analizzare e definire le caratteristiche dell'ambiente di redazione 
dei provvedimenti in modo che questi rispondano alle esigenze, evidenziate nei pa­

ragrafi precedenti, d1 un loro efficace reperimento. Infatti si possono ottenere no­
tevoli benefici in termini di tempi e costi del processo e di qualità dd prodotto se 
parallelamente alle tecnologie di archiviazione e recupero dei documenti si svilup­
pano, in modo strettamente correlato, quelle relative all'ambiente di produzione 
dei documenti stessi. Tali benefici si possono schematizzare nei punti seguenti: 

si facilita l'accesso a informazioni utili m fase di compilazione dell'atto 
(modelli e schemi di atti, dizionar1, formulari, tabelle, gmde alla compilazio­
ne, ecc.) che riducono i tempi di redazione e aumentano l'accuratezza for­
male, l'articolazione sistematica, la ch1arezza e precisione dei contenuti; 



168 S. F,mo, P. Gr won1, L SCH/W'J'/1 (a mra dt)-l11formill1z.z.azJ0Ht der flum do"'mental, della GA. 

s1 possono adottare e gestire standard documentari e hngwstic1 che garanti­
scono unifonrutà rispetto ad altn atti della medesima categoria con evidenti 
vantaggi per la trasparenza cornunicaava e il nconosamento automatico 
degli atti stessi; 

si effettua, sul dato immesso, un controllo rmmediato eh ttpo formale e so­

stanziale (es. l'appartenenza di una voce ad uno schema, la congruenza con 
altri valori, l'esistenza dell'oggetto di un rifertmento, nonché la correttez7a 

linguistica); 

si possono inoltre introdurre o esplicitare, senza costringere il redattore ad 
attività aggiunthrc, le mformazioni riguardanti la struttura e la class1ficaz10-
ne degli attt o di loro smgoli elementi, attraverso delle maschere preconfe­
zionate, ma flessibili, che operano da g111da per tl redattore; 

st facilitano forme di cooperazione tra soggetti diversi durante la comp1la­
z1one degli atti e si agevola il trasferimento da ufficio a ufficto d.! atu inter­

medi e preparatori; 

si riducono gli interventi successivi, sempre molto onerosi, per strutturare 
le informazioni contenute nell'atto pnma della loro immissione nel sistema 
di reperimento. 

St deve tenere presente che il processo di produztone de1 provvedimenti è 
un'att1vità complessa, risultante dall'att1vità di tre soggetti (presidente del collegio, 
relatore, personale di segretena di sezione) e richiede opportune forme dt salva­
guardia delle vane versioni dei provveduncnti. 

Il sistema si deve basare su ed1tor1 eh tesa operanu con metodologie standard 
sia per la defin12ione della struttura del documento (via DTD: DoCJJment T)pe Defi­
nitw11), sia d'importazione/ esportazione dei dau (linguaggio X11L) e integrati da 
funzioni (macro o librerie) tipiche dell'applicazione in oggetto (quali ad es. estra­
zione dei dati del ricorso dal sistema informativo, costruzione ass1st1ta dei nfen­
mentl normat1v1, ecc.). Tale approccio consente di produrre informazioni struttu­
ra.te in grado di essere poi utilizzate da qualsiasi sistema di publishmg, re/nevai, 
DBMS, browsing, ecc. 

Rispetto al sistema cli amto alla redazione d.! prov-vediment1 del progetto Polis 
de] l\,hmstero della Giustizia questo sistema presenta alcune carattenstiche parti­

colari, quali l'uso del linguaggio XML per la strutturazione dei documenti trattati 
ed una modellizzazione molto più articolata dei medesimi, che punta a definire, per 
quanto è possibile, la forma di ogni singolo provvedunento. Questo di fatto impo­
ne una standardizza21one nella redazione dei provvedimenti, ma nello stesso tem­
po rende maggiormente efficace l'aiuto dello strumento informatico, che dtncne 
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un vero e proprio sistema di draftùig-La definizione di modelli di provvedimenti 
richiede che la formalizzazione dei medesimì sia sottoposta ad una venfica, che ne 
individui le deficienze o ne corregga gh errori e nel medesuno tempo ne porti una 
ampia accettazione. 

6.6. CONSIDERAZIONI FINALI 

Di seguito si elencano i reqwsiti «atomici», criticità comprese, emersi dalle con­
siderazioni precedenti aggregati per aree cli intervento ed C\'entualmente ripetull se 

relativi a più aree. Riguardo ai requisiti di sicurezza è opportuno notare che si ri­

portano solo quei requisiti non espressamente previsti dalla normati.va sul proto­

collo tnformatico e sulla firma digitale. 

Te!ecomunicazjom ed in genem/e ìnte,jama verso l'esterno 

Req 00) Sono necessari una struttura d1 LAN (Locai Area Net111ork) efficiente ed 
un accesso ad Internet a larga banda. 

RC<J. 01) Deve essere pos:;ibile l'invio automatizzato degli avvisi, comunicazioni 
e not:J.fiche agli avvocati. Nella vigente legislazione ciò è già attuabile, ma deve esse­
re compiuta opera di sensibilizzazione verso gli ordini degli avvocati affinché que­
sti si dotino di posta elettronica e ne comunichino l'indirizzo al CdS o al TAR. 

Req 02) L'adozione di una porta IV'eb che consenta agli utenti abilitati eh accede­
re ai fascicoli in modo autonomo sgraverebbe la segretena eh una grande mole di 

lavoro rendendo disponibili unità di personale per altre attività quale, ad esempio, 
l'acqu1S1z1one ottica de1 materiali stessi. 

Req. 03) I magist.rall devono poter lavorare da postazioni eh lavoro diverse si­
tuate sia all'interno del CdS o dei TAR che all'estemo (ab1taz10ne). 

Req. 04) Deve essere possibile, per i magistrati cd il personale amnunistrntivo, 
accedere alle banche dati dal posto di lavoro, che, per 1 magistrati, genen.lmente 

coincide con la propria abitazione. 

Req- 06) I magisttati e la segreteria dt sezione devono d.J.sporre di un servizio 

telematico per il lavoro cooperativo. 

Sic_ 01) Un accesso alle informazioni da parte di utenti esterni deve essere re­

golato da opportune politiche e da conseguenti meccanismi cli identtficazione 
dell'utente che consentano accessi di sola consultazione per i r1cors1 di competen­
za. Si deve garantire la riservatezza e l'mtegntà dei dati. 

Sic 02) Considerata l'elevata cntiot.à del contenuto dei provvedimenti che devono 
runanere segreti fino alla loro pubblicazione, deve essere garantita la nservatezza ed 

integrità delle bozze dei provvcdimenh trasmessi attraverso meccarùsmi di crittogra­

fia e di mutua identificazione del mtttente e del destmatario. 
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Procedure gestior,a{i e wor~flmv 

Req. 09) Le procedure gestionah devono permettere eh conoscere :unmediata­

mente lo stato di un ricorso. 

Rcq. 10) Le procedure gestionali deçono permettere di conoscere giornalmente 

le pendenze. 

Req. 11) Dalla consultazione delle procedure gestionali è necessario accedere 

direttamente alla visualizzazione degli atti e dei documenti. 

Req. 12) È necessario npensare le procedure gcstionah come veri e propri si­
stemi di workftow o strettamente integrate con sistemi eh workflow, che offrano una 
buona capacità di monitoraggio della massa fluttuate de1 ricorsi. 

Crit. 02) Altre situazioni sono oggi gestlte in modo non urufonne; è questo tl caso 
de1 ncorsi per opposiz1one eh terzo, revocazione ed errore materiale. Alcune eh queste 
situaz1oru generano un nuovo ricorso, altre sono gestite all'interno del ricorso al CU1 

provvedunento fanno nferimento (adchnttura nel caso di oppoSJZione di terzo s1 pos­
sono avere entrambe le situazioni a seconda che l'atto sia depositato presso l'uffiao 

accettazione ricorsi o presso la segretena di sezione). La modellazione eseguita pre­
suppone che tutte queste situazioni siano gesti.te come nuovt ricorsi. 

C:rit 03) L'mtl"'oduzione di s1stenu di wor)ifhw nell'attuale contesto <ld CùS e del 

TAR deve essere considerata con estrema attenzione. Generalmente questl sistemi 
impongono un certo controllo del flusso ed mterfacciano l'utente via e-mail e browser, 
strumenti ancora non familiari al personale amrrumstrativo 

Fasàcolo v1rl11ale 

Req. 08) Il metodo di classificaz1one degli attt e dei documenti deve essere um­

co all'interno degli organi della Giustizìa Amministrativa 

Req. 13) È opportuno definire la strutmra mterna degh atti redatti dalle parti e 
dei provvedlmenti L'acquisizione di atu redatti dalle parti m formato strutturato è 

ucle per l'immissione dei dati del ricorso nelle procedure gestionah ed m fase di 
redaz10ne dei provvedimenti. 

Cnt. 01) In alcune situazion1 atti e documenti non hanno un identificatore uni­
voco e questo non ne consente l'identificazione all'interno del sistema. È il caso m 
cui tali atu/ documenti sono presentati contestualmente al ricorso: in queste s1tua­

ziont esiste un solo numero eh protocollo: quello del phco contenente il tutto. Se 

un documento non è individuato singolarmente, non è possibile consultarlo sin­

golarmente; 1n altri termmi se il ricorso è mserito nel sistema insieme ad altri at­

ti/ documenti non è possibile, ad esempio, consultare il solo ncorso. Il problema 
sarà automaticamente risolto quando sarà universalmente disponibile il collega­
mento telematico degli avvocati (cosa tecrucamente possibile già da oggi), ma esiste 
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un transitorio, che non si prospetta certamente breYe, in cui è necessario prendere 
provvedunenti_ 

Crit. 04) La possibilità di ac<-1uis1re atti m un formato strutturato e basato su un 
modello è legata alla diffusione di editori X11L ed alla volontà, alle abitudini degli 
avvocati che devono trovare convenienza ad utilizzare questo metodo di scrittura. 

Crit. 05) Data l'alta percentuale di ricorsi che presenta documenti in formati di­

versi da A4 (30-40%) è opportuno studiare fanne d1 acquisizione e restituzione 

che consentano di trnttare anche le mappe senza ridùedere risorse specialistiche né 

grande chspendio di tempo. 

Crit. 06) L'attività di acqwsizione di atti e documenti in formato immagine costi­
tlllsce un canea eh lavoro eccesS1vo per le segreterie (attualmente l'attività di copiatura 
documenti è ridotta al minimo, infatti gli avvocati depositano i ricorsi in un numero 
di copie sufficiente per essere d1Stcibwte al collegio). Da un breve calcolo si può sti­
mare che il numero medio di documenti che la segreteria di un TAR, dovrebbe ac­
quisire ammonta a circa 2000. Questo esclude la possibilità nell'immediato di realtz­
zare il fascicolo virtuale. Si pone invece la necessità di sperimentare l'acquisizione di 

documenti elettronici. 

Cnt. 07) Il fascicolo virtuale dovrebbe contenere tutti gli atti ed i documenti del 
ncorso. Una documentazione elettronica parziale può non essere accettata dagli 

avvocati. 

Banca dati dei provvedzmenti .Dtvredenti 

Req. 05) È necessario avere a dispc1sizione archivi di provvedimenti emessi da­
gli organi della Giustizia Am1111nistrauva, che pennettano raffinate ed efficaci ricer­
che dt precedenll. 

Req. 13) È opportuno definire la struttura intema degli atti redatti dalle parti e 
dei provvedimenti. 

Reg 14) Si pone la necessi1à di recuperare i provvedimenti pregressi, che pos­

sono essere resi consultabili senza essere convertiti in XML. ma semplicemente in 

formato testo o word. 

Scrivania del magistrato 

Req. 15) La «scrivania del magistrato •> deve o ff nre 

accesso ai «fascicoli Virtuali», per la lettura, stampa o copia dei documenti i­
vi contenuti, 

accesso al sistema informativo, per la visualizzazione delle mformazioni 

relative ai registri, 

accesso ad Internet, 
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accesso agh arduvi dei provvedunenti per la ricerca dei precedentl con pro­
cedure automatizzate cli ricerca di precedenti relative al ricorso in esame, 

accesso a banche dati normative, con procedure automat:tzzate di ricerca di 
norma uva e legislazione relat.1Ye al ricorso m esame, 

ambiente di drajizng. 

Req. 13) È opportuno definire la struttura interna dc1 provvediment1-

Req- 07) At fim della sicurezza di lavoro deve essere possibile conserYate e nu­

merare le varie versioni dei provvedimenti durante la fase di redazione (sisteffil di 
verswmnlJ• 

Req. 06) I magistrati e la segreteria di sezione devono disporre di un sen'lZIO 
telematico per tl lavoro cooperattYo. 

Dai reqms1ti atom1ci è possibile estrapolare le ~eguenti valutazioni più generali. 

Procedure ges!tona!t e workjl01v 

L'1nttoduz1one di un controllo del flusso molto stretto attuato da un workj/0111 m 
un contesto non adeguatamente informatizzato può essere prematura. Ciò che ap­
pare pnoritano è l'adeguamento delle procedure affinché possano gestire la docu­
mentazione elettronica secondo gh standard cli sicurezza mtrodottl dal d_p_r_ n. 428 
del 1998_ D'altra parte c10 che e veramente senato è 11 mo111toraggio della massa 
dei r1cors1. Deve pertanto essere valutata la possibilità alternativa di unplemcntare 
,ulle procedure gestionab una forma d.t monitoragg10 della massa dei ncors1 basan­
dosi sulla descr1z10ne a stat1 fin1t1 del paragrafo 6.5.1 e nel contempo adottare uno 
strumento di lavoro cooperativo. 

Fasaco/o vlrl1ta!e 

La realizzazione del fascicolo nrruale concentra il magg10r numero di cnticit-ì.. D1 
fatto l'acqws1zione otuca dei documenti del fascicolo è inattuabtle. Rimane la neces­

sità di attivare e spenmentare l'elec!ronkfikng (ovvero l'acquis121one di documenti in 

formato carattere) per via telematlca. Occorre pertanto atuvare un'opera di se11s1bihz­
zaz1one verso gli avvocati e spcnmentare la gesttone del documento elettronico_ È 
necessario, a questo fine, acqU1s1re sistemi di gestione documentale. Per le problema­
tiche relattve alla cooperaz10ne con gli avvocati s1 runanda allo «Studio sulla coopera­
zione telemanca tra avvocati ed Uffici giuchzian» effettuato dal CNUCE per tl i1trn­
stero della Giustizia. 

Una spcnmentaztone dell'efectronicjilmg può essere fatta rapidamente nell'attività 

consultin del CdS. In questo contesto può essere valutata l'opportunità di attuare 
una spenmentazione dei sistemi d.t )l)Orkj!ow-
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Banca dati dez precedenti 

L'utilizzo di questo strumento è fondamentale per 1 magistrau. Ha un'alt:L:;sima 

priorità. 

Scrivania del magistrato 

Anche questo strumento ha un'elevata valenza per 11 lavoro del magistrato, ma 

deve essere accuratamente realizzato affinché il suo uso presenti reah vantaggi per 
il magistrato. 





CAPITOLO SETIIMO 
Analisi e strutturazione dei documenti 

7.1. ANALISI DEI DOCUMENTI 

Per 1.nchviduare la struttura7ione più funzionale ad una ncerca omogenea sulla 
totalità dei documenti sono state analizzate le seguenti. urutà documentali: decisio­

ne, ordinanza e parere per il CdS; sentenza e ordinanza per 1 TAR. L'analisi è stata 
effettuata anche sul tipo-documento «ricors0>> (d1 cut si propone la relativa struttu­

ra) poiché la possibilità di rÌC-eYere questo atto in formato elettronico, strutturato e 
in linguaggio XML, faciliterebbe m modo rùevante il lavoro delle segreterie e del 
magistrato: in particolare, oltre al testo (fatto, diritto, conclusioni) potrebbero esse­
re recepite direttamente nel •<fasc1colo elettronico» informazioni già «marcate>> rela­

tive alle istanze (presenza, tipo), quanutà, upologia e descnz1one della documenta­
zione allegata, anagrafica delle part:1 e dei legali cioè, dati già presenti nel docu­

mento cartaceo che devono attualmente essere registrati da parte delle segreterie 
con dispendio notevole di tempo e rischio di errori. 

Il primo risultato emerso dall'analisi è che i provvedimenti g1urisdiz1onah, con­
siderati per classi omogene·e (decisioni ordinanze, ecc.), diffenscono, oltre che 

nello sttle, nella struttura, ovvero nella posizione delle informazioni e nella orga­
nizzaz10ne del documento. 

Da un punto di vista più specifico, elementi di difformità sono contenut:J., per la 
massima parte, nella epigrafe del provvedimento contenente mformazioni relative: 

agli atti che hanno attivato il procedimento; 

alle parti processuah comvolte ed a1 rispettivi legrui che le rappresentano; 

alle citazione degli atti nonnativ1/ amministrativi o gmrischzionalt impugnati; 

alle indicazione dell'<coggetto» del procedimento. 

7 .2. DESCRIZIONE DELLA STRUTTURA DEI DOCUMENTI 
EMESSI DAL CONSIGLIO DI STATO E DAI TAR 

Pruna di procedere alla debcnz1onc delle unità documentali occorre sottolineare 
che la struttura progettata per 1 documenti prodotti dal CdS e dai TAR è compati­
blle con la struttura prevista nello studio di fattib1htà del Progetto «Norme in Rete>> 

del Ministero della G1ustizia. Com'è noto il progetto si propone di pubblicare 1n 

rete (m linguaggio XML) la normativa, giurisprudenza e dottrina prodotta dalle 
istituzioni pubbliche italiane; quindi, pur salvaguardando le esigenze e le peculiarità 
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degl.t organi, è sembrato opportuno proporre una struttura ed una descrizione dei 
documenll che consenta, volendo, la partec1pn10ne immediata al progetto. 

Per ognuno dei provvedimenti analizzati s1 propone la struttura schematica m 
clementi e sottoeiemenu seguita dalla descrizione dettagliata delle mformaz10111 in 
essi contenute tenendo presente le seguenti cons1deraz1on1. 

Rispetto alla struttura, nella scelta deglt elementi sl è cercato, per quanto possi­
bile, di rispettare la paruzionc tradlZlonale dei provvedimenti giurisdizionali (rnte­

staz1one, epigrafe, mot1vaz1one, dispositivo, sottoscrizìom, data di deposito, ... ); 
ma, per esigenze documentarie, sono stati previsti anche elementi e part1z10ni in­

terne (la cui denommaz1one può mostrare qualche mesattczza o forzatura) necessa­
ri u111camente a raccogliere, negli stessi campi, informaz10n1 omogenee. 

Rispetto alla quantità e qualità delle informaz10n1, la struttura è prevista per il 
provvedimento a testo integrale e le mformaz1oru contenute ncgh elcmentl sono 
sostanzialmente di due tipi: 

1. 111formaz10ni proprie del provveduncnto che s1 creano nella fase di stesura 

(organo giudicante, collegio, natura del proY\'edirnento, anagrafica delle paru 
e dei legali, mot1va21one, nfenmentl normativi e gmr1sprudenz1ah, ruspos1u­
vo, ccc.) o nelle fasi s1.1ccess1Yc (data di deposito, data di trasmissìonc); 

2. mformaz1on1 «aggiunte» (a cura del magistrato o delle segreterie) allo sco­
po di facilitare l'immissione det datt, aumentare la prcc1s1one del repen­
mento, con.scnure confronti con altra giurisprudenza o effettuare indagini 
stattsnche; esempio: npo di ricorso, schema di class1fi.caz1one per matena, 
ambito temtonalc del provvedimento giurisprudenztale citato nella moti­

vazione (europeo, naz10nale) e rapporto con 11 provvedimento 111 fase dt 

redazione (conforme, d.tfforme, ... ), stona del 'caso giuchz1ano', indtcaton 

geografici. 

Rispetto alla ttpologia, ciascun elemento può contenere: 

1. lnformaz10n1 strutturate con valon già assegnat1: msieme di mformaz1om 
con una preasa 1dent1ficaz1011c nell'ambito dell'elemento, m termini di po­
s1z10ne e significato, memorizzate direttamente nella base dan del provve­
-bmra.tn,. 'QueSn::·nfrorrnazrar.11, -Uèl trcrurrun ..l01-v1suà'uzzaz1onc e stampa, 
sono contenute all'mtemo eh parentesi quadre e formattate 1n corsivo 

grassetto, ad esempio [CONSIGLIO DI ST.\TO] !DECISIONE]. 

2. Testo formattato· l'msieme delle parole o delle frasi ritenute standard per 

l'elemento cli riferimento, e cioè le componentl testuah ncorrentl del ptoY­

'Vedimento. 
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3. Testo libero: testo contenuto in determinati elementi che caratterizza spe­

cificatamente ogni provvedimento e che viene inserito direttamente dal 

magistrato in fase di stf•sura. 

Pertanto nella descrizione degli elemenn sono tndicate, dove previste, le informa­

zioni <<marcate», e cioè mterrogabih (comprese tra parentesi quadre), e le informazioni 

di testo formattato. Sono omesse le informazioni a testo hbero in quanto estl"ema­

mente variabili m funzione dell'dementv e della tipolog.ia di provvedunento. 

Nella descrizione delle unità documentali ogni demento o sottoelemento con­

tiene l'indicazione «obbligatorio» o ((facoltativo»: sono definite «obbligatorie» solo 
quelle informazioru che devono essere comunque presenti nel provvedunento (or­

gano giudicante, collegio, natura dd provvedimento, parti processuali, motivazio­

ne, disposltl.vo, ecc.). 

Le infonnazioru defimte «facoltative» sono di due tipi: 

facoltative in senso strf'tto, in quanto si tratta di 1nformaz1oni aggiunte per 

arricchire la documentazione (es. schema eh classificazione, nferimenti); 

il secondo tipo s1 riferi:1ce ad informazioni che devono essere rùevate sol­
tanto se s1 verifica una determinata condizione. Esemp10: è definita facol­

tativa l'indicazione della sezione di un organo giudicante, perché non sem­

pre l'organo è suddiY:iso in sezioni; per la partizione interna dt una norma, 

articolo, comma, ecc., vale lo stesso cnterio: è obbligatona solo se esiste. 

Per ciascun elemento, sottoclemenco ed informazione è indicato se deve appa­
ruc una sola volta o più volte nella forma ((informaz10ne (o elemento) r1pet1bùc». 

Esempio: l'elemento intestazione è un elemento, per ovvie ragioni, non ript-ttbile; 

l'informazione «riferunenti gmrisprudenz1ali» è ripetibile poiché possono essere 

citati più provvedimenti. 

Si not1 che per elementi molto complessi (es.: estremi normativi, estremi giun­

sprudenziah, autorità emittente, organo giudicante) vengono descritte, a seconda 
della parte del documento m cui appaiono, solo le informazioni da utthzzare in 

quel settore. 

Esempio: l'elemento «estLemi-normallvi» risulta particolarmente articolato poi­

ché deve essere 1n grado di descrivere «partiz10ne», «natura dell'atto>), «autorità 

emittente, «data)) e «numero)) di un'ampia tipologia dt atti e provvedimenti legislatt­

vi e ammmistrativ1. L'elemento può essere presente nell'«oggetto» (atto che s1 im­
pugna) o nei «riferimenti normativm (norma richiamata dal grnd!ce a sostegno della 

decisione). Nel primo caso si tratterà di provvedimenti ammiru.strat1v1 (decreti, cir­

colar~ delibere, note) emesse da autorità la cUl precisa ident1ficaz1one può richiede­

re, oltre alla semphce denominazione deTI'1stituzio11e, una pluralità cli informaz1on1 
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aggìuntive relative alla struttura interna (dipartimento, comitato, grnnta, consiglio, 
direzione generale, ecc.) ed al soggetto che ha emesso il provvedunento (presiden­
te, direttore, rettore, provveditore, assessore, ecc.); mentre nel secondo caso, gli 
«estremi-normativi» si nferiscono prevalentemente a legislazione nazionale o co­
munitaria; in questo caso, la defiruz1one dell'autorità emittente è molto più sempli­
ce (nell'ipotesi di legislazione naz10nale è omessa), ma può risultare più articolata la 
partizione della norma. 

Anche l'elemento «organo giudicante)> può apparire in diverse parti del docu­
mento; nell'«intestazione», nell'«oggetto», nei «riferimenti gmr1sprudenz1aÙ.>> e 
nell'«item ma non si riferisce ovviamente allo stesso organo: nell'«oggetto» è 
l'organo che ha emesso il provvedimento impugnato, nei 'riferimenn giurispruden­
ziali' l'organo, nazionale o comunitario, tl cui provvedunento è citato dal magi­
strato nella motivazione, nell'«ttern gh orgam che hanno gmdJcato nelle fasi prece­
dentt o la Corte eh cassazione: si tratta cioè di istttuzioni diverse, nella maggior 
parte dei casi, dall'organo descritto nell'intestazione. Ne consegue che la definizio­
ne generale dell'elemento «organo giudicante» deve prevedere tutte le possibili m­
formaziom relative alla competenza territoriale, per matena, sede, articolazione m 
sezioni anche se, di volta tn volta saranno utilizzate soltanto quelle necessarie. 

Considerazioni analoghe si possono fare nei confronti dell'elemento (<estremi­

giurisprudenzialo) che può apparire nell'((oggetto», nei «nferimentl giurisprudenzia­
li» e nell'elemento «item: è ovvio che si tratta di descrivere tre tipi diversi di prov­
vedimenti: quello impugnato, quello citato nella motivazione, quelli che hanno pre­
ceduto tl giudizio attuale, emessi da organi giudicann spesso differenti, che richie­
dono descriz10ni specifiche. 

Dal punto eh vista del reperunento dei documenti. la struttura proposta consente, 
oltre alla ncerca testuale, ricerche più raffinate e puntuali, ad esempio: 

per materia, da effettuarsi su un apposito campo contenente le voa dello 
schema di classificazione. La funzione di ricerca può essere potenziata pre­
disponendo gerarchie di concetti affiancate da descrittori «liberi», contenuti 
in una authorilJ' lut e aggìornatl periodicamente. Sulle strutture concettuali s1 
potrebbero anche predisporre adeguate forme di nav1gaz10ne; 

per riferimenti normativi. I r1fer1menn, che devono seguire precise regole di 
citazione, possono essere estratti dal corpo del testo o mser1t1 direttamente 
in un campo apposito; 

per riferimenti giurisprudenziali. Se citatt in modo uniforme ed opportu­
namente mdicizzati si può reperire uno specifico prm"Vedimento, o si pos­
sono effettuare ricerche sui precedentt, selezionando all'occorrenza, un 
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certo orientamento (provvedimenti diffonni, conformi), 1 provvedimenti in 

cui il giudice ha citato una detemunata sentenza o cli un qualunque organo 
giudicante; 

combinare due o più cfua.Vl ct.t i::1cerca.'1'ecesempR,~~,')5'1SS&\'?,Q..'"f'ty'rite_i_ 
provvedimenti che hanno deciso su una deternùnat.a materia basandosi su 
una certa norma. 

La descrizione completa delle smgule unità documentali è riportata in allegato 
(v. All. 2 e All. 3). 

Sono state infme prodotte tre DID una per i provvedimenti gmrisdizionali del 
CDS e dei TAR, una per 1 pareri del CDS, una per il ricorso. Esse sono riportate tn 

allegato (v. All. 5). 

7 .3. MODELLI DI DOCUMENTI 

Sono stati sviluppati, con l'aiuto di magistrati del Cons1glio di Stato, alcuni mo­
delli di provvedimenti che possono essere da gmda ad un completo sviluppo della 
modellistica. 





CAPITOLO OITAVO 
Definizione delle caratteristiche del sistema 

8.1. MODELLO DI ARCHITETTURA DEL SISTEMA 

I due modelli architetturali di base chscuss1 nel seguito prevedono: 

L informazione gestionale distribuita, informazione professionale centraliz­

zata, entrambe visibtl1 all'esterno mediante un unico punto di accesso, con 

interfaccia uniforme per tutti gli utenti del sistema. 

2. informazione centralizzata, sia gestionale che professionale, con interfacaa 
umca per tutti gli utenti. 

La pnma ipotesi (vedi Figura 8.1) preyede che l'informazione gestionale risieda là 
dove viene generata e prevalentemente utilizzata. Prevede alttesì che l'archivio dei 
provYedtmentl sia centralizzato e, conseguente.mente, tutti gli accessi a tale archiv10 
avvengano attraverso un unico se,--ver di comunicazione. L'ipotesi nchiede 
l'mstallazionc d.! componenti. soft;11are aggiuntive nelle sedi periferiche con conse­
guente maggiore impegno del personale addetto ai sistemi; tale difficoltà può essere 

in parte superata con componenn .;oftware affidabili e stabili. L'uruficaz1one delle mter­
facce, in modo che segreterie e magistrati abbiano accesso alle medesime maschere, 
appare vantaggioso anche dal punto di vista del controllo dei dmtti di accesso e dei 

costi e tempi di real.t.zzaz1one 

Essa offre il vantaggio d.! permettere alle segreterie de.1 TAR di collegarsi a1 

propno lf'eb senier mediante L\N ad almeno l0Mb1ts, permettendo sessioni inter­
atùvc effic1enti. S1 deve considerare che, se si afferma la trasmissione eh .ti.corsi in 
formato elettronico, la massa di dati trasmessi può diventare consistente (10Mb a 
fasocolo). 

La seconda ipotesi prevede la concentrazione degli archivi gestionali e dei prov­

vedimenti (di primo e secondo grado) presso tl CdS con interfaccia di accesso a.i dati 

omogenea per tutte le 111fonnazioni (gestionali e provvedimenti) e per tutti gli utenti 

(magistrati e amministraùvi) come sinteticamente illustrato nella Figur:t 8.2. 

Presso i TAR sarebbero mstallate le postazioru di lavoro fisse, collegate tra loro 
in rete locale oltre a hmitate funzioni di serv1z1O locale quali: 

computer server, 

server di stampa, 

server di comunicazione. 
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Le due ipotesi sono duali e prevedono entrambe, a regime, un notevole unpe­
gno delle linee di trasmiss10ne. 

La prima offre un accesso veloce ed economico alle informaz1on1 gestionali da 
parte delle segretene ~a LAN locale) mentre impegna le linee della mtranet per le 
mfonnazioni dirette agli avvocan ed ai magistrati, che potranno crescere col tempo 
al crescere dei documenti in lmca. 

La seconda, con i servn-vicino al punto di accesso esterno, offre un migliore ac­

cesso alle informazioni dìrette agli avvocati ed ai magistrati, ma impegna le linee 

dell'mtntnet con il traffico diretto verso le segreterie, sicuramente abbastanza elevato 

fin dall'inizio e destinato a crescere con il crescere di documenti in lmea. 

L'ipotesi di concentrare tùtti i sistemi informatici, escluse le stazioru ute11t1 dei 
TAR, al CdS permette di risolvere alcuni problemì gestionali, legati alla disponibi­
lità di personale infonnatlco qualificato. In questa ipotesi è necessario fin da subito 
prevedere un impegno di linee telefoniche elevato. 

In quest'ultima ipotesi è opportuno prevedere 1a possibilità cli rivedere 
l'arclutettura del sistema in base all'esperienza d'uso del nuovo sistema informativo. 

8.2. ARCHITETTURA DEI SINGOLI SISTEMI 

8.2.1. AMBIENTE ELABORATIVO 

I mver devono operare in ambiente Windows NT in linea con la scelta già ope­
rata dall'amrrurusttazione. L'ambiente J'ojiware deve prevedere la possibilità eh gcsu­

re sia datt strutturati che testi; per questo devono poter essere utihzzatl diversi am­
bienti integrati. Deve essere inoltre previsto un ambiente Web integrato con quello 

di gesttone degh archtvt. 

Caratteristiche del Web Server 
È necessario che u Web Jen1er possa gestire pagine XML Questo requisito è, at­

tualmente, fortemente sdettivo, ma si pone la necessità di utilizzare pagine XML. 

Dovrà essere previsto un ambiente software che interfacci le applicazioni ed il 
Web server (muldkwan:). 

8-2,2. SOFTWAREAPPLICATIVO 

L'ambiente applicativo è opportuno che sia ad oggetti distnbuiti. 

I servizi applicativi da realizzare sono quelli individuati nel capitolo sesto e pre­

cisamente: 

procedure di gestione dei registri e monitoraggio dello stato dei ricorsi, 

gest10ne documentale, 
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banca dan dei provvedunentl, 

ambiente d.! lavoro cooperativo per l'attività giurisdizionale del CdS e de1 
TAR, 

sistema di J1Jorkj!oJ1J per l'attiv1tà consulùva del CdS. 

È opportuno prevedere l'uso di sistemi commerciali, che di base offrono un 
ampio set di funzionalità già unplementate, e hmìtare lo sviluppo eh J"eftware ad ho,. 

Procedure di gestione dei registri e monitoraggio dello stato dei ricorsi 

Le procedure gestionali dovranno esse basate su un RDB la cui struttura st basi 
su una modellazione concettuale quale quella nportata nel capitolo sesto, even• 
tualmente integrata e perfezionata. 

Il CdS ed i TAR utilizzano attualmente RDBMS Oracle v 8, riconosciuto come 
uno dei prodotu di punta sul mercato e su di esso hanno formato 1 propn tecnici. 
Appare ragionevole pertanto porre come condizione l'utilizzo del RDBMS Oracle. 

Dovranno essere unplemcntate, basandosi sul RDB, le funzionalità descntte nel 
capitolo sesto par. 6.5.1. che aggiungono all'attuale modo di lavorare delle segreterie 
strumenù importanti per controllare la massa de1 ricorsi. 

Il sistema d1 gestione dc1 regi.strt dovrà soddi:;fnrc 1 rcqun,in riclue,U dal ù.p r. n 
428 del 1998 e relativo regolamento tecnico approvato dall'AIPA. Inoltre è necessa· 
no prevedere un serviz10 d.! verifica delle firme d!gttal.t generiche. 

Gestione documentale 

I sistemi di gestione documentale sono un settore in espansione ed ormai inte· 
grano varie tecniche di gesnone documentale quale tl dornmen/ tmaging e 
l'archiviazione elettronica. 

Sebbene sia mattuabtle la conversione in formato "immagine" dell'intero fasc1-
colo è opportuno prevedere sistemi che gestiscano l'imagzng per attuare la gestione 
del fascicolo virtuale qualora 1 documenti da acqu1s1re 10 formato unmaginc stano 
m numero ridotto. La ricerca di documenti formato 1mmagme avviene mediante 
l'uso eh metadaù (unica ncerca poss1btle); la ricerca dei documenti testuali deve av­
venire come richiesto dal d.p.r. n. 428 del 1998 

{<La ricerca delle informazioni è effettuata secondo criteri d1 selezione basati su 

tutti i tipi di mforrnaziom registrate. I cnteri di selezione possono essere costitum 
da espressioni semplici o da combinazioni di espressioni legate tra loro per mezzo 
di operatori logia. Per le 1nfonnaz10ni costituite da testi deve essere possibile la 
specificazione delle condiz10111 di ricerca sulle singole parole o parti eh parole con­
tenute nel testo.» 
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Il sìstema dovrà: 

facilitare la ncerca de1 documenu; 

garantire sicurezza ed adeguati livelli cli accesso; 

faalitare le operazioni di sdezione e conservazione dagli archivi di deposito; 

rendere sempre mchviduabile la localizzazione fisica dei documenti cartacei; 

garantire l'integntà e l'accessibilità dei documenti selezionati per la conser­

vazione permanente. 

II sistema di gestione documentale deve possedere le seguenti caratteristiche: 

possibilità di arcluviazione di documenti in formato 1.mmagine (imaging); 

integrazione con stazioni dotate di scanner per l'acquisiz10ne cli documeno 
cartacei, il riconoscimento dei caratteri, ecc.; 

servizi di document management per la creazione di documen u, il vernonmg, la 
ricerca; 

servizi COLO (Computer Output lo Laser Dis.) per l'arch1viazione ottica; 

accesso tramite interfaccia Web (HTML e XML). 

Il sistema di gestione documentale potrà essere costituito da un insieme di si­
stemi, ma dovrà fornire una vista integrata del patrimonio documentale mediante 
accoppiamento al RDBMS e l'adozmne degli standard DMA o meglio ODMA. de­
finitt dall' AIIM. 

Inoltre è opportuno porre h condizione che possa gestire documenti XML 

Vista la difficoltà operattva ed i costi dell'zmaging è conven1ente acquisire un si­
stema di document management con sistema COLO per gestire i documenti acquis1t1 
via rete ed eventualmente integrarlo con un sistema di tmaging in tempi successivi. 

Banca dati dei precedenti 

L'ambiente di ncerca de1 precedenti dovrà essere basato su un sistema di IR che 
abbia la possibilità di trattare documentl strutturati in XML. Il linguaggio XML è 
ancora un linguaggio giovane, ed alcune specifiche relative agli standard ad esso 
associati non sono ancora definitive. È naturale quindi che il settore delle applica­
zioni che usano XML debba ancora evolvere ed arricdursi. Nel settore dell'IR so­

c1età di pnmaria importanza hanno fatto annunci per 11 pieno supporto del nuovo 
standard. Di fatto a tutt'oggi la maggioranza dei prodotti commerciali, con 

l'esclus10ne di pochi, hanno un supporto di documenti XML parziale, nel senso 

che non sfruttano a pieno le caratteristiche del linguaggio. 

L'ambiente dovrà comunque avere le seguenti funzionalità. 
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1. Possibilità eh strutturare l'unità documentale in più partt usando la marca-
tura XML e qwndi eh: 

\·isualizzarla sia in toto che per singole parti secondo quanto specificato 
dall'utente; 

scegliere le modahtà di mdicizzazione per le singole part.J del docu­

mento. 

2. Dtsporubilità delle funzioni cli ricerca. 

a) Ricerca booleana; tutti i termini da cercare, così come tutte le condi­
z10ni di ricerca, devono poter essere collegati con operatori booleani. 

b) Prossunità fra temuni. possibilità di cercare più termini sotto condi­

zione eh adiacenza e/ o appartenenza ad un testo di ampiezza data. 

c) Tenruni con accenti: possibilità di impostare opzionalmente ricerche 
su termini con o senza accentl. 

d) Ricerca per "maggiore di ... ", "rrunore di ... " 

e) Ricerca per range di valon. 

f) Mascheramento dei termini. 

g) Espansione dei termini: possibilità di troncare 1 termini a sinistra e n 

destra. 

h) Flessionc/lemmanzzaz10ne: espans10ne automatica delle forme flesse 
a partire dai lemmi e viceversa. 

3. Possibilità di aggiungere e modificare documentt in hnea. 

4. Possibilità di formulare le q11ery attribuendo un peso ai termini utilizzati 

per la r1cerca nonché dì visualizzare 1 risultati 111 ordine di nlevanza. 

5. Possibilità di definire e gestire link ipertestuali s1a all'interno del sbgolo 
documento che tra docwnenci diversi. 

6. Disponibilità dì funzioni per la tutela della sicurezza negli accessi alla ban­

ca datt che devono prevedere diritti diversificati (in lettura e in aggiorna­
mento) e la registrazione di tutti gli accessi, inclusi quelli negati perché non 
autorizzati. 

7. Interfaccia con tl DBMS. È necessario un collegamento tra ambiente di 

Informatzon Retne/lal e DBMS per accedere alle informazioni relative ai n­
cors1 o agh affan che fanno riferimento ad un provvedimento. 

8. Interfaccia con gli ambienti di automazione d'uffico. Lo strumento deve 
disporre di funz1on1 di interfaccia con l'ambiente di automazione d'ufficio 
per consentire l'importazione dltetta di documenti predisposti in tale am-
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biente (prevalentemente tramite formattatore di testi) e l'esportazione di 
risultati di ricerche. 

9. È opportuno il supporto dello standard Z39.50 che è utile 111 prospettiva 
,,-~.L --anu~ tire~ 1 ~ ~.r.res.i>.n...-h.lt,.s.tt\!'nn... 

10. È richiesto il supporto del protocollo HTfP. 

Sistema di lavoro cooperativo 

Il sistema cli lavoro coopei-at1vo deve essere basato su Web e deve permettere di 
automatizzare gli scambi di dC>cumentt tta segreterie e tra segreteria e magistrati, ad 
esempio per lo scambio delle rrunute dei provvedimenti. 

Sistema di workflow 
Per l'attività consultiva del CdS deve essere previsto un sistema di workjlow mt1-

nagement basato su Web server. Il sistema deve permettere di controllare il flusso do­
cumentale come descritto nel capitolo 4. Inoltre il sistema deve: 

disporre di strumenti grafici per modellare ù processo, 

essere facile da amnunistrare, 

ricluedere minor sforzo possibile per l'addestramento degli utenb, 

possedere le API definite dalla Workjlow Management Coalition o gli standard 
MAPI, SWAP o J flow. 

È opportuno sottolineare la necessità cli acquisire uno strumento flessibile e fa­
cilmente modificabile. 

8.2.3. DEFINIZIONE INTERFACCIA 

Porta applicativa Web 
L'interfaccia W'eb dovrebbe essere adottata da tutte le componentl del sistema 

informativo. Sarà utilizzata per l'accesso alle procedure gestionali, per la consulta­
zione del fascicolo virtuale, per l'accesso alle banche dati mediante collegamenti 
sicuri basati sulla identificazione dell'utente. 

Integrati nell'interfaccia IWeb de,•ono esserai servJZi eh posta elettronica ed il si­
stema eh lavoro cooperativo. 

Sistema di certificazione e di identificazione (firma digitale) 

Prima cli poter accedere :1lle nsorsc del Web server gli utenti devono essere rico­
nosciuti dal sistema o, come si dice in gergo, autenucati. I JY,.eb .reroer suppc,rtano 

diversi modelli di autenticazione tra cui anche tl Clùnt Certificale Mappmg che utilizza 

funzioni eh protezione SSL (Secure Socket.r .LJ!i't',} che si basano su certtficati. digitali. 
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Al momento dell'accesso tl hrmvser del dient presenta al IP'eb rerver, durante la pro­
cedura di accesso, un 1dentificat1vo digitale codificato. Gli utenti solitamente pos­
sono ottenere tah ident1ficativ1 digitali da una certz_ficatton aulhon(J·. Il protocollo SSL 
garantisce la riservatezza delle comunicazioni, l'autenticazione e l'mtegr1tà dei mes­
saggi. grazie ad una combmaz1one di crittografia simmetrica e con chi:n·e pubbl!ca. 
Uttlizzando tale protocollo, 1 cliente 1 seroer possono comunicare evitando tl r1sch10 

di mtercettazionc, manom1ssionc o creaz10ne di falsi messaggi. 

Nel caso di MS Internet I,iformahon Server è possibile installare tl modulo Aficro.1ofl 
Cert{ficate Seroer che rilascia certificati agli utenti della intranet ad ai magistratl. Co­
munque tl sistema di certificazione mterna si dovrà appoggiare sul Centro tecnico 
dellaRVPA. 

Porta applicativa 

Dovrà essere prevista ove sorgano neces~ità eh scamb10 di dati (non di consul­
tazione dati) con altre ammi111straz10111 lo sviluppo di una porta applicativa ed una 
porta delegata. 

8.3. SCRIVANIA DEL MAGISTRATO 

Il sistema integrato di aiuto alla redazione dei provvedunenti è composto da: 

un ambiente denominato «scri\·anta del magistrato», che permette di visua­
lizzare 11 contenuto dei fascicoli nrtuah, accedere alle procedure de1 r1cors1, 
fare ncerche sugli archivi del sistema 1nformativo mterno o su Internet per la 
ricerca di precedenu giurisprudenziah e dt atti normat1v1, memonzzare ap­
punti o note; 

un modulo di draftmg che permette di redigere i pro\'Vedunent11n modo al­
tamente standardizzato cd agevolato. 

L'ambiente «scrivania del magistrato» deve essere ottenuto personalizzando tl 
desktop d1 \v'indows mediante applicaz10111 commeraah tra loro interfacctabili. 

Part:1colatc cura deve essere posta nell'implementazione delle funzioni d1 ricerca 
automattche di normativa e/o di precedent:1 che devono basarsi sui dau contenuti 
nelle jòrm inviate dal IPeh seroer. 

A questo scopo dovrà essere realizzato un agente, che risiederà sul lf/eh uroe,~ tl 
cu1 compito sia facilitare la ricerca mediante maschere con valori suggent:1, ma mo­

clificab1h dall'utente. L'agente dovrà facthtare tl comptto dell'utente anche m fase dt 
consultazione dei risultatt, mediante ordinamento de1 risultau e mer;gmg de1 risultati 
ottenuti consultando differenti archivi. 
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8.3.1. MODULO DI DRAFI1NG 

Il modulo eh dra_fting è des1inato ad assistere il magistrato nella fase di redazione 
dei documenti. Deve qwncli possedere tutte le carntteristtche di un moderno 1111Jrd pro­
cessor, quali la disponibilità cli correttori ortografici e grammaticali e la possibilità eh 
lavorare con modelli eh documenti (temp!ate). Il sistema deve essere inoltre faalmente 
personalizzabile e programmabile, così da permettere facili adeguamenti alle necessità 
che dovessero presentarsi successivamente. 

Elenco delle funzionalità specifiche 

Accanto a queste caratteristiche generali, possedute dai 1J10rd proce.rsor, s1 descri-
vono di seguito le caratteristiche specifiche del sistema da realizzare. 

Il sistema deve potet produrre e leggere documenti XML. È opportuno 
che la gestione dei DTD avvenga in modo quanto più possibile trasparente 
all'utente, per non appesantire la fase di immissione. 

Il sistema deve interfacaare il browser per estrarre le informazioni dalle form 
HTML o XML ed tnserirle nei documenti come indicato nella descrizione 
delle unità documentali in allegato (v. All. 2 e All. 3). Ciò permette di ri­
sparmiare tempo neUa duplicazione eh datt già 1mmessi e di eV1tare erron 
nella duplicazione. 

Il sistema deve permettere all'utente di personahzzare in modo semplice i 
modelli dei provved!mentt, alcu111 dei quah sono contenuti in alleg-ato (v. All. 
4). senza che sia alterata b. struttw.-a de1 provvedimenti stessi. 

Il sistema deve permettere una scelta guidata dei modelli dei provvechmenti. 

Il sistema deve essere predisposto per l'inserimento guidato dei riferimenti 
normauvi e giurisprudenziali, prevedendo la generazione e la gestione dei 
link ipertestuali. 

Il sistema deve essere predisposto per l'insertmento guidato della classifica­
zione dei documenti. 

Il sistema deve essere predisposto per l'invio all'organo, mediante applica­

zione di firma digitale ed eventuale cnttazione. 

Breve descrizione delle funzionalità del sistema 

L'utente, inizializzato il ~ottosistema, deve poter creare un nuovo documento 
(sentenza, ordinanza, parere) od aprire un documento già esistente. Entrambe le 
operazioni non avverranno 1m:cliante le abituali funzioru del word proassor, bensì at­
traverso maschere realizzate ad hoc. N cl caso cli creazione di un nuovo documento 
le maschere permetteranno la selezione del ricorso o del fascicolo di riferimento e 
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guideranno il magistrato nella corretta mdtv1duaz1one del modello eh provvedi­
mento da redigere con la sola immissione di pochi dati. 

La fase iniziale si conclude con la creazione di un documento lf1/ord basato sul 
modello eh provvedimento prescelto, con para automaticamente compilate sulla 

base dei dati estratt1 dalle procedure del sistema informativo o richieste mediante 

maschere all'utente. 

Le parti a testo libero potranno essere compilate liberamente anche uuhzzando 

porzioni di testo estratte dal «fascicolo virtuale» o da precedent1 on Ime. Deve co­
munque essere possibile modificare qualsiasi parte del documento, previa specifica 

richiesta dell'utente. 

Durante la stesura del documento, deve essere possibile msenre nel documento 
r1fer1ment1 normativi e giurisprudenziali mediante maschere che guidano e facilita­
no l'imm1ssione. L'uso di maschere deve essere previsto per l'rmrmssione dei dat1 
strutturati. 

Deve essere prevista la possibilità eh inviare, direttamente dal sistema di drafting, 
ù provvedimento m forma telemat1ca al presidente del collegio per la validazione 

ed in segretena per la pubblicazione. 

Caratteristiche del software 
È opportuno porre ù vincolo di uuhzzare per la costruzione del sistema pac­

chetti commerciali, che d1 base offrono un ampio set di funzionalità già implemen­
tate oltre ad un ambiente già ben conosciuto da parte degli utent1 

Esistono attualinente degli ottimi strumenti di authonng basat1 su XlvIL, che 
hanno la potenza e le funz10nalità proprie de1 Jl)ord processor. Bisogna però conside­
rare che redigere un testo strutturato è operazione più complessa che redigere un 

testo piatto. Sono pertanto uuh tutte le funz10ni che permettono eh personalizzare 
l'ambiente. Particolare importanza riveste: 

la presenza di .API per una completa programmabilità, 

la possibilità di costruite macro, 

la possibilità di gestire tempia/e. 

È mdubb10 che la soluz10ne migliore sia quella che permette eh offme ai magi­
strau un ambiente sllllile a quello che essi hanno sempre usato. Dovrebbe pertanto 

essere data preferenza a quei pacchetU che utilizzano MS \"VORD come ad esem­

pio S4/Text della ì4i. 
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8.4. HARDWARE 

Nell'ipotesi di concentrazione delle informazioni in un unico luogo centraliz­
zato, i seroer dovranno essere configurati per un ottimale sfruttamento delle risorse. 
I seroerattualmente 111 uso presso il TAR ed il CdS devono essere dedicati a limitate 
funzioni locali. 

È conveniente prevedere di attrezzare locah presso i singoh organi per facilitare 
ricerche di precedenti e norme. Inoltre è opportuno dotare i locah dove si svcilgo­
no le udienze di personal compuler con le medesime finalità. 

I personal computer dei magistrati dovranno essere dotati di modem, con almeno 
una velocità di trasmissione di 56Kb, con cui collegarsi al sistema dall'esterno. In 
futuro è opportuno prevedere l'utilizzo di linee ISDN per il collegamento delle 
abitazioni de1 magistrati. 





9.1. PREMESSA 

CAPITOLO NONO 
Formazione 

L'attività di formazione dovrà essere rivolt11 a tre categorie di utenti: 

utenti finah (magistrati in numero eh 500 unità e personale amm101stranvo 

in numero dt 1000 umtà); 

personale addetto alla gestione dei sistem.t informatici (in numero di 30 
unità); 

tecnici addetti alla manutenzione degli appl.tcativ1 (in numero di 10 unità). 

Il contenuto dei corsi di formazione dovrà essere calibrato sulle caratteristjche, 
le necessità e le competenze dell'ambiente, con esempi tratti dalla realtà della Giu­
stizia Amrrunistrativa. 

Tutti gli interventi dovranno prevedere la preventiva consegna agli allie\'i del 
materiale didattico consistente almeno m un testo contenente la descrizione dei 
contenuti del corso ad un livello di dettaglio tale da consentire all'allievo di recupe­
rare eventuali assenze (copie d1 lucid1 sono quindi da escludere). Tale testo potrà 

essere integrato da altro ma1er1ale (floppy disk, ecc.) eh complemento, approfondi­
mento, esercitazione. 

Sarebbe opportuno che tutte le esercitazioni si svolgessero su posti eh lavoro 
identici a. quelli in dotazione .igli utenti e su dati e applicaz1on1 tipiche dell'ambiente 
della Gmsuz1a Ammimstrauva; ogni deroga a questa regola dovrà essere mottvata 
in sede di offerta tecnica. 

Ogni intervento dovrà prevedere nlevaz1oni dei risultati consegwtt che, elabo­
rate a cura del Fornitore dovranno essere consegnate al Committente, 

9.2. FORMAZIONE DEGLI UTENTI 

L'attività fonnativa deve essere sincronizzata con 1 tempi di rila~c10 dei van 
componenti del sistema e dt·vc essere finalizzat11 a mettere in grado i dcsttnatari eh 
utilizzare in modo completo ed immediato tutti i prodotti consegnati, sia sq/twarc 
che hardware. 

Gli interventi dovranno essere diversificati: per tl personale amm.inistrauvo sì 
prevedono corsi tradizionali in aula, per i magistrati si prevede la disponibilità di un 
docente presso le sedi pilota per periodi d.t tempo predetenntnati. P<.-r gli intervenn 

1n aula si dovrebbero considerare classi fonnate da un massimo di dieci persone. 

Oggetto della formazione dovrà essere: 
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1. un'illustrazione della filosofia complessiva del sistema; 

2. un'mtroduzione alle modalità d'uso del nuovo sistema mformatlvo con no­
z10ni general.t d1 uso della staztone di lavoro nel nuovo contesto (rete tele­
matica della Gmst1zia Amministrativa, funz1om eh uso comune quah la po­
sta elettronica, ... ); 

3. la descrizione spectfica delle funzionalità e de1le modalità d'uso delle appl.t­
ca:,don1 real.tzzate 

I docenti dovranno essere tecmc1 con esperienza chdattica; quelli impiegan sut 
temi eh cui al precedente punto 2 dovranno essere scelti tra il personale che ha 

parteapato al processo di realizzazione degli applicativi oggetto della formtura. 

I corsi sono finalizzati a permettere agli utenti finali l'uttl1zzo dt tutte le funziona­
lità messe a dispos1210ne dal sistema dalla propria postazione di lavoro. 

L'intervento formativo per il personale ammmistrativo dovrebbe essere ese­
guito 1n due fasi: una prima fase eh quattro giornate introduttiva sincronizzata con 
il pnmo rilascio delle applicazioni e una seconda fase di due giornate di nch1amo e 
completamento sincromzzata con 11 secondo e definitivo rilascio delle applicazioni 
gestlonah. Per garantire l'operatività degh uffici ogni fase dovrà prevedere almeno 
due edizioni del corso in tutte le sedi pilota. 

L'intervento formauvo per 1 magistrati dovrà essere basato su assistenza indivi­
duale ed articolato m almeno due giornate a partire dal rilascio dell'applicaz1one di 
supporto all'attività del magistrato 

L'mtervento formativo md1v1duale è molto costoso e de-t·e essere valutata la 
possibilità di adottare soluzioni altematl.Ye, quali corsi limitati a poche umtà dt per­
sonale o funz10m di help desk. 

Tutti gh 111tervent1 dovranno essere accompagnatt da esercitazioni pratiche assi­
stite dal docente, e,,entualmentc supportato da un'altra unità dt personale 

9.3. FORMAZIONEPERGESTORIEADDEITIAU.AMANUTENZIONE 

Per l gestori del sistema informatico è necessario un Intervento informativo tale 
da rendere autonoma la struttura tecnica nella gestione operat1va e s1sterrusttca. 

Questo intervento formativo interessa trenta un1tà di personale del CdS e de1 
TAR e investe le aree della conduzione operativa dei sistemi, dell'amn11mstraz1one 
e della conduz10ne s1stenust1ca degli stessi, della gestione della sicurezza. 

È infine necessario un mtervento finahzzato a consenttre la manutenz10ne 
cvoluttva e correttl\'a delle procedure reahzzatc 111 questa fornitura in piena e totale 
autonomia. Per raggiungere questo risultato è necessana un'azione formativa, da 
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svolgersi 1n via preventiva, che consenta agli allievi di acquis1re 1 prerequisiti tecnici 

necessari ad una partecipazione produtuva al processo ch progettazione e realizza­
z10ne degli applicauvi. 

I contenuu chpcndono dagli amb1enu che il fornitore adotterà per la realizza­
zione. Tali corsi interesseranno dieci unità di personale con competenza ed espe­
rienza specifica nell'attuale ambiente del CdS. 





CAPITOLO DECIMO 
Conclusioni 

10.1. CONSIDERAZIONI FINALI 

L'automazione dei fluss1 documenLali è un'operazione complessa che investe 
sia l'aggiomameoto dei sistemi informativi sia la riorga01zzazione del lavoro. Le 
due cose devono avvenire in parallelo e con gradualità individuando le azioni con 
maggtor priorità. r\1 fini dell'automazione dei flussi documentali appare priontano: 

L'adeguamento delle procedure eh gestione dei registri affinché possano ef­
fettuare la registrazione e la marcatura di protocollo su documenti digitali 
secondo la normativa prevista dal d.p.r. n. 428 del 1998; 

l'adozione di strumenti per la gestione, archiviazione, reperimento eh do­
cumenti digitah senza 1 quah non è possibtle gestire la massa di documenll 
digitali né formare il fascicolo virtuale; 

infine, ma non ultimo, ricevere, produrre, scambiare documenti digitali. 

Riguardo al primo punto, lo studio di fattibilità ha individuato carenze progettuali 
ed unplementattve nelle procedure attualmente in uso. In particolare non sono ga­
rantiu la sicurezza e l'integrità dei dau. Appare quindi necessano remgegnerizzare 
completamente le procedure adeguandole alla normativa introdotta dal d.p.r. n. 428 
del 1998. Deve essere prevtsto il recupero dei dati contenuti nelle procedure attuah. 

Riguardo al secondo punto appare evidente la necessità di predisporre conte­
nitori opportuni m cui archiviare documenti digitali. Non appare fattibile, in ternu­
ni di costo ed impegno del personale, convertire i documenll cartacei m documenti 
d.tgitali sia pure in formato ,ommagine» (imagin~. Si potrà porre, in un passo suc­
cessivo, la necessità di acquisire documenu mediante OCR al fine di gestire fasci­
coli completamente virtuali. Infatti è ragionevole prevedere che una parte de1 do­
cumenti legati a1 ricorsi conunui ad essere, ancora per molto tempo, in forma crtr­
tacea. Ciò 1mporrà la presenza contemporanea di fascicoli virtuali e fascicoli carta­
cei che dovranno essere opportunamente gestiti. L'introduzione eh documenti di­
gnali nchiederà uno sforzo di famihanzzaz1one da parte del personale amministra­
tivo per trattare documenti immateriali che possono essere recuperati e gestiti solo 
attraverso la mediazione del sistema informativo. 

Riguardo al terzo punto è necessario distinguere l tre aspetti legati alla gestione 
operativa dei documenti digitali, ricezione, produzione e scambio. 

Per quanto riguarda la ricezione di documenti digitali è necessario attivare 

un'opera di stimolo verso i fornitori di documenti che sono essenzialmente gli av-
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-vocatt, per l'attività gtur1sdiz10nale, e le amministrazioni centrali dello Stato, per 

l'attività consultiva. 

È necessatio fin da ades.s.o attivare e cera\re la collaborazione degli avvocati al 

fine di spenmentare le nuove tecnologie e qumch ricevere documenti digitali. Al 

fine eh avviare questa collaboraz10ne si rimanda allo studio cli fatttbihtà «Studio 
sulla collaborazione telematica tra avvocati ed uffici gmdizi'flto) effettuato d'fll 

CNUCE per il lvlinistero della Giustizia. In questo contesto sarebbe opportuno 

sperunentare fin da subito la possibilità di ricevere atti dagli avvocati in formato 

XML, così da permettere una facile introduzione dei dati ne1 registri obbl!~ton. Al 
fine cli ottenere documenti XJv1L dovrebbe essere valutata la possibilità di offrire le 

personalizzazioni della "scnvanìa del magistrato" agli avvocati che ne facoano ri­

chiesta, eventualmente a fronte d.!. un opportuno corrtspetttvo. Sarebbe, inoltre, 

opportuno che le soluzioni adottate dalla Giustizia Amnùnistrnti,·a nel dialogo con 

gli avvocati fossero coordinate con le iniziative del Ministero della Gìusllzia. 

Appare di più unmediata realizzazione la ricezmne di documenti chgitah 
nell'att1v1tà consultiva del CdS m quanto è possibile richiedere alle amministrazioni 
l'mvio di documcntaz1one dtgitale. 

Per quanto nguarda la produzione dt documenti, i provvecù.menu e i pareri so­

no 1 documenti fondamentali. ,-\ questo scopo è stato proposto un amb1ente inte­
grato che faciliti ù compito del mag1strato sia nello studio del ncorso che nella fase 
di redazione del provvedunento. L'ambiente di redazione è basato su un editore 

XML che dovrà permettere un facile recupero delle informaziorn contenute nei 
registri delle procedure gestionali ed un unmedtato inscr11nento del provvedimento 
nella banca dati del precedenu. Quest'ultimo strumento è essenzmle per 

l'mdtviduaz1one de1 precedenti provvcdunenti da utilizzarsi nella stesura di senten­

ze 1n forma abbrev1ata 1n base alla legge n. 205 del 2000. L'uso d.t questi strumenti 

dovrà essere quanto più semplificato, ma non è da sottovalutare l'impatto sul 

modo eh operare dei magistrati che, seppur facilitati nel lavoro, dovranno uuhzzare 

nuove tecnologie e ad esse familiarizzarsi. 

Infine, per quanto riguru:da lo scambio di documenti digitnh, è necessario preve­

dere adeguati strumenti affinché esso sia possibile poiché il documento digitale è 
1mmater1ale. Lo studio cli fatttbilità individua in uno strumento cli lavoro cooperattvo 

lo strumento adatto in questa fase cli mformatizzazione. Il sistema di lavoro coopera­

tivo permette di automauzzare alcuni passaggi delle procedure, quali lo scambio delle 

nunute tra abitazione del magistrato e segreteria altnmentl difficoltosi. 

Appare come un passo successivo nel processo di mformatizzazione 

l'introduzione di sistemi di ,vorkjlow, che automatizzano e controllano l'intero pro­
cedimento. In effetti la struttura predctermmata dalle norme, se pur complessa, del 
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flusso documentale si presta ad una modellazione mediante workj!o1v. Non deve pe­

rò essere sottovaluto ù contesto ambientale: 

1) il livello di automazione, 

2) il grado di cultura informatica del personale, 

3) il duna interno, 

4) resistenza al cambiamento. 

Il livello di automazione sta crescendo, ma, ad esempio, la maggioranza degli ammi­
rustrativt non usa la posta elettronica né il browser (almeno come strumento di lavoro). I 
sistemi di UJOr/eflow introducono l'uso vincolante di nuovi strumenti, e-mail e/ o browrer, ed 
un nuovo metodo di lavoro. L'introduzione eh questi strumenti può creare difficoltà. S1 
deve., inoltre, tenere conto che gli strument:J. proposti rappresentano già una notevole 
innovazione per l'insieme dei TAR e del CdS. Si ritiene preferibile una graduale intro­

duzlone di nuova tecnologia ed una adeguata sperimentazione prima di compiere passi 
ultettori nel processo eh automa21one. L'impatto dell'uso di nuova tecnologia sul perso­
nale non è semplice da valutare né deve essere sottovalutato. 

Si suggensce, per l'attività giunsdizionale del CdS e dei TAR, l'adozione di un si­
stema di monitoraggio dei ncorsi, basato sul R.DBMS e sul controllo del registn. Ciò 
pennette cli soddisfare alcune esigenze del personale eh segreteria utiliz:tando 1ecno­

logia consolidata e familiare al personale. La soluzmne proposta nura a salvaguardare 

l'operauv1tà attuale, ma è aperta e sfrutta già in parte le opportunità dell'automazione 
a CU1 consente di adenre con gradualità e progressività. Un sistema di workjlow docu­
mentale può essere sperimentato 1nvece nelrattività consuluva del CdS. 

In definitiva l'intervento proposto, per la parte documentale, s1 colloca essen­
zialmente al secondo livello della ptramide descritta in Figura 10 del documento 
Gedoc2 dell'AIPA che si nporta nella Figura 10.1. 

A questo scopo si vuole evidenziare la necessità eh affiancare tl processo di au­
tomazione con studi e modifiche det flussi e delle modalità eh lavoro. 

Sebbene il flusso documentale sia determinato dalla norma che stabilisce le 

procedure e ne determina i tempi ed i metodi, molta è la libertà che viene lasciata 
all'organo nell'organizzazione degli uffici e nella gestione del flusso documentale. 

Spesso distinti uffici si comportano in modo differente. Con l'automazione de1 
flussi l'adozione di manuali procedurali, quali quelli r1ch1esti dalla normativa sul 
protocollo informatico, è fortemente caldeggiata. 

È necessaria la disponibihtà a razionalizzare le modalità di lavoro intese 
nell'accezione più ampia del term1ne (organizzazione del lavoro e del personale, 

flussi mterni, regolamenti e nonne). La razionalizzazione va compiuta in modo 
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non traumatico, graduale e progressivo, coinvolgendo gh interessati anche in veste 
propositiva. Per far questo l'esperienza consiglia dì costmure una funzione appo­
sita che pianifichi il processo dì automazione e che, al limite, può essere costituita 
anche da una sola persona, tipicamente il Responsabile dell'mformatrzzazione. È 
evidente che questa funzione deve essere opportunamente collocata nella struttura, 
tipicamente dovrebbe riferire al segretano generale, e de,·e essere distmta dalla 

struttura tecnica di gestione e controllo del sistema informatico (delle cui compe­

tenze tecniche deve ovviamente avvalersi) 

/\\ 
Nuclec,/rnnmo ~rotocollo 

\ 
\ 
\ 

Workflow documentali 

\ ----

BPR \\ 
\ 

---- ---- --· ~ 
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ALLEGATI 

Lo Studio di Fambilità era completato da una sene di materiali presentati m al­
legato alle relazioni redatte al termine delle fasi 1-4 (v. pag. 18). Si pubblica qui di 
seguito solo una parte di questi matenah, allo scopo eh illustrare non solo il merito 
del lavoro svolto, ma anche le metodologie nnpiegate. 

Non sono qw pubblicau: la descrizione delle unità documentali sentenza ed or­
dinanza del TAR e ricorso pre~entato al TAR e al Consigho di Stato, i modelli di 
provvedimenti relativi a varie tipologie di ordinanza del Consiglio di Stato e il logica! 
view report relativo alla modellazione concettuale (v. par. 6.3). 





Allegato 1 

Legge 21 luglio 2000, n. 205 
"Disposizioni in materia di giustizia amministrativa" 

e nuova versione delle norme modificate dalla legge 205/2000 

Art, 1. 
{Di$posizioni sul processo amministrativo) 

1. All'articolo 21 delk legge 6 dicembre 1971, n. 1034, i commi dal primo al qumto sono sostinmi dai seguenti: 

2. Il terzo comma dell'articolo 44 del ksto unico delle leggi sul Consiglio di Stato, approvato con regio decreto 
26 giugno 1924, n. 1054, e successive modt6.cazioni, è sostituito dal seguente: 

3. All'articolo 23 della legge 6 dicembre 1971, n. 1034, sono aggiunti, in fine, i se1,,uenci commi: 

4. A ll'arricolo 38 dd regio decreto 17 agosto 1907, n. 642, le parole: "ena:n due giorni" rnno sostlni,ite dalle 
seguenti. "entro dicci giorni". 

Art. 21. (commi 1-5) legge n. 1034 del 1971 

(1111ovo testo) 

Il ricorso deve essere notificato tanto all'organo 
che ha emesso l'atto impugnato quanto ai 
cuntrointcressati ai quah l'atto direttamente s1 

nferiscc, o almeno ad alcuno tra ess1, entro il 
termine di sessanta giorni da quello in cui 
l'interessato nè abbia ricevuta la notific.a, o ne 
abbia comunque avuta piena conoscenza, o, per 
gli atti di cm non sia richiesta la notifica 
individuale, dal giorno in cui sia scaduto ti termine 
della pubblicazione, se questa sia prevista da 
disposiz10ni di legge o di regolamento, salvo 
l' o bbhgo di integrare le notifiche con le ulteriori 
notifiche agli altri controinteressati, che siano 
ordinate dal tnbunale amministrati, o regionale. 
Tutti i provvedimenti adottati in pendt·nza del 
ncorso tra le stesse parti, connessi all'oggetto del 
ricorso stesso, sono impugnau med,ante 
propostz1one di motivi aggiunti. In pendenza di un 
ncorso l'impugnativa di cui dall'articolo 25, 
comma 5, della legge 7 agosto 1990, n. 2411, può 

1 ,\rt 25 kggc n 241 del 199() 

(tuto sostit111to) 

li ricorso dcv<: css<:n: notificato tanto all'organo che ha 

cmc,rn l'atto impugnato yuanm a1 controtntcrtssatl at 
9ual1 l'atto direttamente s1 nfcr1,cc, o ;ilrneno ad 

alcuno tra essi. entro ti termine ,h gtorn1 sessanta da 

quello tn cu1 l'tntcrcs,ato ne abbia nccvuta la n,mfica, 
o ne abbia comunque avuta piena conoscenza, o, per 
gh attt dt cui non sia nclucsta la notifica indtvtdualc, 
dal 1,>1omo 111 cut sia ,caduto 11 temunc della 

pubbhcaz1onc nell'albo, sako l'obbhgo d1 integrare le 

notl fiche con le ul te non non fiche agh a ltn 
contrmntcrcs,an, che siano ord1natc dal 111bu1ule 
amm1ms tratfro regionale 

1 Il dmtto dJ acce'-SO :-.1 c..:;erata mediante ,:~ame cd e~tnzione d1 copia dei documcnt1 amrn:tru!-trat1\·1, ni:i 1nod1 e con 1 bm.1u 

1nd1cau dalla presente lcg_1,sc L'esame dei documenu è gratwto. 11 nlasc10 d, copia è subordinatn snltanto al nmborso del 
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essere proposta con istanza presentata al 
presidente e dcpos11ata presso la segreteria della 
sezione cui è assegnato d ricorso, previa notifica 
all'amministrazione ed ai contromtcressan, e viene 
decisa con ordinanza istruttoria adottata m camera 
di cons1gho. 
Il riCol'lilo, con la prova delle awenute notifiche, e 
con copia del provvedimento impugnato, ove in 
possesso del ricorrente, deve essere depositato 
nella segreteria del tribunale 11mm1nistrativo 
regionale, entro trenta giorni dall'ultima notifica. 
Nel tcnnine ste&110 deve c1,scre depositata copia 
del provvedimento impugnato, ove non depositata 
con il f!Corso, ovvero ove notificato o comunicato 
al ncorrente, e dei documenti di cui il ricorrente 
intenda avvalersi in giudu:10. 
La mancata produzione della copia del 
provvedimento impugnato e delb documentazione 
a sostegno del ricorso non ìmphca decadenza. 

L'amministraZ1one, entro sessanta giorni dalla 
scadenza del termine di deposito del ricorso, deve 
produrre l'eventuale provvedunento impugnato 
nonché gh atti e i documenh m base ai quali l'atto 
è stato cmanalO, quelli lll esso citaci, e quelli che 
l'ammmistrazione ritiene utili al giudizio. 
Dell'avvenuta produzione del prowcdimento 
impugnato, nonché degli am e dei documenti in 
base ai quah l'atto è statO emanato. deve da,si 
comunìcaziune alle parti costituite. 
Ove l'amministrazione non provveda 
all'adempimento, il presidente, ovvero un 
magistrato da lui delegato, ordma, anche su 
IStanza di parte, l'esibizione degli atti e dei 
documenti nel termine e nei modi opportuni. 

Art. 44 T.U. lcgg1 CdS (r.d. n, 1054 del 1924) 

Il ncorso, con la pro,·a ,kllc a\'\'cnntc notifiche, dc,·c 
essere dcpo,nato nella canccllcna del tnbunalc 

amm1mstratt,·o regionale. entro trenta gtom1 
dall'ulnma nonfica. Nel termine st<:>><> dc,·c c,-.crc 

dcpm!tata anche copin del prowcdimcnto impugnato, 
o quantu menu dc\'C fornire pm, a del rifiuto 
del!'amminì,tra,mmc d, nla,c1arc ,opia del 
prm'\•cd1mcnto mcdc,1mo 

I ,a mancata produ~Jone della copia del pron-cd1mcnto 
impugnato non 1mpbca dccaJcnlla. 

I,'amm1n1,tra11onc all'acro d1 costHutts1 m gtud1110, 

dc, e produrre 11 pro,'\·cd1mcncu 11npub,nato nonché, 
anche m copie autcnnchc, glt aftl e 1 documc11t1 m base 

,u quah l'atto è stato ~manato. 

Ch'c l'ammm1srra.,1onc non pro\'\·cda all'adcmpimentn, 
,I Prc,1dcntc on.hna l'c~1b111onc degli atti e dc1 

documenti nel tempo e nei mud1 npportum 

Se la ,~/Ione, a cut è ~tato nmc,so 11 ncorso ncono~cc che l',~tru,mmc dell'affare è mcomplcta, o che I fatti 

afferman nell'atw o pron·cd1mcnto impugnato sono 1n contraddmonc cm dncumcnn, può nch1cdcre 

cu ... tn d1 nprodu,ionL, i,ah-c le d1s..poi;i,aoru \1gcnt1 in matcna d1 bol101 nonché 1 d1ntn di :nccrca e di ,1,ura 
2 La 11duc'itad1 accu,11in a1 dOC1.Jm(.ntJ dc\c c,;;~Cl'C moh,ata E"!la dt\(.:' c..,.,crc rnnlta all'amm.1ru'.tra1.:1onc eh(: ha fonnato il 
d()(:umcnto o che lo dctl~'l'IC ,tabilmentc 

, Il nfiuto, il d1ffrnmcnto e la hm1ta11onc Jell'acccs,u srrno ammc,-, ne, OM e no hmlll ,tab,ha dall'amcolo 24 e debbono 
c...,..,Ln .. moC\ at1 
4 rm,coN muolmcntc ln:ntagmrm dalla nclucsta, qu~-,,ra <1 intende nfluta~1 

5 Conrro le dc::tcrmmalk>m amrmm"itra.n,·c conccrncnu d d1ncto dt acce,c.,:-.o I.! nc1 ca,;;1 prc\ i,:;t:1 cl-al comma 4 è dato nco~o, nd 
tc,.•rnum .. d1 trcnt:1 g10rn1, al tr1bunaJc il.mm1rn::::trat1\0 rLi,Tlon,\k-1 1l ,quale dcadc in C1mc:r.1. di CC>n."i1gho entnJ tocnta giorm dalla 

,cadcn,a <lei tcrmmc per 11 deposito del ncorso, udrn I d1fcn~on dcUc parti che ne abbiano ratto ncluc,ta La dccmonc del 
tnbunalc e ~ppcllabilc, entro lrcn{a gionu dalla no116ca dcUa ,tc,ha, al Con<1Jlh<> d1 Stato, 11 quale dcc,dc con le mcdc,imc 
m<xlahtà e m..,gh ~tc~-..1 rcrnuru 
6 1n c,1.:;o d1 totale o p~.t.Jak ac,;:ug~_mcnlo <lei ncor-;o il ~~dice amm.1m1iicmu-"o~ liliUt.i..1i..tcndonc I Pr'--':.UPJ>!>lilitt. _ordma 

l'1,;.,.1b1zmnc rJc:1 ducumLna t1chu.::.t1 
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all'nmmmi.tra1.1onc tnterc,sata nuo\"I $Ch1anmcnti o dot-umcntl ov,·cm orclmare all'amm1ru~traz1onc medesima d1 
fare num·e ,·cnficaz1on~ autoanando le p:utl ad as~1Stc:n1 ed anche a produrre dercmunatt doet1mL'rltl, ovvero 
disporre consulenza tecnica 
Net .t,~ud1ZI d1 mento il Com1glto d1 Stato può moltl'e ordman: qualunque altro mc:tzu iz:truttono, nel modi 
dctc:hll1nat1 dal regolamento d1 pmcedu.-a 
La decisione sui mezzi istruttori, compresa la consulenza tc:caica, è adottata dal presidente: della 
sezmne o da un magistrato da lui delegato ovvero dal collegio mediante ordinanza con la quale è 
contestualmente fissata la data della successiva udienza di trattazione del ricorso, 2 

Art, 23. Legge n. 1034 del 1971 
La d1scus~10nc del ncorso deve essere nchtesta dal ccon:,.-ntc on ero dall'amnun1straz10nc o da altra pmc 
costltwta con apposirn t•tanza da prCS<.-ntaist entro ti temune massimo d1 due anm dal deposito del ncono 
Il Prcsrdcnt'C, sempre che ioia decon.u il tcrn'llnc tl1 cui al prtmu comma ddl'arttcolo 22, fis•n con 
decrctn l'udienza per la d1,cu~•1onc del ncorso. 
Il decreto di fi'>az1onc Ì: notificato, a cura dcll'uffino d1 ~cgrctcna, almeno quaranta b'lOrnt prtma ddl'ud1Lma 
fi~~ata, sta al ncorr~ntc che alle parti eh~ si ~iano co~utunc 10 giud.tzm. 
Le para po,,ono produrre documenci fmo a ,·enti 1,>:1om1 hben .intcnori al g10mo fi»aro per l'ud1c:ni-a e 
prc~mtarc memonc fino a d1eo giorni 
Il Prcs1<lcntc <l1,ponc, o\"c occorra, gli 111combcnt1 tstrutton 
l.'tstan;a di fissa71<mc d'udienl!:a dC\·c cs,erc nnnm ata dalle parti o dall'ammloMnwonc dopo 
l'c~l"CU7.l(me ddl't~truttona. 
Se entro il t~rmtnc per la fi,sa,:ionc d1·1l'ud1cn1a l'amm1m~tra11onc annulla o nfo=a l'arto impugnato 10 modo 
ccmfol"flle alla 1stan7a del ncorrcnte, 1\ mbunalc .unm1n1strat1\·o tCb'lonalc dà atto della ccs,ata matCCla Jd 
contendere e provvede sulle •pc<c. 
I documenti e gli atti prodotti davanti al tribun11le amministrativo regionale: non possono essere ritiran 
daUe parti pmna che il giudizio aia defimto con 1entenza passata in giudicato e, nel caso di appo?llo, 
sono trasmessi senza indugio al giuc!Jce di secondo grado unitamente al fasdcolo d'ulficio. Mediante 
ordinanza può altresì essere disposta dal presidente della sezione:, anche su istanza di parte, 
l'acquisizione dei documenti e degh atti e meni iatrutton già acquisiti dal giudice di primo grado. Nel 
""'s" d, appello con richie~ta di 110Rp<'nnone deUa sentenza tmpugnata owero di impugnazione del 
provvedimento cautelare la parte ha dirit10 al rilascio di copia confomu, dei documenn e degh atti 
prodotti senza oneri ad eccezione: del costo materiale di riproduzione. 
Il presidente della sezione può, turtavia, autorizzare la sostituzione degli eventuah documenti e atti 
esibiti in originale con copia conforme degli stessi, predisposta a c11n1 della sc:gi-etc:ria su istanza 
motivata dalla parte interessata. 
Entro trenta giorni dalla data dell'i~cnzionc: a ruolo del pcocedimento di appello avverso la senrenza la 
segretena comunica al giudice d1 primo grado l'avvenuta interposizione di appello e richiede la 
trasmissione: del fascicolo di primo grado. 

Art. 38 r .d. n. 642 del 1907 
La domanda d'mten·cnto è not1ficara llk parci nel mpetn,·o dom1e1lto d1 clc1-1onc cd all'autonta che h,-i emanato 
l'atto impugnato, e de\'c cs,crc d~1,osÌtata In scgrctt.na entro dieci giom1 ~uccessn1 a quello dcli., norifif azione. 

) 

- Tc.ttt<> ,CKtttwto 

I prm., t-d,mcna mrutton prchmman alla du,cu,,1on~ dù ncor-c, d1 cui al presente nrucnlo, pntranno essere dt<posu anche 
dal prciidcntc uclla sc,mnc ;ccondo le norme stab,b te d,,t regolamento 
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Art. 2. 
(Ricorso avverso il silenzio dell'amministrazione) 

1. Dopo l'arttcolo 21 della legge 6 dicembre 197 l, n. 1034, è inserito il aeguen te: 

Art. 21-bis legge n, 1034 del 1971 
1. I ricorsi avverso il silenzio dell'ammm1straz1one sono dec1s1 in camera d• consiglio, con sentenza 
succmtamente motivata, entro trenta gmrm dalla scadenza del termine per ì1 deposito del ricorso, uditi i 
difensori delle parti che ne facciano richiesta. Nel caso che il collegio abbia dìsposto un'11truttoria, 11 
ricorso I: deciso m camera di cons1glio entro trenta giorni dalla data fissata per gb adempimenti 
istrutton. La decisione è appellabile entro trenta giorni clalla notificazione o, m mancanza, entro 
novanta giorni dalla comunicazione della pubblicazione. Nel giudizio d'appello si seguono le stesse 
regole. 
2, In caso di totale o parziale accoglimento del ricorso di primo grado, d giudice amministrativo ordma 
all'ammmistrazione di provveclere dt nonna entro un termine non superiore a trenta giorni. Qualora 
l'amministrazione resti inadempiente oltre il detto termme, ti giudice amm,mstrativo, su richlesta di 
parte, nomina un commissano che provveda in luogo della stessa, 
3. All'atto dcll'msed1amento il comm,ssano, preliminarmente all'emanazione del provvedimento da 
adottare in via sostitutlva, accerta 1,e anteriormente alla data dell'1nscdiamento medesuno 
l'ammm1straz1one abbia provveduto, ancorché in data successiva al tcrmane assegnato dal giudice 
ammmistrativo con la decisione preV1sta dal comma 2. 

Art. 3. 
(Disposizioni generali sul processo cautelare) 

1. Il settimo comma dell'articolo 21 della legge 6 dicero.bt:e 1971, n. 1034, è sostituite> da.i tiCgttL-nti: 

2 J\ll'articolo28 dcilakggc 6 dicembre 1971,n. 1034,dopo Il ~ccondo comma è im~rito ù begucnte: 

3. Per l'impugnvaone delle ordinan7e già Cll'Wlate alla data di entrata m vii,,,..,rc della presente legge ti termine di 
centoventi gior.ni decorre da <juest'ultima data, sempre che aò non compor!! m.penura o prolungamento del 
rerminc ptc\-isto dalla normativa antcnore, 
4, Nell'nmb1to Jcl ricor~o stnwrdinano al Prc~idcntc della Repubblica puù C$Set:C conces~a, a richiesm del 
t1cor:rente, m-e sÌlUlo allcgau dannt gtu<i e i=inrabili derirnn11 dall'esecuzione dell'atto, la sospensione dell'atto 
medesimo. La sospensione è disposta con atto monvato del Mini,tero compen:nte ai senili dcll'arucolo 8 del 
decreto del Presidente della Repubbbca24 novembre 1971, n.1199, s11 conforme parete del Consiglio di Stato. 

Art. 21. legge n. 1034 del 1971 

(1111ovo testo) 

Il rìcorso deve essere notificato tanto all'organo 
che ha emesso l'atto impugnato quanto ai 
contromteressati a1 quali l'atto direttamente si 
nfenscc, o almeno ad alcuno tra essi, entro il 
termine dì ~essanta giomì da quello in cui 
l'interessato ne abbia ncevuta la notifica, o ne 

(ltrto rQS/JINlfo} 

Il ncor,o dc,·c c.-.cn: nonficato ta11to all'or!S"no eh<: h,1 

cm~»o l'actu impugnato qu~nco a.1 cnntwmtncs.au ai 

quah l',uto ductramcntl M nfcn,cc, o almeno ad 
nkunn tra c.,,. ~ntr<> ,I tcrmmc Lh gmm1 ,c••=ta da 
qudlu 1n CUI l'mtt.-rc,,atn ne abb1a nccn1t,1 la notifica, 

o ne abbia comunque a,·uta p1c11a cono,ccn,a, o, per 
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abbia comunque avuta piena conoscenza, o, per 
gli atti di cui non sia richiesta la notifica 
individuale, dal giorno in cui sia sca,luto il termine 
della pubblicazione, se questa sia prevista da 
disposizioni di legge o di regolamento, salvo 
l'obbligo di integrare le notifiche con le ulteriori 
notifiche agh altri controinteressa ti, che siano 
ordmate dal tribunale ammmistrativo regionale. 
Tutti i provvedimenti adottati in pendenza del 
ncorso tra le stesse parti, connessi all'oggetto del 
ricorso stesso, sono impugnati mediante 
proposizione di motivi aggmnti. In pendenza di un 
ricorso l'impugnativa di cui dall'articolo 25, 
comma 5, della legge 7 agosto 1990, n. 241, può 
essere proposta con istanza presentata al 
presidente e depositata presso la segreteria della 
sezione cui è assegnato il ricorso, previa notifica 
all'ammimstrazione ed ai controintercssati, e viene 
decisa con ordinanza istruttoria adottata in camera 
di consiglio. 
Il ncorso, con la prova delle avvenute notifiche, e 
con copia del provvedimento impugnato, ove in 
possesso del ricorrente, deve essere depositato 
nella segreteria del tribunale amministrativo 
regionale, entro trenta giorni dall'ultima notifica. 
Nel termine stesso deve essere dcposit.:ita copia 
del provvedimento impugnato, ove non depositata 
con ti ricorso, ovvero ove notificato o comunicato 
al ricorrente, e dei documenti di cm ti ricorrente 
intenda avvalersi in giudizio. 
La mancata produzione della copia del 
provvedimento impugnato e della documentazione 
i:l :SO::itcgno del n1,.,on,o non Lmpli-c...-.. Jc;:ço.1dcnza. 

L'ammmistraz1one, entro sessanta g10rni dalla 
scadenza del termine di deposito del ricorso, deve 
produrre l'eventuale provvedimento impugnato 
nonchè gh atti e i documenu m basi! ai quali l'atto 
è stato emanato, quelli in esso citati, e quelh che 
l'amministrazione ritiene utili al giudizio. 
Dell'avvenuta produzione del provvedimento 
impugnato, nonché degli atti e dei documenti in 
base ai quali l'atto è stato emanato, deve darsi 
comumcazione alle parti costituite. 
Ove l'amministrazione non provveda 
all'adempimento, 11 presidente, ovvero un 
magistrato da lui delegato, ordina, anche su 
istanza di parte, l'esibizione degh atti e de, 
<mrJunentinel tcrmine_e net modi opportuni. 

gh ata di cui non sta nclucsta la notifica 1ml1,-idualc, 

dal giorno m cm sia scaduto 11 term111c della 

pubbhca,ionc nell'albo, salvo l'ubbltgo d1 integrare le 
notifiche con le ultcnon notifiche aglt altn 

contromtctc,satt, che stano ordinate dal tnbunalc 

ammm1'trati,·o regionale. 

li ncorso, rnn la pnwa delle an·cnutc n"nfichc. dcYe 
c,scrc depositato nella cancellcna dd tribunale 

amm1ru~trat1Yo rcbrionalc, entro trenta gtorni 

dall'ultima notifica h.cl tcrmmc stesso Jcye c,~crc 

ùcpos1tata anche copia del pro,,,·edtmmto tmpu;.,'llato, 

o quanto meno dc,·c fornire prova del nfiuto 

dcll'amm1m,traz1m1c di rilasciare copia del 

pro,'\·cduncnto medesimo 

La mancata produzione della copia del pron'cdtmento 

tmpu;.,'llato non lmpltca decadcma. 

J,'amm1111strazionc all'atto dt co,t1ruirs1 m giuJi,10, 
de,T produrre ti pro,·Ycdimcnto 1mpu1,>nato nonché, 

anche m copte autentiche, gh atn e 1 documcntl 111 base 

a1 9uah l'atto è stato emanato 

O,·c l'amm1mstrazionc non prmTeda all'adcmp1mcnto, 

il Presidente nrdma l' cstbt/ton e degh atu c dct 

documenti nel tempo e nct modt oppot tunt. 

,\nalogo pton·cdtmcnto ti l'rcs1dcntc l;a·1l potere di adottare nei confronn di wggctt1 di,ers1 

dall'amm1111,tra11onc marnata per att1 e documenti d1 cut ntcnga ncccssana l'cs1b1110nc 111 gtudmo In 

ogm carn, <1ualora l'estbwone tmporn una spesa, c,sa deve essere ant1c1pata dalla parte che ha 

proposto 1stanza per l'acqu1s11ionc dct documcnt1. 
Se il ricorrente, allegando un pregiudizio grave e Se 11 ncorrcntc, allegando danni !,,rav, e irrcpar.ibih 
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irreparabile denvante dall'esecuzione dell'ano 
impugnato, ovvero dal comportamento inerte 
dell'amministrazione, durante il tempo necessario 
a giungere 11d una decismne sul ncotso, chiede 
l'emanaz1011e di misure cautelari, compresa 
l'ingiunzione a pagare una somma, che appamno, 
secondo le cucostanze, più idonee ad assicurare 
interinalmente gh effetti della decisione sul 
ricorso, Il tribunale amministrativo regionale si 
pronuncia 5ull'istanza con ordinanza emessa in 
camera di consiglio. Nel caso in cw 
dall'esecuzione del provvedimento cautelare 
dem'lno effetti irreversibili il giudice 
ammm1suativo può altresì disporre la prestazmnc 
di una cauzione, anche mediante fideiussione, cui 
subordinare la concessrnne o 11 diniego della 
misura cautelare. La concessione o il d1mego della 
misura cautelare non può essere subordinata a 
cauzione quando la nchies1a cautelare attenga ad 
interessi essenziali della persona quali 11 diritto alla 
salute, alla integntà dell'ambiente, ovvero ad alta 
beni di pnmario rilievo costituzmnale. L'ordinanza 
caut1:lare motiva in ordine alla valutazione del 
pregiuduio allegato, ed indica i profili che, ad un 
sommario esame, inducono a una ragionevole 
previsione sull'esito del ricorso. I difensori delle 
parti sono sentiti in camera di consiglio, ove ne 
facciano richiesta. 
l"nm<L della Hau:nrnne deU11 domandll caurelare, m 
caso di estrema gravità ed urgenza, tale da non 
consentire neppure la dilazione fino alla data della 
camera di consigho, il ricorrente può, 
contestualmente alla domanda cautelare o con 
separata istanza notificata alle controparti, 
elnedere al presideme del tribunale ammimstrativo 
regionale, o della sezione cui il ncorso è assegnato, 
di disporre misure cautelan provvisorie. Il 
presidente provvede con decreto motivato, anche 
m assenza di c:ontradd1ttorio. Il decreto è efficace 
sino alla pronuncia del collegio, cui l'istanza 
cautelare è sottoposta nella prima camera di 
consiglio uule. Le predette disposizioni s1 
applicano anche dinanzi al Consiglio di Stato, in 
caso di appello contro un'ordinanza cautelare e in 
caso di domanda di sospensione della sentenza 
appellata. 
In sede di decisione della domanda cautelare, al 
tribunale amministrativo regionale, accertata la 
completezza del contraddlltono e dell'istruttoria 
cd ove ne ricorrano i presupposti, scnllle sul punto 
le parti costituite, può defimre il gi11diz10 nel 
merito a norma dell'articolo 26. Ove necessano, il 
tribunale ammimstrativo regionale dispone 
l'integrazione del contraddmorio e fissa 

dcr11·antt dall'c:sccuz1011c dell'arto, ne chiede la 
sospcn,1onc, ,ull'i-tan1a ti tnbunalc nmm101,tratl1 o 

rcgrnnalc pronuncia con onhnan,a moti,·nll'I cmc,,a m 
camera d1 coni,1gbo I d,fcnson delle parti debbono 
essere ,cnnn m camera di c,msigbo, m·e ne facaano 
nchlesta 
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contestualmente la data ddla successiva 
tranazione del ricorso a norma del comma 
undicesimo; adotta, ove ne sia il caso, le misure 
cautelari interinah-
Con l'ordinanza che rigetta la domanda cautelare o 
l'appello contro un'ordinanza cautelare ovvero li 
dichiara inamnussibili o irrice'll'ibih, il gmdice può 
provvedere in via promsoria sulle spese del 
procedimento cautelare. 
L'ordinanza del tnl>unale ammim11tnnivo regionale 
di accoglimento della rich11:sta cautelare comporta 
priorità nella fissazione della data di trattazione del 
ricorso nel mento_ 
La domanda dt revoca o modificazione delle 
misure cautdan concesse e la riproposizione della 
domanda cautelare reso1nta sono ammissibili solo 

se motivate con riferimento a fatti sopravvenuu. 
Nel caso in cui l'amministrazione non abbia 
l:JI"e&tittvillrtn.tpa'.nTC...l'A"'ll.imuf\."Ci\ltt'l!?.ri, 
concesse, o vi abbia adempiuto solo parzialmente, 
la pane mteressata può, con istanZa motivata e 
nottficata alle altre pani, chiedere al tribunale 
amministrativo regionale le opportune disposizioni 
attuative. Il tnbuna.le amministrativo regionale 
esercita i poteri inerenti al giudizio di 
ottemperanza al giudicato, di cui all'auicolo 27, 
primo comma, numero 4), di:l testo unico delle 
leggi sul Consiglio di Stato, approvato con regio 
decreto 26 giugno 1924, n. 1054, e successive 
modificazioni, e dispone l'esecuzione 
dell'ordinanza cautelare indicandone le modalità e, 
ove occorra., il soggetto clu: deve pron-edere. 
Le dispo::;i~1oa1 dei pttcedienti comTni si Qpplica.no 

anche nei giudizi avanti al Consiglio d1 Stato. 

Art. 28, legge n. 1034 del 1971 

211 

Contro le SL-ntcn,c det tnbunah ammuu~tratwt i: ,1mmc,so ncoroo per rCYoca11onc, net cast, nel modi e net 
termini prc,~,n dagli ar11coh n. 395 e 396 del codice di procedura a,"tlc 
Contro le sentenze mcdcstmc è ammei,so, altn:si, ricorso al Con,1gho di Stato, m sede gmrisd1z10nalc, d., 
proporre nel tcmunc d1 giom.i ~c,santa dalla ncei•uta not1ficaz1on1:, o~servato il disposto dcll'art1colo 330 del 

codice dJ procci.lura avile 
Contro le ordinanze dei tnbunali amministratiVJ regionali di cui all'articolo 21, commi settimo e 
seguenti, è ammesso ricorso in appello, da proporn: nel term1ne di •essanta giorni dalla notificazione 
dell'ordinanza, ovvero di centoventi giorni dalla comunicazione del deposito dell'ordinanza stessa nella 
segreteria. 
Nc1 casi nei quah I tnbunalt hanno competenza d1 memo o c<clu,h-a, anchi: 11 Comoglto dt Staro, nd decidere IO 

~ecundo gndo, ha comp,:tcnn d1 mento o csclu1>1VL 
In ogm casu, 11 Consigho d1 Stato !ll sede d1 appello esercita gli ~tessi potcn giun,cb.zionalì d1 cogni~•on~ e di 
dcm.wnc del giudice di pi::imo grado_ 
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Art.4. 
(Disposizioni pflf'ticolari sul processo in determinate materie) 

]. Dopo l'articolo 23 della legge 6 dicembre 1971, n. 1034, è inserito il seguente: 

2 Sono abrogati l'articolo 19 del decreto-legge 25 man:o 1997, n. 67, convertito, con amddicaziooi, dalla k:gg,e 
23 maggio 1997, n. 13S, e il axnlllll. 27 dcll'atticolo 1 della lcf.b>e 31 luglio 1997, n. 249. 
3. Nei g11id1z1 ai senbJ dcll'arl!colo 25, commi 5 e seguenti, della legge 7 agosto 1990, n. 241, il ru:orrente può 
~tare in giudi?.io pcrrnnalm1m1e ~=• l'assistenza del dib$ore. I.'amm101,tTazione può e~sm: nppa:entata e 
-'dm:.a-'oa:"llll"pmpno-'mpedaemc; purl:nc' 111: poNtiJo 'o\!r1a qulilim:a 'iu 'oicgcme, autdttzzaro'al11 rappresctuamc: 
legale dell'ente. 

Art. 23-bis legge n. 1034 del 1971 
1. Le d1spos1z10ni di cu1 al presente articolo i;i applicano nei giudizi davanti agli orgam di giusnzia 
amm1mstrahva aventi ad oggetto: 
a) ì provvedimenti relauvi a procedure di affidamento eh mcarichi di progettazione e di attività tecnico• 
amministrative ad esse connesse; 
b) i pmvvedimenti relativi alle procedure di aggiudicazione, affidamento cd esecuzione di opere 
pubbliche o di pubblìea utilità, ivi compresi i bandi di gara e gh atti di esclusione dei conconenti, 
nonché quelli relativi alle procedure di occupazione e d1 espropriazione delle aree destinate alle 
predette opere; 
e) 1 prowed1menti relativi alle procedure di aggiudicazione, affidamento ed esecuzione di servizi 
pubblici e fomiture, ivi compresi 1 bandi di gara e gh atti di esclusione dei concorrenti; 
d) i provvedunenti adottau dalle autorità amministrative indipendenti; 
e) i provvedimenti relativi alle procedure di privat1zzaz1one o di dism1ss1one di imprese o bem pubblici, 
,1onc,hé quc,Jh rçla1t1v1 ,.u,. coautu,aom:, mod.llii:. .. ~mne o soppre&Mone dJ. 1me1eta, 121ende e 1sbtuz1on1 al 
sen1i dell'articolo 22 delLt legge 8 giugno 19!10, n. 142; 
!) i provvedimenti di nomina, adottati previa delibera del Consiglio dei mimatn ai sensi della legge 23 
agosto 1988, n. 400; 
g) i provvedimenti eh scioghmento degli enti locali e quelli connessi concernenti la formazione e d 
funzionamento degli organi. 
2. I termini proce11suab previsti sono ridotti alla metà, salvo quelli per la propo11Ziooe del ricorso. 
3. Salva l'appbcazione dell'articolo 26, quarto comma, il tribunale amministrativo regionale chiamato a 
pronunc1al'l!i sulla domanda cautelare, accertata la eomplete:u.a del eontn.ddittono ovvero disposta 
l'mtegrazione dello stesso a1 sensi dell'articolo 21, se ririene ad un primo esame che il ncono evidenzi 
l'illegittimità dell'atto impugnato e la sussJStCnza di un pregiudizio grave e irreparabile, fissa con 
ordinanza la data di discussione nel mento alla prima udienza successiva al termine di trenta giom1 
dalla data d1 deposito dell'ordinanza. In caso di rigetto dell'istanza cautelare da parte del tnbunale 
amministrativo regionale, ove Il Consiglio di Scato riforn11 l'ordinanza d1 primo grado, la pronunzia d, 
appello è trasmessa al tribunale amministrativo regionale per la fissazione dell'udienza d1 merito. In 
tale ipotesi, il termine di trenta gmmi decorre dalla data di ricevimento dell'ordmanza da parte della 
segretena del tribuna.le ammm111trativo regionale che ne dà avviso alle parti, 
4. Nel giuehzio cautelare dl cw al comma 3 le parti possono depositare documenti entro al termine di 
quind1c1 giorni dal deposito o dal ncevimento delle orchnanzc di cui al medesimo comma e possono 
depositare memorie entro i successivi dieci giomi.. 
5. Con le ordinanze eh cui al comma 3, m caso di estrema gravità cd urgenza, il tribunale 
amministrativo regionale o il Consiglio di Stato possono disporre le opportune misure cautelan, 
enunciando 1 ptof"Jh che, ad un sommano esame, inducono a una ragionevole probabilità sul buon esito 
del 
6. Nei giudizi di cui al comma 1, ,I dispositivo della sentenza è pubblicato entro sette giorni dalla data 
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dell'udienza, mediante deposito in segretena. 
7. Il termine per la proposizione dell'appello avverso I.a senteiua del 1ribunale amministrativo regionale 
prommcuua nei giudizi di cui aJ comma 1 è di trenta giorni dalla notificazione e cli centoventi giorni 
dalla pubblicazione della sentenz.a. La parte può, al fine di ottenere la sospensione dell'esecuzione della 
sentenza, proporre appello nel termine di trenta giorni dalla pubblicazione del dispositivo, con riserva 
dc:i mot1V1, da proporre entro trenta giorni dalla notificazione ed entro centoventi giorni dalla 
comunicazione della pubblic111zmne della sente,n:a. 
8. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche davanti al Consiglio di Staio, in caso di 
domanda di sospensione della sentenza appellata. 3 

Art. 5.' 
(Git«lke unico de~e pensioni) • 

1. In materia d1 e.corsi pensionistic, dviii, militari e di g,µ!rta la Corte dei ~ti, in pcimo grado. giudica in 
composizione monocutica, attraverso un magisttato assegnato alla sezi~ne ~urisdb:ionalc ~ginnale competente 
per terzi torio, in funzione di giudice unico. In sede cautelare la Cone giudica~ in compogtzione collegiale. 
2. Inoanzi al giudice unico delle pensioni si applicano gli articoli 420, 421, 429, 430 e 431 del codice di proçedura 
ci1>ilc. ' , 

.3. Ne! ca50 in cui il ricorrente risulti dei:eduto il giudice dichiam inteaottO il giwlizio e dispolle la coamnicazione 
agb credi owcm la pubblia.zione del relativo avviso nella Gazx,tta UjJidf1i1, contenente ,1 dati 11Dagrafici del 
ricorrente, il numero del ticotso e l'awertenza,che il giudizio deve easere liusunto entro il tcnnine di nOl"IUlta 
giomi a pena di estinzione. Gli avvili. 50llO pubblicati gratuitamente. Se nessuno degli eredi provvede a 
riassumere iJ giudizio entto noV1lnta giomi dalla pu bbliazione del suddetto aV\'Ìso il giudizio è dicluamto e111nro. 

'Art. 19 d.!. 25 man:o !997, n. 67 (Norme 11tl protrm, ammmislrativo). 
1 Ne, g,ud11.1 da, anu a.i tnbunal, amrmrumatn, rci,~onal, cd \Il Conhigbo dt Stato a,cou ad oggetto pronL-d1mcnu 1dau\"1 a 
procedure d, af6dameam d1 mcand11 dt pmge11a.:<1onc e atU\'ltà tccmco-arnrruru,trat:11 e ad c,sa conncs•c e pro\'veduncnu d, 

aggiud1canonc, affidamento cd c~ccunonc d1 opere pubbliche o eh pubbbca uul,tà, l\~ comprese le procedure d.t occupa.lOnc 

L..i cspcopria>m>rte delle aree ad c•i,e dc<llnalc, " app!Jcanu ù.: d,spo~i,nom di CUI al prci,cnte arucolo 
::! ll tnbunak. ·u·rnrun.1-:=at-1-au .. ,c, reganrvùc-, eh, \ffir1.to • r,ronundac"i1 sulla domanda dL :iO"ipcm,Jonc::1 può, dc:fi01:rc 
1mrncd1a1arncmc ti !\'ud1~1c, nel mento, con mouvnz1onc 111 forma abbl'C\,ata. Le =>di."h!mc dispm1ZIOl'll ., appl!ano dA\·anu 
al Com1gbo d1 Staio m ca-o eh domanda d1 so,.pens11me della sentenza appellata 
\ 'fotu, !crrmm processuali sono ndotu d,•Jla meri al ~ d11posmvo della sc111enn è pubbhcato entro ~ctte g,orru d'1lla dat• 
d"1l'ud1cn,a cnn deposito 10 canccllena 
4 Nel caso d1 e<mce<ldOnc del pron·ulunenro oa.u1elare, l'udn,n~a d, d1~cussmnc del mento della cnusa deve essere cclebrnm 

entro ~e--:-.anta gmrn1 

S Con la <cRICll"-' che ddini1M::c ,1 g,ud1:ao amn:urustn.ll\'o il giudice pronunaa speaficamc111:c sulle spese del pmci,:iso 
caurelarc. 
6 Ln parte interessata ha facoltà d, propc,r,c appello contro la scntcna pmnum:;1atadal tnburuile amnnrustram·o n:gionalc 
subito dopo là pubbhcuioac del du;po•1u,o, con nsen"ll dCJ mouv,, che do, ranno c<sere propose, entro tn.11ta giorni dalla 
not16eammc della "<.'t1tCfl73. Anche in Cffsu d1 appcUo 1mmcd1ato s, applica l'art1colo 33 della legge 6 dicembre 1971, n. 10',4 
Art. i legge n. 249 del 1997 
27 il tnbunalc am1J11n1•1ratn o region\lle del Lazio. c\uamato a pronuncrnrs, ,ulln domanda di <ohpensionc d1 pro,'\ cduncnu 
dcli' \u,ontà, puo definire 1mmed1atamcntc ,I g,udw10 nd mcnm, con mouu~ione m forma abbrcv1ata. Le mcdcs.,mc 
dhpcN;mru •• applicano Ja,·anll al Co=glio di Sta!Cl in caso ih domanda d1 sospcnswne dcUa sentenza appeUata. Tu111 1 
tcmuru proc:e\Suab IIOl'Kl ndu1u della mcd cd d d1•po"ti"o della scmw>a è pubblicato entro sette g,orn1 dalla data 
dcll'ud1cn>,\ con deposito rn cancdlcna N d ca,o d1 co11ccss100c del pr:rn-.-cd1rncnto cautelare, 1'001en7a d.t d1scu,sionc del 
m~rt!O della causa d1.'\-e c,scre cclebn.la èDb.O sessanta giorru Con la ,cntcnn che definm:c 11 gmd1✓.in amm1n1•tra1"~> il 

f,~ud1cc pronuncia •pe<:1ficnmente sulle •pc'-t! del prncesw c;mtelarc Le par • 1ntcrcss;\\c hanno facoltà d1 proporre appello 
contro la sentenza pronu11C1ata dal tnbunak arnm1rustrat1vn regionale del 1,,.,.,0 subito dopo la pubbhc.iaonc del dispo>1t1vo, 

con ru.en-a dei mob\"l, c:hc dm·ranno es~cre proposn entro trenta 1,~orm dalla not1fica>1onc della icntcn~n • \nchc m c:~•o di 
appello ,mmcdrnro •• appbca l'arucolo 33 dell:1 legge G dicembre 197 I, n. IU34. 
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Art.ti. 
(Disposizioni in materia di giurisdizione) 

1. Sono devolute alla 19urisdaiooe esdusj,.-a del giudice unministrativo tutte le cantrovetsic relative a procedure 
di affidamento di la1"0ri, servui o forniture svol!e da soggetti. comunque tenuti, 1\elk sc:elta del contraente o del 
socio, all'applicazione della noi:mativa comunitaria ovvero al rispetto dei ptocedimenti di evidenza pubbbca 

previbti dalla nonnativa statlle o regionale. 
2. Le coatrovenie ooncementi diritti soggettivi devolute alla giurisdizione del giudice ammiautrativo possono 
essere riAolte mediante jll:bìtrato rimale di diritto, 

Art. 7. 
(Modi.fiche al decreto legislativo 31 marzo 1998, rz. 80) 

1. Al decreto legislativo 3 t marzo t 998, n. 80, sono appolU.tc le seguenti modificainoni: 
a) l'artii:olo 33 è sostituito dal ,eguente: 

b) l'arllcolo 34 è so~tituito dal seguente: 

.J l'articolo 35 è somtuito dal si:gueate: 

Ai-t, 33 d,lgs. 31 marzo 1998, n. 80 

(nuO<JO tdsto) 

1. Sono devolute alla giurisdizione esclusiva del 
giudice arommistrabvo tutte le controvenie in 
materia dl pubblici s1:rviz1, ivi compresi quelli 
afferenti alla vigilanza sul credito, sulle 
assicurazioni e sul mercato mobihare, al servizio 
fanna<:ieutico, ai trasporti, alle telecomunicaz1oni e 
ai servizi di cui alla legge 14 noverobre 1995, n. 481. 

2. Tait controvcrs1e sono, an particolare, quelle: 
a) concernenti la istituzione, modificazione o 
estinzione di soggetti gestori di pubblici servizi, avi 
comprese le aziende speciali, le istnuzioni o le 
società di capitali anche di trasformazione urbana; 
b) tra le amministrazioni pubbliche e i gestori 
comunque denominati di pubblici servizi; 
"!j-:.ri.'lltltcYl.n.J'Vlj;'aallZ.c'èi,.rcotnrlla.rt1t:• 

confronti d1 gestori dei pubblici servizi; 
d) aventi ad oggetto le procedure di affidamento di 
appalti pubblia di lavori, servizi e forniture, svolte 
da soggetti comunque tenuti alla apphcazione 
delle norme comun,tarie o della normativa 
nazionale o regionale; 
e) nguarda.nti le atbvità e le prestazioni di ogni 
genere, anche di natura patrimoniale, rese 

(ltSIO 5atllfn,IO) 

1 Sono dcYolutc alla i,~umdmonc c,clu•wa del giudice 
ammuw,tranvo tutte le contro,·.cr~1e 1n matcna d1 

pubbha ,cn·u1, I\ 1 comprcM qudh affcren11 al credito, 
alla , 1gil:in7a •ullc a.s,1cura11om, al mercato mobtbarc, 
al ~cr, I/lo farmaccuuco, ru tra~purtt, alle 
tclccomun1ca1wm e at ,cr, 111 u1 cui alla legge 14 
nm·cmbrc t 995, n. 481 
2 Tah contrm L-r,.1c sono, 10 parllcnlarc, quelle 
a) conccrncnt11a bt:ltuì"Jonc 1 modtfica11onc o 
csimz1nnc d1 ,oggetti gc~tott d1 pubbh • ser, w1, 11·1 
compre,;:, le a,iendc spcctah, le 1s1:tru,iun1 n le hOCll;tà 

d1 capttah nnche dt tra,forma✓tOllc: urbana, 

b) tra le amm1nmr:mom pubbliche e 1 gc,tort 

comunque dcnommat1 d1 pubblici >Cl', l'l.l, 

e) tra le amm101stra~10111 pubbliche, e I soa di •oactà 
miste e quelle nguardantl la scelta de1 ,ne,, 

d) 1n matcna d1, igilanza e d1 controllo nei confront1 d1 

gcston dei pubblici scr,1n; 

e) an:ntl aJ O)lb>cltO le procedure d1 affidamento eh 
appalu pubbhc:1 d1 la,-c,n, scn'171 e fom1tute, <rnlte da 
sogi,'L'tt1 comunque tcnutl alla appl1ca110nc delle nurmc 
cnmun1tanc o della normat1,·a na11onalc n rq,'1cmalc, 
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nell'espletamento di pubblici servizi. IVI comprese 
queUe rese nell'ambito del Servizio sanitario 
nazionale e della pubblica istruzione, con 
esclusione dei rapporti individuali di utema con 
soggem privati, delle controversie m<!ramente 
risarcitorie clie nguardano il danno alla persona o 
a co•e e delle controversie 111 materia di invalidità. 

3. All'articolo 5, primo comma, della legge 6 
dicembre 1971, n. 1034, sono soppresse le parole: 
"o di servizi". 

Art, 34 d.lgs. 31 marzo 1998, n, 80 

(nnOflo testo) 

1. Sono devolute aDa giuri•d.izione esclu •iva del 
giudice amministrativo le controversie aventi per 
oggetto gli atti, i provvedimenti e I comportamenti 
delle amministrazioni pubbliche e dei soggetti alle 
stesse equiparati in materia urbanistica ed edilizia, 

2. Agli effetti del presente decreto, la materia 
urbanistica concerne tutti gb aspetti dell'uso del 
terntorio. 

3. Nulla i: innovato in ordine: 
a) alla giurisdizione del tribunale superiore delle 
acque; 
b) alla g,.>0riadi:zi<>11e ciel giudice ordinario per le 
controversie riguardanti la determinazione e la 
conesponsione delle indennità in conseguenza 
dell'adozione dJ atri d1 natura esproprfadva o 
ablativa. 

Art. 35 d.lgs. 31 mano 1998, n. 80 

(n11ovo testo) 

1. Il giudice amministrativo, nelle controversie 
devolute alla sua giurisdizione esclusiva, dispone, 
anche attraverso la reintegrazione in mnna 
specifica, il risarcimento del danno ingiusto. 

2. Nei casi previsti dal comma 1, il gaudice 
amministrauvo può stabilire i criteri in base ai 
quali l'amministrazione pubblica o il gestore del 
pubblico servizio devono proporre a favore 
dell'avente titolo il pagamento di una somma entro 
un congruo termine. Se le pani non giungono ad 

f) riguardanti le attività e le prcstazmm d1 ogni genere, 
ancbc d, naruta patmnonialc, rese ndl'espletamt·nto 1.b 
pubblici scn•w. 1,"1 comp:rc1e quelle rc,c nell'ambito 
dd Scrv1110 ~amtarto nazionale e della pubblica 
1•tmz1one, cun escluslOllc dC'.I tapparti md1,-iduah di 
utcn1a con soggetti pm·all, delle contrm en1c 
mcramcntc n11arcitonc che riguardano .ù danno ,11la 
persona e deDc contrm:cr.o1c m materia d1 1m•al11btà 
3. All'arllcolu 5, pnmo comma, della legge 6 dicembre 
1971, n 1034, sono sopprcHc le parole. "o di i,cn1.?1" 

(t11to Jostztmto) 

1. Sono devolute alla gtumd111one esclu ,l\·a del giudice 
amm1rusttall\'o le contrm•er1,1c a,•cntl per oggetto gli 
atU, 1 prm"-c.-dtmeou e 1 comymrtamenll delle 
amm1mstra1.1om pubbliche m materia urbarustka ed 
edJlwa. 
2 Agli effetti del prc~entc decreto, la matcca 
urbanistica concerne tuttt gh aspetti dell'uso del 
temtorio. 
3 Nulla è mnonto 1n ordme 
a) alla giuusdizmne dcl tnbunalc superiore delle acque; 
b) alla gmn,d1zmne del giudice ordinario per le 
contro,•crs1c riguardanll la dctcrmtna:m,ne e la 
corrci,pons1one delk 1ndcnrum 1n 000~cguenza 
dcll'ado71onc d1 atti d1 natura cspropnanva o ahlan,•a 

(usto IIJlhllllto) 

1. 11 giudice amnum.tra1:1, o, nelle contrm·ersic 
~-olutc alla sua giun.'ldizmnc csclusn"I. at ,;cosi degli 
arncoll 33 e 34, dispone, anche altra, cr~o la 
remtep.u,oe 1n forma ~pcafica, il :nsarctmcnto del 
danno mgmsto 
2. Nei casi prc\'!Nti dal comma 1, il gmcbc:c 
ammiru,tratl,•o può stabllm: 1 c:ttteri m base at quali 
l'amminlstra7icmc pubblica o 11 b'C~tore del pubblico 

senu:io dcYono propom: a favoic dell'avente titolo il 
pagamento di une somma cntm un congruo tcmune. 
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un accordo, con il ricorso previsto dall'art1colo 27, 
primo comma, numero 4), del testo unico 
approvato con regio decreto 26 giugno 1924, n. 
1054, può essere chiesta la determinazione della 
somma dovuta. 

3. Il giudice ammimsrrativo, nelle controversie di 
cui al comma 1, può disporre l'assunz10ne dei 
mezzi d1 prova previsti dal codice di procedura 
civile, nonchè della consulenza tecnica d'uffic10, 
esclusi l'mterrogatono formale e il giuramento. 
L'assunz10ne dei mezzi di prova e l'espletamento 
della consulenza tecnica d'ufficio sono disciphnati, 
ove occorra, nel regolamento di cui al regio 
decreto 17 agosto 1907, n. 642, tenendo conto della 
specificità del processo amministrativo in 
relaz10ne alle esigenze di celerità e concentrazrnne 
del gmdìz10. 

4. Il pnmo periodo del terzo comma dell'arttcolo 7 
della legge 6 dicembre 1971, n. 1034, è sostituito dal 
seguente: "Il tribunale amministrativo regionale, 
nell'ambito della sua grnnsdizione, conosce anche 
di tutte le questioni rclat,ve all'eventuale 
risarcimento del danno, anche attraverso la 
remtegrazionc in forma specifica, e agli altn diritti 
patrimonìah consequenziali". 

5'. Sono abrogati l'art1colo U della legge 19 
febbraio 1992, n. 142, e ogni altra disposizione che 
prevede la devoluzione al giudice ordinano delle 
controversie sul risarcimento del danno 
conseguente all'annullamento di atti 
amm1n1strativi. 

Are. 7 legge n. 1034 del 1971 

Se le parti non 1,>1ungon o ad un accordo, col ncorso 

prcnsto Jall'arncnlo 27, pnmo comma, n. 4, Jd tc,to 

unico appr<ffato cui rcgto decreto 26 ,1.,~ur,mo 1924, n 

1054, puù essere d11c<ta la Jctcrm1n,1,1onc della 

somma dovuta 

3 Il gmdtcc ammmt<tratffo, ndlc cnntrm cr,1c d1 cu1 al 

-comma 1~ pu() dt~porre I'a~~un71onc Ue1 mc./n di 

prova prcnstl dal codice di procedura etnie, nonch~ 

Jdla consulenta tecnica J'uffic10, csclu,1 

l1mrcrrobra.tono fornl..tl{.' e ii 611ur.1mt·11to Ca.-.-.u1111onL 

dct mc,,1 dt pro,·a e l'espletamento Jclla con,ulc111.a 

tccmca J'uffic10 sono d1,c1phnaa, o, e occorra, nel 

rcgolamtnto d1 cui al regio dccrctu 17 agosto 1907, n 

642, tenendo conto della spcctficttà del procc"o 
ammm1,tratn o 111 rcla1.10nc alle cs1r,,cn1e d1 cclcnrà e 

crmccntra,10nc del g1uJ1110 

4 l .'arncnlo 7, tcr,o comma, Jdl,1 legge 6 Jiccmbrc 
1971, n 1034, è so,ntutto Jal ,c,L,>ucntc 
.:;I] tr1bun,1Jc -;:m1nunJ:.,trah\"O r,q .. ,rionalc, ndk tnatenc.: 

dcfcntc aUa ~ua !-,t1ur1..-;d1 ✓ 1orn.: c-.cJu..,l\ a, cono...,ce -anche 

d1 tutte le yuc,noni rclam-c a dmtn Restano n,cn·atc 

all'autontà 1,>1uJwana ordtnana le yucmom 

prcgtud111ali conccrncntl lo stato e la capaotà Jet 

pnnt11nd11'1du1, ,ako che ,1 trattl dclb capacità dt 
:'>tan. rn g1uJ1r.io, -L !a n:-.ulu11one ùdl'rnctdcnw d1 

fobo". 

5 Sono abrnga11 l'arncolo 13 della legge 19 fcbbrato 

1992, n 142, e ogni altra d1spnsv1onc che prn·cJc la 

Jc,·olu;,1onc al 1,>1ud1ce orJ1nano ddlc contr<ffer,1c ~ul 

nsarcimcntn del danno consq,,ucntc all'annullamento 
dt att1 ammmiscrann nelle marcnc d1 cut al comma 1 

l1 tnbunalc amm1m,trat,1·n regionale esercita gmrtsd111onc <lt mento net casi prc,·cdutl Jall'artlcolo 27 del testo 

umco 261,>1ugt10 1924, n 1054, ed tn yuelh prc\'tstl JaH'arncolo 1 del testo unico 26 6,iugno 1924, n 1058 
Il tnbun,,lc ammm1,tram o regionale c,erata gtumdtnonc c,clu,1, a net ca,1 prc, 1,1:1 dall'amcolo 29 del te,to 

umco 26 gtu,L,mo 1924, n 1054, e tn gudlt prc,1st1 dall'att1colo 4 del testo unico 26 1,>1ugno 1924, n. 1058, e 

,uccc"1vc muJ1fica,10m, nonché nelle materie <l1 cui all'arncnlo 5, pnmo comma, della presente legge. 
Il tribunale amministrattvo regionale, nell'amb110 della sua giurisdizione, conosce anche dì tutte le 
questioni relative all'eventuale nsarcimento del danno, anche attraverso la reintegrazione m forma 
specifica, e agli altri diritti patnmoniah consequenziali. Restano n,cn·atc all'autontà 1-,nud111an.1 orJ1nana le 

yuc,t10111 pre1,'luJ1zuh conccrncntl lo staro e la capaatà Jet pm·att mdtndut, ,alvo che ,1 tratti Jclla capacità Jt 
st,trc 1n giud1110, e la n,nlunonc dcl!'mc1dcntc d1 fal,o. 

11 rnbunalc ,,mmtmstratl\"O rcgwnalc giuJ1ca anche m mento nei ca<I prC\ 1,t1 dall'arttcolo 29, numcn 2), 3), 4), 5) 

e 8) del testo unico 26 giu1,mo 1924, n 1054 
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Art:8. 
(Gillrisdizirme esclusiva)' 

217 

1. Nelk controveme devolote alla gi.usischicme esduliva del giudice amministrativo, aventi ad oggetto <lirttti 
soggettivi cli natura patrimoniale, s1 applica il cap'o I:dél'titolo I del libi:o IV del codice di pn,cei:lura cmle. Per 
l'ingiumione è competente il pa,sìdente o un magistnto eia lui delegato. L'oppo~izione si propone con i:icorso. 
2. Nelle conffl),•ersie devolute a1l2 giw-isdmone esclusiva .del giudice amministrativo, aveati ad oggetti dii:itti 
so_ggetuvi di natura patrimoniale, il ttibunale ammin~m.àvo n:gionale, su im.oza di parte, clispaae in \IÌa 
pmm11on,,Je. c011 mdinana provvisommea.l'e esecutiva, la condanna al pagamento di Jomme di denaro 
quando, in ordine al credito azionato, .ricorrono i presnppoati di cui agli mimli 186-bis e, 186-tv del c:ùdice di 
procedUlll civile. 
3. Al fine di cui al comma 2, il prelli'l.'lente del tribunale amministtativo regionale, ovvero il pr~sii;\entc della 
sezione interna o della sezione disiaecata, fissa su istanza di" pme la discussione nella prima c:anfera dl1consìglio 
uttlc; e quando ciò non sia possibile,, entro 1'11 tcaDUre di trenta giorni successh·o al depo11t(l del Ì:icor~o o 
dell'manza di parte se separata. 
4. Il procedimento di cui ai commi 1 e 2 si apphc.a anche al giudizio innimn al Crnuiglio eh S12ro in ;&edct di 
appello. 

An.9. 
(Decisioni in form(l semplifkata e perelUU)Re dei ricord ,dlrad,ce,uudi) 

1. All'at:tkolo 26 della leggc,6 dicembre 19710 n. 1034, l'ùltinto comma i: solìtituito dai-seguenti: 

2. A cura. della segreteria è notificato alle plll1i tostitmà:, dopo il decorso di dled anni dalla data di dep~sito del 
ricorsi, appo~to avviso in virtù del quale è &tto Oft?e aire parti Dcoaaui di presenwe nuova;stani:a di 
fiss.a:idone dell'udienza con la fuma delfo patti entrq sei mai dalla data eh notÌfia,, dell'avviso medesimo. I ricmsi 
per i quali non sia stata presentata num-a ,domanda di fissazione vengono, dopo il decorso infmttuoso del 
termine assegnato, dichiarati perenti con le modalità •di cui all'ultimo comma dell'articolo 26 della: legp 6 
dicembre 1971, 11.. 1034, iotmdotto dal coouna I dd pa\SCnte articolo,' .,. , 
3, Lr: w"J>OSi:ri<>ni eo11-e~.,.,ri le deci,.;.,..j ,n fm,na semphfu:ata e la perenzione dei ricorsi ul!ndecennali, 
previste nei commi 1 e ~. si applicano anche ai gi.ndizi inanzi alla Corm dei conti in mataia' di .àcoai 
penaonistid. avili, militari e di guei:m. I 
4 11 quinto comma dcll'micolo 31 deRa legge 6 dicèinòte 1971, o. 1054, è so•tituìto dal rcguente: 

Codice di procedura civile 
Llbro IV (da pTfltftUJJltRII sp«ialt) 
Tit1J!1J I (riti prored1mrntt JtJmmtm) 
Capo I (del p,,,cedmm,to dl mg11111zfon,) 

Art. 186-bìs. Ordinanza per il pagamento di somme non contestate. 
Su 1stan~a di parre ù giudice lbtlllttore può di,pone, fino al momento della prceìsa7mne delle cond11~11>n1, il 
rai.,,mcnto delle somme non contestate dulie parb cosmultc. 
L'ordtnania co~t1tu1scc titolo csccuhw, e conserva la sua efficacia in ca•o d1 C!>hnllone del proccs•o. 
L'ordm11.n<1a è 5oggc1ta alla di5ctpbna ddle ordinanze n.'\'ocabth dt cut agii arttcoh 177, primo e secondo comma, e 
178, pnmn comma. 

Art. 186-ter. lSt(lnz(l di ingiunzione. 
Fino al momento della prcasa?lcmc delle conclus1011~ quando ncommo I prcsuppo~tt di cui all'amcolo 633, 
pnmo comma, numero 1), e ~econdo comma, e dt LUI all'arncolo 634, la parte può ch1cdurc al giudice 1~tmttmc, 
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In ogm ~tatu del pcoccsso, di pronunciate con nrd1nan;.a ingtun,ionc d1 p'ilgam~"llto od, cun~cgn'il 
L'nrdtnan,a dcn, cona."!lerc I prmTcd1menb prc,·1sn dall'artlcolo 641, ult1mu comma, cd è d1cl11arata 
prm, 1,onamcntc c~ecum a ove ricorrano I pre•uppostl d1 CUI all'arttcolo 642, nonché, m·c la controparte non ~la 
nmasta contumace, yudh d1 cu1 all'arttcolo 648, pnmo comma La prm"'lsona c;sccutonetà non può es,erc mai 
d1,pmta o, e la controparte abbia d1sconmc1uto la scnttum pnnua prodo1ta contro d1 lei o abbia propo•to 
querela d1 falrn contro l'atto pubbhco 
L'ord1nan1a è •oggctta alla d1,aphna delle ordinanze rcvocab1h di cut agh arncoh 177 e 178, pnmo comma 
Se il proccs•o •• csttngue l'onl1nann che non ne sta già munita acqu1>ra efficacia c,ccun, a al ,cn,1 ddl'arncolo 
653, pnmo comma 
Se la parte contro cu, è pronunciata l'mgiunz10nc è contumace, l'ordinanza dc,·c essere norifical'll ai <cn,t e per 1,il1 
cffcrtl dcll'arncolo 644. In tal ca,o l'ordtnan:-a dc,·c altrc•Ì contenere l'c•prc••o an crnm<.nto che, oH. la p;.ric 
non st c11,,11nm,ca entro d tcnrunc eh ,·cnn gtomt dalla notifica, diverrà csl!CUt\l'a ai ,cnsi dell'arncolo 647 

L'urdtnan~a d1cl11arata e,ccub\'1l co,t1tui~ce nrolo per l'i,cn11onc dcll'tpoteca giud111alc 

Art. 26 legge n. 1034 del 1971 
Il tnbunalc ammiru,tr.imo regionale, oYc n1cnga 1mcc,·1btlc o 1narnm1,,1b1lc 11 ncorso, lo dichiara con ,cntcnn, 
se ncono•cc che ,I ncorsu è mfondato, lo ngctta con ,cn tcn 1.a 

Se accoglie il neon.o per moti,, di rncompctcnza, annulla l'arra e nmettc l'affare all'autonti competente Se 
accog-ht per altn moti, I annulla m n1tto u In parte l'atto impugnato, e quando è mxc•nto d1 gtun,du1one di 
mento, pu<Ì anche nformarc l'atto o smt1tu1rlo, sah, gli ultcnon pron cdtmcnn ddl'aurontà amm1m,tratn a 
Il tribunale amrmm,tratl\ o regionale nella marcna rclam·a a 1.hnm attnbu1t1 alla sua compctcnn c,clu,1, a e di 
mento può condannare l'amm1m,tra,mmc al pagamento delle rnmmc d1 cui n,uln dcbitncc 
Nel caso in c11i ravvisino la manifesta fondatezza owero la manifesta irricevibilità., inammissibilità, 
improccd1b11ità o infondatezza del ricorso, 11 tribunale amministrahvo reg10nale e il Consiglio di Stato 
decidono con sentenza succintamente motiv.i.ta, La motivazione della sentenza può consistere in un 
smtcuLo nfcnmemo al punto di fallo o di duttto nten11to nsoluttvo, ovvero, se del caso, ad un 
precedente conforme. In ogni caso, il giudice provvede anche sulle spese di giudizio, applicando le 
nonne del codice di procedura civile. 
La decisione in forma semplificata è assunta, nel rispetto della completezza del contraddittorio, nella 
camera d1 consiglio fissata per l'esame dell'istanza ca11telare ovvero fissata d'ufficio a seguito 
dell'esame istruttorio previsto dal secondo comma dell'1uticolo 44 del testo unico delle leggi sul 
Consiglio di Stato, approvato con regio decreto 26 giugno 1!124, n. 1054, e successive modificaz10n1, 
Le deos1oni in forma semplificata sono soggette alle medesime forme d1 impugnazione previste per le 
sentenze, 
La nnuncia al ricorso, la cessazione della materia del contendere, l'estinz10ne del giudizio e la 
perenz10ne sono pronunciate, con decreto, dal presidente della sezione competente o da 11n magtstrato 
da lui delegato. li decreto è depositato in scgre1eria, che ne dà formale comunicazione alle parti 
costituite. Nel tennme di sessanta giorni dalla comunicazione ciascuna delle parti costituite può 
propone oppos~ione al collegio, con atto notificato a tutte le altre paru e depositato presso la segretena 
del grndice adìto entro dieci giorni dall'ultima notifica. Nei tren1a giorni succe11s1vt il colleg:10 deode 
sulla opposizione in camera di consiglio, sen11te le parti che ne facciano richiesta, con ordinanza che, in 
caso di accoglimento della oppos1z1one, dispone la reiscrizione del ricorso nel ruolo ordinario. Nel caso 
di rigetto, le spese sono poste a carico dell'opponente e vengono hquidate dal collegio nella stessa 
orchnam::a, esclusa la possibilità di compensazione anche parziale. L'ordinanza è depositata m 
segre1eria, che ne di comunicazione alle parti costituite. Avverso l'ordinanza che decide sulla 
opposizione può essere proposto ricorso in appello. Il gimliz10 di appello procede secondo le regole 
ordmarie, ndotti alla metà tutti i termm1 processuah. 4 

~ l"cstO '°'IHlllto 

In 01,'1ll ca,o, la 5'0!~'117a pron edc ,ulle <pese del g,uJ1~10 S1 applicano a mie nguardo le num1c del coJ1cc dt procedura 
c1nlc 
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Art. 31 lcgge n. 1034 del 1971 
Il re<tstcntc o qual~1:u,1 111.ten·cnicntc nel giudi:rm 10011.nzi al mbunale ammini~tram·o re1,oio11alc po.wno eccepire 
l'mcompctcn~a per tcrrttono del tnbunalc adito md1cando quello competente: e chtc:dendo che la rclab\'ll. 
qucsnom: sia pre,-cnn, amentc dca~a dal C:onstgi10 d1 State, L'incompetenza per tctritono nr,n è rilL"l"l!bde 
d'ufficm 
L11s1an7a dc,•c essere proposta, a pena <l1 dtcadcnza, cnr.ro ~cnn giom1 dalla data di coa,ntu .. ione 1n giudta10. Può 
c,ocre propm.ta success1,·amcntc quando \1111compcte11z~ tenitonalc del mbunalc ammtruotran,·o regionale nsuln 
da atu dcpo,11an tn gtuduto, dL"I <jUalt la pane che propone 1'1otann non a\"c,,c pnma cono~cc111a; in ml caso 

l'man~a ,, proposra entro ,·en11 giorni dal deposito degli atti. J.'i,tan;a non è più ammessa quando il ricono su 
passato m dcc1s1one. 
I.'t•tan:r.a d1 regolamento dt competenza"' propone con ricorsu nonficato a tu tre le parn tn cau.a, che 
non \"1 abbiano adento 

Se tutte le parn stano d'accordo sulla r1.,nis•tone del ncrn:110 ad altro tribunale ammmistn.n, o regionale, d 
p1c,adcnte cura, s11 loro 1s1an7a, la tra.<1n1•~1onc d'ufficio degh atti del ricorso a raie mbunalo: rei,>tonalc e ne dà 
noaz1a alle paru, che debbono cosnru1no1 davann allo su·sso entro ,•cnn g,.mm dalla comunicaz1one 
Ncgh altri casi ìl presìdente fissa immediatamente la camera di con11glio per la sommanra delibazione 
del regolamento di competenza proposto. Qualora il collepo, senati i difensori delle parti, nievi, con 
decisione 1empli&cata, la manifesta infondatezza del regolamento di competenza, respinge l'istanza e 
provvede sulle spese di gaudizio; in ca10 contruio dispone che gli atti siano immediatamente trasmessi 
al Consiglio di Stato. 5 

I.e parti alle quali è notificato 1l ncursu per rc&,olamcnto di competenza po••ooo, nc:i ,·cna giorni succc••""• 
dL-posm1rc nella segrctma del Consiglto di Stato memorie e documenti 
Sull'1sronra il Cor1Mg!10 d1 S!llto prm'\·edc 10 ament d1 constglto, senati I difcnson delle parti, Lhc ne abbiano 
fatto m:h1c,tn, nella pnma udienza successiva alla scadenza del rcnmne d1 cw al precedente comma. 
La decisione del Cons1gl10 di Siato sull.1 competenza è ,-.ncolantc per i rnbunah amm1mstrati"1 regionali. 
J.'1ncompetcn1a per rcrntono non eo>ntui~e moli,-o d1 1mpugnaz1onc della dcctsmnc emessa dal tnbunalc 
ammmtstrativo rq.,rtonalc. 
Quando l'istan,a per il rcgolamcnlo di competcn:..a v1•nga rcspmra, li Con~1gl1u dt Stato conrlanna alle SJli=•C colui 
che ha pre'L"tltam l't,tan,:a 
Quando 1'1<1an,a d1 regoiamcnlo d1 cumpetcnza hta accolta, il ricorrenrc può nproporrc l'i•llln7a al rnbunalc 
tuntorialmcntc compotcnte <>ntro tr~nta sinm1 dallo. nohfica drlla dcasmne di accowimcnto. 

Art. 10. . 
(Esecmone di sènlenze tU1n sospese dal ConsigHo di-Stato e dalla, COTte. ;Jn_ C?n#) 

... l " ' 

I. All'articolo 33 della legge G dicembre 1971: n,• 1034, è ~Il> il segu.en11: ~:. ' ,. 
2 La disposmone di c.ui al romma t III applica anche'nel giudizio Ìnnanzi alle sezioni giunsdìzionàli, tegionali 
della Corte dei conti per f~ecui10ne delle ~e:a111:nze eniease dalle seJloni mcdc&ime e non SO.")lese. delle sezioni 
giurudfaionalt centra.li d'appello della Corte dei contirper ]'c:secuziofe delle seatenze amis&e dii qu~ ultime 
provvedono le 1t11sse s~ gimisdizionali a:nttali. ll'appello della Co~te dei conti. ' , 

• Te•ro ,ost11111to. 
Negli alrn casi, 1 processi, rclaU\·amcntc a1 quah e ch•c•t" d i:qp:,lamen1<1 d1 cmnpclellza, ,uno Mlll('C'• e glt aro d"' ono 
1mmcd1a1am,nic essere tra•mess, d'uffir:.10 a cura dcll.i <cgrc1cna del mbunali, al C.on~1wio d1 Staro 
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3. Ad eccezione di quanto disposto dall'arbcolo 105, primo comma, dcl regolamento di procedura per 1 gtudiz1 
innanzi alb. Corte dei conti, approvato coa n:gio decreto 13 agosto 1933, n. 1038, la diRposizione di cui al comma 
1 si applica anche nci giudizi innanzi alle sezioni giumdizionali centrali d'appello della Corte dea conti È 
abrogato l'articolo 105, secondo comma, del citato rcgohunento ~ro\l'ato COD regio decreto n. 1038 dd t 933. 

An. 33 legge n, 1034 del 1971 
Le ;enten,c del tnbunah amm1n1,traa,·1 rcgionalt sono c,ecutnc. 

Il ncurso m appcllc1 al Constglta d1 Stato non >U>pcnde l'chccu,ionc della •~'fm:n,a 1mpup;rmt'll 
11 Cun,1glto di Srato, tutta\la, su Man~a dt parte, qualora dall'c,ecu;.10nc della ,rntcn~a p(i-sa dcm·nre un danno 
1,,rn,·c e 1rrcpar:ibdc, può d1>porrc, con nrJ1n1m,a motn nm emcs,a 1n camera d1 cumtgho, che la csecu1ainc "" 
.,_o ... pc~a 
Sull'1,tan1a dt rnhpt•m1onc 11 Con,1gbo di Stato pro,, Lxlc nella ,ua pnma ud1cnn >1JCcc~,1,·a al dcpo.ito dd 
neon.o I d1fcn•on delle para d~" 0110 c,scre •~-nllll m camera dt com1gl!o, o,·c ne faccrnno nch1c, ta 
Per l'esecuzione delle sentenze non sospese dal Consiglio di Stato il tribunale amm1111s trativo regionale 
esercita i poteri inerenti al giudizio di ottemperanza a.I giudicato di cui all'articolo 27, primo comma, 
numero 4), del resto umco delle leggi sul Consiglio eh Sra10, approvato con regio decreto 26 giugno 
1924, n. 1054, e successive modificaz10m. 

Art.11. 
(Rinvio delle controversie al tribunale amministrativo regionale) 

1. Il quarto comma dell'articolo 35 della legge 6 dicembre 1971, n. 1034, è sostituito dal •egucntc: 

Art. 35 leggc n.1034 del 1971 
Se al Con,1gho d1 Stato accoglie 11 ncorso per d1frttn d, procedura o per ,·1110 d1 forma della dccNOnc di pnmo 
i,,rado, :mnulb la ,~ntcm:a tmpugnara e rtm ta la contrn,·crMa al tnbunalc amm1m,1ran,·n rewonalc 
Il nm10 ha luogo anche guando ti Con,1gho di Staro accoghc il ncor•o contro la ,cntcn/d cnn la quale il tnbunak 
nmm1111,tra111·0 rcgwnalc abbta d1cl11aratu la pmpna tncompetcn✓.a 

In ogni altro caso, 11 CunS1gbo di Stato dcadc sulla conttm·cr,ta 
In ogni caso di rinVIo, il giuchzw prosegue innanzi al tribunale ammimstrat1vo regionale, con fissa:zione 
d'ufficio dell'udien:za pubbhca, da tenere entro trenta giorni dalla comunicazione della sentenza con la 
quale si dispone il rinvio. Le parti possono depositare atti, documenti e memorie sino a tre giorni prima 
dell'udienza. 6 

Art, 12. 
(Mezzi per l'effettuazione delle nouficbe) 

Il prestdmu: del tnbunalr: può dtspom: che la no1:16ca del ncotso o di provvedimenti sia effettuata con 
qualunque mezzo idoneo, çompre$i quelli per via telematica o telcfa.~ ai sensi di:D'arocolo 151 del codice di 
procedura c1V1le. 

6 Tei:.tn ~Utmto 

l a na,~un~1onc dd ,,~udi/IO dannu a1 tnbunalc ammmNrall1 o regionale dcu, essere cffenuara cnrro ,c"anra g,om1 dallA 
nou11ca/1onc della Jcc1Monc dd Con,1glw d1 SL1to o, m difetto d, noufica,mnL, enm1 un anno dalla pubbbcanunL dcllA 
dLc:.~~~om. \olci.....a 
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.Art.13. 
(Obbligo di pmnaultZt.l nella sede di nomiaa per i pre,identi di sezione del Consiglio di .Stato 

e per i presidenti_ tlei trib,m~li ammudstratioi regionali) 

J. All'artkolo 21 della legge 27 "{>rile 15182,,,a. 186, dopo il quano comma, è in•eam il seguente: 

Art. 21 legge n. 186 deJ 1982 
(Nomina a presidente di sezione del Consiglio di Stato ed a presidente di trib1male 
amministrativo regionale). 
I cons1ghcrt d1 Stato e I cons1h~1cn d1 tribunale ammuustran,·o regionale, al compimento d1 otto anni di 1n,1anità 
nelle n,pctb\'C qualdichc, coni,cguono la nomina alle 'luahfichc di cui il n 2) del precedente arnmlo 14, net hmin 
dei po•n J1•pon1bd1, pm10 gtudmo d1 1donettà csprc~so dal cons1glm d1 prcs1den1.a ~ulla base d1 cmen 
prcdctcrrninan che ten~rano conto m Ohl'fll ca•o dcll'att1tucb.ne all'uffiao Jircttwo e dcll'an,.iamtà dt ,cn·iluo. 
Sul confcnmcnru delle fun11001 e sull'asscgna,:wne dcgh uffici d1 CUI al comma precedente pro,'VL-de il consiglio 
J1 prcs1dcn.-.11 con ti con•L"ll~O degli mte~•~au. Per J po,a nma,t1 Kopcrn ~• pr01-,-ede d'uffie1<1. 
1..imuatamLntc. 11 posu di. prc•1dente d1 •CZtone del C:ons1gho <.!1 Stato la num1na è n,crvata n coloro che hanno 
pre,tato scf'1,io per almeno due anni pre~~o il Con,igl10 d1 Stato. 
I .1m1tatamcn1c al confcnmcnto della qualifica d1 presidente dt tnbunale amnuni~tranm regionale viene compuraia 
l'an11amtà maturata nella ':luahlica d1 con.,1glierc d1 rnbunale amm1n1•tt,11i,·o regionale. 
La nomina a presidente di sezione del Consiglio di Stato e quella a presidente di tribunale 
amministrativo regionale componane> l'obbligo, per il nominato, di permanere nella sede di 
assegnazione per un penodo non inferiore a tre anni, salvo il caso di tra•fenmento d'ufficio disposto in 
applicazione delle norme in materia. Per lo stesso periodo non è consenbto il collocamento fuori molo 
del magistrato, La nomina può non essere disposta nei confronti di magistrati il cui periodo di 
permanenza in servizio, fino al collocamento a riposo per raggiunti limiti di età, sia inferiore a tre anni 
dalla data da conferimento dell'incarico. 
I cons1ghcn d1 Stato e 1 cuns1ghcn d1 tribunale amminlstcan,o regionale, al eompunento dcll'anrtarutà d1 uno anm 
,..,Ila <fualofic-,, c,m.•cgu<>n•• ,I ,.,,,r.,.mc,ntu ecnnom1cn ,ncrcntc alla qualifica dt magistrato dt ca~•"ll?lone con 
fun,ion1 din."t!J.,•e supcn11ti 
Ncr confronti dei consrghen dr Stato in ,en'lzm alla dar:a d, entrata in ngorc della prc.<cillc legge, resta formo, ai 

fini della nomina alle quabfiche ducttl\'c, l'ord1nc di collocamento tn ruolo ui!<tcnte, anche 10 applicat.tone 
dcll'amcolo 50, ter~o comma., della legge 61.Ùccmbre 1971, n 1034, alla data mrde~ima I con,igllcn d1 STI1to1 che 
non •11100 tn po•ses•o dell'anz1amtà prcsentta dal pnmo comma, ,nno valutati, 1nd1pendentcmcntc dall',1nz1an1ti 
p=lctra, pnma dei comrghen che h seguono nel ruolo. 
I magi,tran del Con,1gllo d1 Stato e I magi,ttatl dct t11bunal1 ammtru,trab\1 regionali po .. onu nnunaare al tum11 
d, eo11fcnmcnto delle fun~1om d1rcttn·c pn!\'lotc dal secondo comma ciel prc•cntc aracolo, il confcnmento m:llc 
fun,1om può cs,L'fC d1•pusto na turn1 succcs•1,-i, fenno 11 lim1tc dei pom d1spc,mb1h, con 11 consenso degli 
mtere,,aa e con collocarne-oro 1n ruolo nella •t1:s•11 po•1z1one che a, rcbbcro occupatCJ In mancan7,l d1 nnunc1a. 

Art. 14. 
(Amner,to dell'orgamco dei magistrati e del personale amministrativo) 

l. A decorrere dal 1 • gconaio 2001, uella tabella A allegata alla legge Zl aprile 1982, n. 186, il awncro dei 
presiilcn& a,_ se-arme è1èl ùmSJgho ai:~talD e aumenllltO QI "tre uriifa, quèho bé! comi1gitei:i lii 1itàtU fu fucèi uri1ia, 
<JUello dei referendiui dei tribunali amminisaativi regronali di sessanta unità. 
2. A decorrere dalla stessa data di cui al comma 1, la clorazione 9pca del pcaona1e _amminisuativo del 
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Consiglio di Stato e dei tribunali .unministrattvi n-gionali è aumentata nella misura complessiva di quaranta unità, 
da nparttte tn. le sedi interessate dlg\1 aumenti d, cu; al medesimo comma l. 
3. Per le finalità di cu1 al presente articDlo è autonzzata la spaa di lire 16.600 milioni a,muc: a decom,re dall'anno 
2001 

Art.15. 
(Pubblicità dei pareri del Consiglio di Stato) 

I pareri del Corwglio di Stato sono pubbhci e recano findicazìone del pre~idente del collegio e dell'e~tensorc. 

Art. 16. 
{Integrazione dell'istruttoria mediant, cans11lenza tecni.ca) 

Al pruno comma ddl'arucolo 44 del testo wuco delle leggi sul Consiglio d, Stato, approvato con regio decreto 26 
giugno 1924, n. 1054, e succei;sive modilicuioni, sono aggiunte, in fine, le parole: ", owcro di~porre consulenza 
tccn1ca•1-4 

Art. 44 T.U. leggi CdS (r.d. n. 1054 del 1924) 
Se la ,u1oiw, a cui è ,tato nrnc-,o 11 ncor.o nconoscc che l'1srnz,-1onc ddl'affarc è lncomplcra, o che 1 fatn 
affermati nell'atto r, prm.-cd1mcnto Impugnato ,ono 111 con1raddu1onc cm documcntt, puù r1cl11cdcrc 
,tll',mm1111>rra✓1onc tntcrc,,ata num 1 ,duannti.:ntl o documenti on ero cmltnare all'ammtnt•tt1v1nnc mcdcs,m,, d1 
fare nume, enfic.v1om. auron,nndo le parn ad asststcn't ed anche a proùurrc detemunan documenti, ovvero 
disporre consulenza tecmca 
Nu 1,otudu1 d1 mento ti Comtgho d1 Stato pui> Inoltre nrdtnart (1ualunque altro meno 1,truttorto, ne1 modi 
detcmunatl dal rch'<>lamcnto dt pruc1:dura 
La dec1s1one sui mezz, 1struuor1, compresa la consulenza teC1Uca, è adottat.i. dal presidente della 
sezione o da un magistrato da lui delegato ovvero dal collegio mediante ordinanza con la quale è 
conrestualmenle fissata la data della successiva udienza d1 trattazione del ncorso.7 

Art.17. 
(Ufficio del segretariato generale della giustizia amministrativa) 

1. L'articolo 4 della legge 27 aJlri!e I 982, n. 186, è sosritmto dal seguente: 

Art. 4 legge n. 186 del 1982 

(1luO'Do testo) 

Art. 4. 
(Ufficio del segretariato generale della giustizia 
amministrativa). -
1, L'ufficio del scgrctanalo generale è composto 

l"c"'ilO i..o .. lltmto 

(ltsto soslilmto) 

,\rt 4 

S egrt/0110 gene,a/e dtl Conngi,o d1 Staio. 
Il <egrctano generale del Con'llgho ili Stato a•~t•tc il 
prc-,dente del Con•tglin d1 Stato ndl'c,crcu10 delle •UC 

I pm\\L-d1mcn11 Mrunon prchmman alla Ji,cus,mnc del m:on.o d1 cu, al prcscnlc arucoln, potrànno essere d"post1 anche 
dal prc-,dcmc della scnunc •ccondo le nonne ,1.,b,btc dal rcgolam~nto 
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dal segretario generale nonchè, con competenza 
per i rispettivi istituti, dal segretario delegato per il 
Consiglio d1 Stato e dal segretario delegato per i 
tribunali ammmistrativi regionali. 
2. Il segretario generale e i segretari delegau 
assistono il presidente del Consiglio di Stato 
nell'eserc1z10 delle sue funz10m e svolgono, 
ciascuno per le proprie competenze, gli altn 
compiti previsti dalle norme vigenti per li 
segretario generale del Consiglio d1 Srato. 
3. L'incarico d1 segretario generale è confento ad 
un consigliere di Stato, con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, su proposta del 
presidente del Consiglio di Stato, sentito il 
consiglio di presidenza. 
4. Gli incarichi di segretario delegato sono 
confenti dal presidente del Consiglio di Stato, 
sentito il consigl10 di presidenza, rispettivamente 
ad un consigliere di Stato e ad un consigliere di 
tnbunale amministrativo regìonale. 
5. Gli incarichi, salvo provvedimento motivato d1 
revoca, cessano al compunento di cinque anni dal 
conferimento e non sono rinnovabili. 
6. In caso di assenza o di impedimento, i segretari 
sono sostituiti, con provvedimento dt·l presidente 
del Consiglio di Stato, da altro magìstra10 
incaricato di esercitarne temporaneamente le 
funzioni. 
7. Agli oneri denvanti dall'attuazione del presente 
articolo si provvede nei limiti degli ordinari 
stanziamenu di bilancio. 

funzmm e svolge gli altn cnmptn prcvtsri dalla legge. 
L'incanco d1 ~egrctano generale è conferiro ad un 
cons1gbcrc dt Stato, con decreto del Presidente del 
Com1gbo dei mm1stn, m ptoposta dr! prcstdcnt~ del 
Cono1gho d, Stato scnnto !I com1gho d, presidenza. 
L'mcanco, •al,-o prmTcdi.mcnto mon,·ato d1 re,•uca, 
ccs•a al comp1menro d, cmquc an111 dal confenmcnto e 
non è nnnovab1lc. 
In ca,u di a,•en✓a o d11mped1mcnto, 11 sc.grctano 
gcncralu è sosnnnto, con pro,Tcd1mcnto del 
presidente del Con•1gho di Stato, da altro mab'l.strato 
1ncancato d1 cscrc1tamc temporaneamente le fun~1om. 

Art.18. 
(Modificazione della composizio11e del consiglio di presidenza della gi.ustizia amminiftr~tiva) 

1. L'articolo 7 della legge 27 aprile 1982, n. 186, è sostitnito dal seguente: 

2. In sede di prima applicazione, i componenti di eu1 all'articolo 7, comma 1, lettera d), della legge 27 aprile 1982, 
n. 186, come sostituito dal comma 1 del presente articolo, entrano a far parte del consiglio di presidenia ìn carica 
alla data di entrata in ,1gore della presente lcJ!b,e. 'Il mandato cessa alla scadenia del consiglio stesso. , 
3. A dt."Correice dalla data. di entrata in \'Ìgore della presente legge si applicano, in quanto compatibil~ al consiglio 
di presidenza della Corte dei conti le disposizioni di cui ai commi l e 2. · 
4. Per le finalità previste dal comma I, è au,torizzata fa spesa di lire 470 nùlioni annue per l'anno 2000 e di hre 940 
milioni annue a decorrere dall'anno 2001. 
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Art 7 legge n 186 del 1982 

(nuovo testo) 

Art. 7. 

(testo sos/Ituzto) 

.\rt 7 
(Composizione del consiglio di presidenza) (Compor1zwne del co,wgho d1 pres1denZ!') 
1 T .......... ~ ........... ~ ....J _, -.r-.-n.r"'dncf!.-a-dt:T gc"l~l'au: 1iiuTmnH uc11'bra1na:chenèo 

-'al!nd'grn1"'0Y1.caimir:1in1,u:mv.csUnà· oase 'ol'na 
unicità d1 accesso e di carriera, con esclusione di 
automausmi collegau all'anzianità di serviz10, il 
consiglio di presidenza è costituito con decreto del 
Presidente della Repubblica su proposta del 
Presidente del Consiglio dei ministri. Esso ha sede 
in Roma, presso il Consiglio di Stato, cd è 
composto: 
a) dal presidente del Consigho di Stato, che lo 
presiede; 
b) da quattro magistrati m servizio presso 11 
Cons1gho di Stato; 
e) da sci mag1strat1 m serv1z10 presso I tribunah 
ammm1strat1v1 regionali; 
d) da quattro cittadini elem, due dalla Camera dc, 
deputati e due dal Senato della Rcpubbhca a 
maggioranza assoluta dei rispettivi componenti, 
tra i professon ordinandi università in matene 
giuridiche o gli avvocati con venti anm di esercizio 
professionale; 
e) da due magistrati in serv1z10 presso ti Cons1gho 
di Stato con funzioni di supplcmi dei componenti 
d, cui alla lettera b }; 
j) da due magistrati in serviz10 presso I tribunali 
ammimstrauv, regionali, con funzrnm di supplenti 
de1 componenti di cui alla lettera e}. 
2. All'elezione dei componenti di cui alle lettere b) 
cd e) del comma I, nonchè d, quelh di cui alle 
lettere e) e jJ del medesimo comma, partecipano, 
rispettivamente, i magistrati in serviz10 presso il 
Consiglio di Stato e presso I tribunali 
amministrativi regionali, senza distinzione di 
categoria, con voto pers anale, segreto e diretto. 
3. I componenti elettivi durano m carica quartro 
anni e non sono immediatamente rieleggibili. 
4. I membn eletti che nel corso del quadriennio 
perdono i requism di eleggibilità o si dimettono, o 
cessano per qualsrasi causa dal serv1z10 oppure 
passano dal Consiglio d1 Stato ai tribunali 
ammm1strativi regionali o viceversa, sono 
,ustitmt1, per il restante periodo, dai magistrati 
appdrtcnenu al corri~pondente gruppo elettorale 
che seguono gli eletti per il numero de, suffragi 
ottenuti. 
5. I componenti d, cui al comma 1, lettera d), non 

11 bm::-tg'uo tll pn::-..1ctcn;,a· e co-.t1tù1to con decreto dt_-:1 

"l'rc,ìctcntc. dcllà. Kepu bblica, ,u proposta. dd 

l'rcwlcnrc de! Corn,1gho dei m101,tn. 

Esso ha sede 1n Roma prcs,o 11 Cons1ghu dt Staro cd è 
compo,t()" 

1) dal prc,1drntc del Constgho di Staro, che lo 

prcs1edc, 

2) chi due prcsiJcnti J1 ,c11onc dd Cum1gl10 dr Srato 

ptù an11a111 nella yualtfica 1n scffl/10 pr<·s,o ti 
C:om1gla, d1 Stato, 

3) <la quattro mat-i11strat1 lfl ~cn 1110 prc,::-o 11 Con:-.iglto 
di Stato, 

4) Ùal ... ci n1at-,:ri-..rrat11n ..,en 1110 pn:~..,,o 1 tr1bunah 

amm:1tu:itratn t rc,gtonah di cu1 ,li meno due con 

qualifica non 111fcnorc a rnm1gherc d1 tnbunalc 

arntnm1:,,trat1\ o rq . ...,rtona]c, 

5) da due m>i,_,~,tran tn ,cn mo presso 11 C:ons1gho d1 

Stato con funz10111 d1 ,upplcntl dct compDrtcntl di cu, 

al precedente n 3), 

6) da due rna,.,~stratt in SCffl/10 presso I rnbunah 
-i.n1m1n1"'ti"').tt-.1 rch>-t<ui.;ih, ,.h cui alm1..no unu c:011 

quahfica d1 con,1ghLrc, con fun,10111 d1 supplcntt du 

componenti Jr cui .,I precedente numero 4). 

,\11\:kl'ione du compnncnh d1 cut m numcr1 3) L: 5), 

nonch~ d1 yucllt d1 cui a, numcn .\) e 6) partecipano, 

rt~pctt:n·amcntc, 1 magi ... rran 1n ~crY11.10 prc:-...,o 11 

Consiglio d1 Stato e presso I rnbunah ammtn1strat1,·1 

rcgionalt, -:,.e-n.1a d1:-.ttn11onc d1 catl.:go11a, con , oto 

persona! e, segreto e duetto 

I compnnentl detnvi durano 111 canea tre anm e nnn 

,ono 1mmcd1atamcntc t1ckgg,b1h 

I rncmbn clcm che nel cnr,o del tncnntn perdono 1 

rcqu1,1t1 d1 ckggtbrhrà o cc»ano per qual,1a,i cau,a dal 

scn 1110 oppure p~ssano dal Con,1glio d1 Stato a1 

tnbunali amm1m~trabn tcb,'10nalt o Ylccn.:r:-.a, .... ono 

::.o~nru1t1, per 11 rc::-tantc pl:r!o<lo, d.11 ma.h:rt:--tra:tt 

appartenenti ~I cornspondcntc ,-,•ruppo c.lutorak che 

,e,_,'Uono gh cktn per 1I numero dei ,uffragt ottcnutl 

I membri ,uppb1t1 partecipano alle sedute del 

con..,tglto ù1 pn::~1l.k-n.1a Hl ca-..o J1 a..,..,cn/a o 

1mpcd1rncnto dei componcnn cktt1 cffrtn, 1 I mcmbn 

J1 dmtt<J d1 cu1 al precedente n 2) sono wst1tu1t1, 111 

caso d1 a»en,a o 1rnpcd1mento, da.i pre,1Jcnti d1 

~c,.-mne 1n -.cr\ 1 ✓10 prc::;-i..,o ti Con~1gho J1 ~uto che 
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seguono ndl'ord1ne d1 anzianità possono eserci1are alcuna auività su1ce111bili: di 
1nterfenn: con le funziooi del Conssglio di Stato e 
dei tribunah amministrativi regionali, Ad essi si 
apphca il disposto dell'articolo 12 della legge 13 
apnle 1988, n. 117, 
6. I membri supplai.tt panecipano alk sedute del 
com11glio di presidenza in caso di assenza o 
1mpedunento dei componen11 effeuivi. 

Le fun.:1on1 di nccprc~1Jcntc sono attribuite al 
componente con ciuahfica più cl1.'\·ata o, 111 cu,o di 
pantà, al più anziano nella qualifica tra 1 magimali dt 
cui al precedente n. 2). li \'1Cc-pra11dentc •osntu11ce al 
presidente me quc1,t:1 sia •••ente o impedito 

7. Il vice presidente, eletto dal consiglio ua 1 

componenti di cui al comma 1, lettera d), 
so •tituisce 11 pre11dente ove que•ti sia assente o 
1mpedi10. 
8. In caso di parità prevale il voto del presidente 

Ad.19, 
{Carichi di lavora dei magistrati) 

',i.· 

1. Al primo comma dell'artic"olo 13 della legge 27 apalc 1982, o. 186, dopo il nwom> 6) è aggiunto il ~te: 

Art. 13 legge n, 186 del 1982 
(Attribuzioni del con.iglio di presidenza). 
Il cnn.igl10 d1 pn:~1dcn73 
1), cnfica I tltoh d1 ammL~•lonc del con1poncn11 Lieto d111 magistmtl e dcode lllll n:clam1 atnncntl alle cle11oru; 
2) dm:1phna cun regolamento mu.:mo d fun,:H,nam<."llto del con~igho, 

3) formula ptopo•tc per l'aùq,,uamcnto e l'ammeldcrnamcnto delle btruttun: e: dd bC01.LI, sentiti I pn:•1dcnt1 dei 
tnbunab ammm1Sttab,'I rcgtonal1, 
4) prcd1,pone clcmcntt per la rcda7iunc dcll,1 rclazll>nc del Ptestdcnte del Con..agho dea nurusm di cui al 
,ucces,1,•o arocolo 31, 
5) •tabil1,cc i crncn d1 ma•••m~ per la npam:nooc degli affan cunsulm 1 e <lei ncor~1 noj>Ltcl\"amon•~ ,,~ I, """on, 
con,uln,·~ e Ira quelle giun~dmonab del Consiglio <.h Stno; 
6) btabil!,cc I cntca d1 masblma per la ttpa.l11Zionc dei ncors1 nell'ambite, dei tnbunail dh·1si in sezmn1 
6-bis) determina i cnteri e le modalitù. per la fissazione dei carichi di lavoro dei mapuad. 
E,s,o moltre dehbcra 
1) sulle ao,unz1on1, assegnazioni dt •cdi e d1 funzioni, t1asfcrimena, promoziom, confcruncnto d1 uffia d1rett1\'I e 
i,u ogni altro pm, .. ·cdtmcnto nguardant,· lo i,tato giuruhco dei magiormn, 

2) sui pruwcdtmcnn dlsoplinan rr!lllatdan11 i magi•tt.1tr, 
3) •11I confc11mcn10 aJ ma.gi.•tran s11:ss1 di mcariclll cstnnei alle loro funz10n1, m modo da ass1curuc un'equa 

r1pam;,1onc ,;ia dcgh incancht, sia dc:1 relan,i compl'll•t, 
4) sulle piante orgaruchc del personale d1 magistratura dei tnbunal1 amm1ru.trab,"1 regior111b e sulla e,•cn!Ualc 
d1,1.s1onc m se,1oru det tnbunali ste111; 

5) ,ulla dispensa, in casi cccc,:1onah e per moti\'atc 1-agioru, dalla osi,cn"'.llnZa dcll'obbl1go dt cm al suca:•i.i.rn 

amcolo 26, •cmpte che la as,.egmuaone d1 sede non •ia a,•vcnuta a domanda; 

6) ~ullc piante organiche del personale d1 sc&'l'Ctc1fa ed austhano del ConS1gho di Stato e de,, tnbuna.h 
amnunl•tran, 1 rcgiona.b, ""nbto d conS1ght1 d1 amm1nistraz1one, 

7) ,ur cntcn per la forma71onc delle comm1M11on1 •pcaah, 
8) •ul colloca!ncnto fuon ruolo, 
9) •u ngm altra matem ad e•,o att11bmta d.Ua legge. 
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l pm~, cchmcntl n!,'llardantl lo ,rato gtundtco dL'I mab~•tratl ,ono adotta Il con decreto del Pre•1dcntc della 
Rcpu bbltca., •u propo•la dd Pn:,1dentc del Con•tgho Jc1 mtrn,tn I ptun·cd1mcnn di col a.i numcn 3), 5) e 7) 
,0110 adottau con decreto dd prc,1dcntc dd Con:11gho d1 Stato, quelli di cui ai numcn 6) e 8) con decreto del 
Pn:,1dcntc del Ccm,1gbo dei m1m~tn, quelli dt cu1 al n 4), nonchc <1uclh J1 cm all'art1colo 20, con dccrcm del 

Presidente della Repubblica, su pmpo,ta del Presidente del Con-.igho dei mmNn. 
\, magi,tran ù1 cu1 alla prc,cntc legge hl apphca l'arllcolo 5 dc-I tc•ro unico 26 gmgno 1924, n 1054 Il parere del 

Con,1glm d, Stato m adunan.-a l,'(!n<:ralc è nch1c:1ro dal com1gl10 d1 prc,,dcn~a 
li con,1gl10 d1 prc,1dcn1a pu<Ì d1~porrc i.pcnonl ,u, scn,11 d1 >Cgtctcna del Con,1gho d1 Slllto e dei tnbunah 

amm1n1otratm rcginnal1, affidandone l'mcanco ad uno det ~um componenti 

An.20. 
(Autonomia finanziaria del Consiglio di Stato e dei tribunaU amministrativi regionali) 

1. Alla I~ Z1 aprile 1982. n. 186, dopo l'articolo 53 è inserito il seguente: 

Art. 53-bis legge n, 186 del 1982 
(A1ttonomiajìnanziaria del Consiglio di Stato e dei tribunali amministrativi regionali) 
1. A decorrere dall'anno 2001 d consiglio d1 pn:sldenza della giustizia amm1111suativa provvede 
all'autonoma gestione delle spese relative al Consiglio di Stato e dei tribunali ammirustrativi reg:10nah 
nei limiti di un fondo iscritto in app<Hilta unità prev1S1onale di base denominata "Consiglio d1 Stato e 
tribunali amministrativi regiona!t", nell'ambtto del centro di responsabilità "Tesoro" dello stato di 
prev1s10ne della spesa del Ministero del tesoro, del bilanao e della programmaz10ne economica. Il 
bilancio prevenbvo ed d rendiconro sono trasmessi a1 Pres1dent1 della Camera dei deputati e del Senato 
della Repubbhca e sono pubblicati nella Garzetta Ufficiale. 
2. Il consiglio di presidenza della g1us11z1a ammmistratlva disciplina l'organizzazione, il funzionamento 
e la gestione delle spese del Consiglio cli Stato e dei tribunali ammimsuat1vt regionali", 

Art. 21. 
(Estensione ai magistrati amministrativi della facoltà previstfl dall'articolo 7, comma 1, delltl 

legge 21 febbraio 1990, 11. 36, per i magistrati dell'ordine giudiziario) 

1. La d1spos1z1onc contenuta nd comma 1 dell'articolo 7 dclla legge 21 fcbbnùu 1990, n. 36, si applica anche net 
confronti dci magJSUab amministralivi dt cui alla legge 27 aprile 1982, n. 186, nonchè dei rnagis1nti della Corte 
dei conti. 

Art. 22. 
(Coperwra finanziaria) 

1. All'onete denvante dall'attuazione della pzaente legge, valutato in lite 470 milioni pet l'anno 2000 ed ìn lii:c 
17.540 milioni anou~ a decorrere dal 2001, si prowede mediante comsrondmte nduztonc dello stanzmnento 
iscritto, ai lini del bilancio tnennale 2000-2002, ncll'an bito dell'unità prcvtsionale di ba:1e d.t parte corrente 
"Fondo speciale" dello stato dl ptrnsione del fl.fin.1stcro del tesoro, del bilancio e della programmuione 
cconom1ca per l'anno 2000, allo scopo patz1alrnentc util1:1;zando, quanto a litt 470 milioni per l'anno 2000, 
l'accantonamento :relativo al M"IIl.istcro del tesoro, del bilanao e della programmazione economica; quanto a lire 
15 B00 mil10111 per gli anni 2001 e 2002, l'accantonamento rclat1.vo a1 Mmistem del Wlloro, del bilancio e della 
progiamma2ione economica; quanto a lire 31 milioni cd a lire 1.74-0 11llhoni, rispettivamente, per gli anni 2001 e 
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2002, l'accantonamento relativo al Ministtro della gìustizia; quanto a lire 639 milioni per l'anno·, 2001 
l'acclllltonameoto relativo al Ministero dct trasporti e deQa navigazione; quanto a lìre 1.070 milioni per l'anno 
2001 l'accantonamento relativo al Ministero delle politicbc._agtlcole e forestali. 
2. 11 Ministto dél tesoro, del bilancio e della programmaiìòne ·economica è autonnato ad apportate; coo propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 





Allegato 2 

Decisione e ordinanza del Consiglio di Stato 
Descrizione dell'unità documentale 

1. DECISIONE DEL CONSIGLIO DI STATO: 
DESCRIZIONE DELL'UNITÀ DOCUMENTALE 

La struttura prevede I seguenti elementi 1: 

• , ~ -~~ .. 1TlffrHR'fMEìVì' nti'EWI 1r H..-1-U 1 V 1 

2) CLASSIFICAZIONE 
3) INTESTAZIONE 
4) COLLEGIO GIUDICANTE 
5) NATURA DEL PROVVEDIMENTO 
6) EPIGRAFE 

ANAGRAFICA DELLE PARTI E DEI LEGALI 
OGGETTO 
UDIENZA 

7) MOTIVAZIONE 
FATTO 
DIRITTO 

8) DISPOSITIVO 
9) DATA DELIBERAZIONE 

10) SOTTOSCRIZIONE 
11) DATA DEPOSITO 
12) DATA PUBBLICAZIONE 
13) DATA SPEDIZIONE 
14) ITER 
15) MASSIMA 
16) TITOLETTI 

Nei paragrafi seguenti per ciascuno di essi viene data la descrizione accompagnata dalla 
definizione dei sottoelementi utilizzabili per la ricerca. 

Elemento 1 - RIFERIMENTI IDENTIFICATIVI 
- Tipo ricorso 
- Numero e anno della decisione 
- Numero e anno del ricorso 
- Anno della decisione 
- Riferimento normativo principale 

-- Estremi-normativi 

1 I nomi assegnati agli elemenu e sottoelemeot1 sono indicativi e non appaiono m diffusione e stampa. fn que­
sta fase servono semphcemente ad mcbviduare e descrìvere la qualità e le caratteristiche d1 insiemi di informa• 
z1oni raggruppate logic11mente (elemento) e delle singole infonnaz10n1 in essi contenute (sottoelemenu), 
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--- Partizione 
---- Libro 
---- Parte 
---- Titolo 
---- Capo 
---- Sezione-o 
---- Articolo 
---- Comma 
---- Lettera 

----- Lettera-e 
----- Lettera-n 

---- Allegato 
--- Natura dell'atto 
--- Autorità-emittente 

---- Istituzione 
---- Organo 
---- Carica 
---- Sezione 

----- Qualifica 
----- Numero 

---- Data 
----- Giorno 
----- Mese 
----- Anno 

---- Numero 

Elemento 2 - CLASSIFICAZIONE 
- Materia 
- Descrittori 

Elemento 3 - INTESTAZIONE 
- Organo gmdic:ante 

-- Istituzione 
--Organo 
-- Sezione 

--- Qualifica 
---Numero 

Elemento 4 - COLLEGIO GIUDICANTE 
- Componente collegm giudicante 

--Nome 
-- Cognome 
-- Funzione 

Elemento S- NATURA DEL PROVVEDIMENTO 

Elemento 6 - EPIGRAFE 
- Anagrafica delle parti e dei legali 
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-- Anagrafica 
--- Parte processuale 

---- Cognome 
---- Denominazione 
---- Sigla 

--- Legale 
---- Nome 
---- Cognome 
---- Denominazione 

--- Domicilio 
----Via/piazza 
---- Numero 
---- CAP 
---- Comune 
---- Provincia 

--- Posizione processuale 
• Oggetto 

OGGEITO A) RICORSO IN APPELLO 
-- Provvedimento impugnato 

--- Estremi-giunsprudenz1ali 
---- Natura provvedimento 
---- Organo-giudicante 

----- Istituzione 
----- Organo 
----- Sezione 

------ Qualifica 
------ Numero 

---- Data 
----- Giorno 
----- Mese 
----- Anno 

---- Numero 

OGGETTO B) REGOLAMENTO DI COMPETENZA 
-- Organo-giudicante 

--- Istituzione 
--- Organo 
--- Sezione 

---- Qualifica 
---- Numero 

OGGEITO C) ESECUZIONE DI GIUDICATO 
-- Estremi-giunsprudenz1ali 

--- Natura provvedimento 
---Organo-giudicante 

---- Istituzione 

231 
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---- Organo 
---- Sez10ne 

----- Qualifica 
----- Numero 

--- Data 
---- Giorno 
---- Mese 
---- Anno 

--- Numero 
- Udienza 

-- Data 
--- Giorno 
--- Mese 
---Anno 

Elemento 7 - MOTIVAZIONE 
- Fatto 

--Titolo 
--Testo 

- Dmtto 
-- Titolo 
-- Testo 
-- Riferimento normativo 

--- Ambno 
--- Estremi-normativi 

---- Partizione 
----- Libro 
----- Parte 
----- Titolo 
----- Capo 
----- Sezione-n 
----- Articolo 
----- Comma 
----- Lettera 

------ Lettera-e 
------ Lettera-n 

----- Allegato 
---- Natura dell'atto 
---- Autorità-emittente 

----- Istituzione 
----- Organo 
----- Carica 
----- Sezione 

------ Qualifica 
------ Numero 

---- Data 
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-----Giorno 
----Mese 
----- Anno 

----Numero 
-- Riferimento giurisprudenziale 

--- Tipologia 
--- Estremi-giurisprudenziali 

---- Natura provvedimento 
---- Organo-giudicante 

----- Istituzione 
-----Organo 
----- Sezione 

------ Qualifica 
------Numero 

---- Data 
----- Giorno 
----- Mese 
-----Anno 

----Numero 
---- Relazione 

Elemento 8 - DISPOSITIVO 
-Titolo 
-Testo 
- Spese 

Elemento 9 • DATA DELIBERAZIONE 
- Data 

--Giorno 
-- Mese 
--Anno 

Elemento 10. SOTTOSCRIZIONE 
- Firme 

Elemento 11- DATA DEPOSITO 
- Data 

-- Giorno 
--Mese 
--Anno 

Elemento 12 • DATA PUBBLICAZIONE 
-Data 

--Gmmo 
-- Mese 
--Anno 

Elemento 13 - DATA SPEDIZIONE 
- Data 

233 
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-- Giorno 
--Mese 
--Anno 

Elemento 14 - ITER 
- Fase-1ter 

-- Estremi-giurisprudenziali 
--- Natura provvedimento 
--- Organo giudicante 

---- Istituzione 
---- Organo 
---- Sez10ne 

----- Qualifica 
----- Numero 

--- Data 
---- Giorno 
---- Mese 
----Anno 

--- Numero 
- Relaz10ne 
- Qualificatore 

Elemento 15 • MASSIMA 

Elemento 16 - TITOLETTI 

Nei paragrafi seguenti per ciascuno d1 essi viene data la descrizione dell'elemento in 
termini di: 
- tipo di informazioni contenute; 
- obbligatorietà (dell'elemento, del sottoelemento); 
- ripetibilità (dell'elemento, del sottoelemento); 
- indicazione dei valon (fissi o variabili) e della forma che alcune informazioni pos-

sono o devono assumere; 
- forma in v1suahzzaz1one e stampa. 
Per una corretta interpretazione della descrizione delle informazioni è utile ripetere che 
parte degli elementi e sottoelementi sono stati previsti per rendere questa struttura com­
patibile con quella generale, utilizzabile da tutti gli organi giudicanti, proposta nel Pro­
getto Norme m Rete del Ministero della Giustizia. D1 conseguenza 
a) alcuni elementi e sottoelement1 non saranno utihzzat1 (Esempio: Elemento TITO­

LETTI; oppure, nel sottoelemento ESTREMI NORMATIVI: Partizione non saran­
no rilevati I campi relativi al libro, titolo, sezione, ecc., limitandosi, di regola, al­
l'articolo); 

b) altri avranno valori coincidenti (Esempio: DATA PUBBLICAZIONE/DATA DE-
POSITO). 

Il sistema dovrà presentare, in fase d1 immissione dati, soltanto gli elementi e sottoele­
menti utilizzati dagli organi della giustizia amministrativa con l'indicaz1one del singolo 
valore che alcum di essi devono assumere (esempio: "Consiglio d1 Stato" nell'elemento 
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INTESTAZIONE: Istituzione); oppure, l'insieme dei valon predetermmat1 tra cui si de­
ve scegliere (esempio: per il Tipo ricorso: Appello, regolamento di competenza, esecu­
zione di giudicato). 

1.1 ELEMENTO: RIFERIMENTI IDENTIFICATIVI 
Struttura 

- Tipo ricorso 
- Numero e anno della decisione 
- Numero e anno del ricorso 
- Anno della decisione 
- Riferimento normativo principale 

-- Estremi-normativi 
•·- Partizione 

---- Libro 
---- Parte 
----Titolo 
---- Capo 
---- Sezione-n 
---- Articolo 
---· Comma 
---- Lettera 

---•- Lettera-i: 
---•- Lettera-n 

-••· Allegato 
--- Natura del1'atto 
--- Autorità-emittente 

---- Istituzione 
----Organo 
---- Carica 
---- Sezione 

--••- Qualifica 
----- Numero 

---- Data 
-.---Giorno 
-----Mese 
----- Anno 

---- Numero 

Forma in visualizzazio11e e stampa 

Attualmente la posizione e la forma sono estremamente diversificate: possono apparire 
in alto a destra. in alto a sinistra o in posizione intermedia (destra o sinistra) tra 
l'intestazione e il Collegio gnidicante. È opportuno adottare una forma unica per tutte le 
Sezioni e per tutti i tipi di provvedimento. 

I Tipo ricorso: [Appello, Ottemperan111. Regolamento di competenza] 
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Numero e anno della decisione: [n/aaaa] 
Numero e anno del ricorso: [nlaaaa] 
Anno della decisione: [aaaa] 
Riferimento normativo principale: [Estremi normativi} 

Elemento obbligatorio: sì 
Elemento ripetibile: no 
Sottoelemellli utili per la ricerca: 

1.1.1 TIPO RICORSO 
Contenuto: tipo di ricorso su cui Il CdS ha deciso. A questa informazione sono 

collegate le formalizzaziom previste dal ~1stema e, d1 conseguenza, l'obbli­
gatorietà o meno della presenza di alcune informazioni 

Valore: / Appello, Regolamento d1 competenw, Ottemperanza] (in alternanza 
esclusiva) 

Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

1.1.2 NUMERO E ANNO DELLA DECISIONE 
Contenuto: numero e anno della decismne nella forma: [11/aaaa] 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

1.1.3 NUMERO E ANNO DEL RICORSO 
Contenuto; numero e anno del ricorso risultante dal Registro dei R1cors1 nella 

forma [nlaaaa} 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: sl 

1.1.4 ANNO DELLA DECISIONE 
Contenuto: anno m cu1 è stata pubbhcata la decisione nella forma {aaaaj. At­

tualmente le informazioni numero e amw sono presenti soltanto in forma uni­
ficata. Questo tipo di rilevamento è molto utile per il reperimento puntuale 
del smgolo provvedimento. Ma è opportuno prevedere anche la forma sepa­
rata per consentire 1l reperimento fac1htato dei provvedimenti emessi in uno o 
più anni, singolarmente o in combinazione tra loro: es. dec1siom del 1998, 
decisioni dal 1990 al 1995, decis1om del 1997 e 1999 

Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

1.1.5 RIFERIMENTO NORMATIVO PRINCIPALE 
Contenuto: norma principale collegata al caso 
Elementi: {Estremi-nor111at1vif 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: sì 
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1.1.5.1 ESTREMI-NORMATIVI 

Contenuto: elementi di identificazione, temporali e ordinamentali dell'elemento 
normativo .La descnzione degli elementi è molto estesa e particolareggiata 
poiché la struttura generale dell'elemento estremi-normativi deve essere, da 
un lato, compatibile con la struttura degli atti normativi applicata dal progetto 
NIR; dall'altro deve consentire anche la definizione dei provvedimenti a ca­
rattere amministratiYo. In una struttura così ampia, utilizzata anche in altri 
elementi (es. Riferimenti normativi) le informazioni sono state definite in 
gran parte facoltat1w in quanto l'obbligatorietà dipende strettamente dal tipo 
di norma che si rileva (atto ammimstrat1vo o legislazione) e dal dettaglio 
della citazione (norma in generale o singola parte di essa). Un esempio tipico 
è rappresentato dai campi [Anicolo}, [Comma], [Allegato}, i quali non pos­
sono essere definiti obbligatori perché non sempre è richiesta la loro citazio­
ne; sono però da rilevare obbligatoriamente quando il riferimento normativo 
non è la norma in generale. ma una sua specifica parte. 

Elementi: {Parttzione} [Natura dell'atto J [Autorità-emittente} [ Data] [Numero} 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: sì 

1.1.5. 1. 1 Partizione 
Contenuto: indicazione delle parti della norma utilizzate, di regola, dal sotto­

campo {Articolo] 
Elementi: {Libro] {Parte} [Titolo} [Capo} [Sezione-n} [Anicolo} [Conm1a} 

[Lettera] [Allegato] 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

1.1.5.1.1 1 Libro 

Informazione obbligai.Oria: no 
Informazione ripetibile: no 

l.1.5.1.l.2 Parte 
Informazione obbligatol'ia: no 
Informazione ripetibile: no 

1.1.5.1. l.3 Titolo 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibiJe: no 

1.1.5 .1.1.4 Capo 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

1.1.5.1.1.5 Sezione-n 
Informazione obbligato.ria: no 
Informazione ripetibile: no 
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1.1.5.1.1.6 Articolo 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

1.1.5.1.1.7 Comma 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

1.1.5.1.1.8 Lettera 
Contenuto: carattere ed eventuale numero della Lettera 
Elementi: [Lettera-e} [Lettera-n] 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

1.1.5 .1.1.8.1 Lettera-e 
Valore: [a, b, e, ••. ] 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

l. l.5. l. l.8.2Lettera-n 
Valore: [l, 2. 3 ... ] 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

1.l.5.1.1.9 Allegato 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

1.1.5 .1.2 Natura dell'atto 
Contenuto: tipo d1 atto o fonte che, m questo elemento, può assumere i valort 

[I., dpr. di, lr, lp, ... ) (alternanza esclusiva) 
Informazione obbligatoria: si 
Informazione ripetibile: no 

1.1.5.1.3 Autorità emittente 
Contenuto: elementi ident1ficativ1 del produttore dell'atto (omesso nell'ipotesi di 

legislazione nazionale) 
Elementi: [lstit1mone] [Organo} [Carica] [Sez1011e] 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

1.1.5.1.3.1 Istituzione 
Contenuto: denominazione del produttore dell'atto 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 
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1.1.5.1.3.2 Organo 
Contenuto: struttura interna del! 'istituzione (Dipartimento, Direzione, Giunta re­

gionale, Consiglio provinciale, ecc.) 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

1.1.5.1.3.3 Ca1ica 
Contenuto: da utilizzare nei casi in cui il provvedimento è emesso da un sog­

getto che ricopre una canea specifica all'interno dell'istituzione (Es: Presi­
dente, Direttore generale, Assessore) 

Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

1.1.5.1.3 .4 Sezione 
Contenuto: da utilizzare per le istituzioni strutturate internamente in Sezioni 
Elementi: { Qualifica} {Numero} 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

1.1.5.1.3.4.1 Qualifica 
Contenuto: area di competenza 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

1.1.5.1.3.4.2 Numero 
Contenuto: numero della sezione 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

1.1.5.1.4 Data 
Elementi: {Giorno] [Mese] {Anno} 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

1.1.5.1.4.1 Giorno 
Contenuto: indicazione del giorno nella forma { gg} 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

1.1.5.1.4.2 Mese 
Contenuto: indicazione del mese nella forma [111111] 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

1.1.5.1.4.3 Anno 
Contenuto: indicazione dell'anno nella forma [aaaa] 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 
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1.1.5.1.5 Numero 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

1.2 ELEMENTO: CLASSIFICAZIONE 
Struttura 

Materia 
Descrittori 

Forma in visualizzazione e stampa 

Materia: [Codice di classificazione] 
Descrittori: [Parole chiave} 

Contenuto: costituisce un dato informativo derivante dallo schema di classifica­
zione adottato dal sistema. L'elemento dovrebbe contenere, a regime, la clas­
sificazione operata dall'avvocato nella fase d1 stesura del ncorso. II magi­
strato, ovviamente, può modificarla. 

Elemento obbligatorio: sì 
Elemento ripetibile: no 
Sottoelementi utili per la ricerca: 

1.2.1 MATERIA 

Contenuto: mdicaz10ne della matena trattata 
Valore: [Codice di classificazwne] 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: sì 

1.2.2 DESCRITTORI 

Contenuto: mdicaz1one specifica dell'argomento trattato mediante l'utilizzo d1 
parole chiave ~1gnificat1ve, estratte da un 'authoritv, lisi a~ornabile_ qerirulia 
camente. Attualmente questo tipo di indicizzazione non è utilizzato, ma è 
utile, per un repenmento più puntuale, prevederla per 1! futuro 

Valore: [Parole chiave} 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: sì 

1.3 ELEMENTO: INTESTAZIONE 
Struttura 

- Organo giudicante 
-- Istituzione 
-- Organo 
-- Sezione 

--- Qualifica 
--- Numero 

Forma in visualizzazione e stampa 
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REPUBBUCA ITALIANA 
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO 

Il [Consiglio di Stato] in sede giurisdizionale {Sezione] 

Elemento obbligatorio: sì 
Elemento ripetibile: no 
Sottoelementi utili per la ricerca: 

1.3.1 ORGANO GIUDICANTE 

Contenuto: autorità che ha emesso il provvedimento 
Elementi: [Istituzione] [Organo] [Sezione] 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 
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NOTA: m questo elemento sono utilizzati soltanto [/stituzio11e] e [Sezwne] con 
valori predefiniti dal sistema 

1.3.1.1 ISTITUZIONE 
Valore; [Consiglio di :uato} pr«l.vfinito d.il ~ibtemtl 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

1.3.1.2 SEZIONE 

Contenuto: sezione gmrisdizionale che ha emesso il provvedimento 
Valore: [Sezione IV, Sezione V. Sezione VI, A. P.J (in alternanza esclusiva) 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

1.4 ELEMENTO: COLLEGIO GIUDICANTE 
Struttura 

- Componente co11egio giudicante 
-- Nome 
-- Cognome 
-- Funzione 

F omza in visualizzazione e stampa 

riunito in Camera di Consiglio con l'intervento dei Signori 
[Nome] Co nome] [Fu11zio11e] 
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[Nome] [Cognome] [Funzione] 
[Nome] [Cognome] [Funzione] 
[Nome] [Cognome] [Funzione] 
[Nome] [Cognome] [Funzione] 
ha pronunciato la seguente 

Elemento obbligatorio: sì 
Elemento ripetibile: no 
Sottoelementi utili per la ricerca: 

1.4.1 COMPONENTE COLLEGIO GIUDICANTE 
r..-..-• ,rn, •• f'1.i..,.uWn-.'l~..r.tLdt1lçsil~ni"b~.1. '1,,,Vln.-51v 

Elementi: ad ogni componente del collegio sono associati tre elementi: 
Nome: [Nome] 
Cognome [Cognome] 
Funzione: [Funzione] che può assumere I valori [Presidente, Consiglzere, Con-

sigliere estensore, Consigliere relatore, Presidente estensore, ... ] 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: sì 
NOTE: l'indicazione dei componenti d collegio giudicante può appanre m que­

sta posizione o dopo il dispositivo del provvedimento. Attualmente le Sez10ni 
giurisdizionali del Consiglio d1 Stato e dei T AR optano per questa ipotesi nel 
tipo documento 'ordinanza'. Per il tipo documento 'sentenza' o 'decisione' ti 
collegio è indicato dopo il dispositivo. E' opportuna una r1leva2:ione uniforme 

1.5 ELEMENTO: NATURA DEL PROVVEDIMENTO 
struttura 

- Tipo provvedimento 

Forma in v1sual1zz.azione e stampa 

[DECISIONE] 

Valore: [Deciswne] 
Elemento obbligatorio: sì 
Elemento ripetibile: no 

1.6 ELEMENTO EPIGRAFE 
Contenuto: si intende per "Epigrafe" la parte del provvedimento ricompresa tra 

l'elemento "Natura del provvedimento" e l'elemento "Motivazione" e quindi 
l'insieme delle informazioni che identificano le parti processuali e i difensori, 
l'oggetto del provvedimento e lo svolg1mento dell'udienza 

Elementi: [Anagrafica delle parti e de, legali/ [Oggetto] f Udienui] 
Elemento obbligatorio: sì 
Elemento ripetibile: no 
Sottoelementi utili per la ricerca: 

1.6.1 ANAGRAFICA DELLE PARTI E DEI LEGALI 
Struttura 
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- Anagrafica delle parti e dei legali 
-- Anagrafica 

--- Parte processuale 
---- Cognome 
---- Denominazione 
•••• Sigla 

--- Legale 
---- Nome 
---- Cognome 
---- Denominazione 

--- Domicilio 
---- Via/piazza 
---Numero 
---- CAP 
---- Comune 
----Provincia 

--- Posizione orocessuale 

Forma in visualiu.azione e stampa 

sul ricorso (n/aaaa) proposto da 
[Nome, Cognome, Denominazione, Sigla] 

rappresentata e difesa da: 
[Nome, Cognome, Denominazione] 
elettivamente/legalmente domiciliata in 
[Comune, Provincia, Vi.a/Piaua, N.J 

[Posizione processuale} 
Contro~ 

{Nome, Cognome, Denominazione, Sigla J 
rappresentata e difesa da: 
[Nome, Cognome, Denominazione] 
elettivamente/legalmente dom1ciliata/e in 
[Comune, Provincia, Via/Piazza, N.} 

[Posizione proce11uale] 
[e nei confronti d1] 

{Nome, Cognome, Denominazione, Sigla J 
rappresentata e difesa da: 
[Nome, Cognome, Sigla] 
elettivamente/legalmente domiciliata/e in 
[Comune, Provincia, Via!Piau.a, N.] 

[Posizione processuale] 
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Contenuto: insieme delle informazioni che identificano le parti procasuali e i 
difensori 

Elemento obbligatorio: sì 
Elemento ripetibile: s? 
Sottoelementi utili per la ricerca: 
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1.6.1.1 ANAGRAFICA 

Elementi· {Parte processuale] {Legale] [Do1111cilio] [Posizio11e processuale] 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: sì 

1.6. 1. 1.1 Parte processuale 2 

Elementi: [Nome] {Cog110111e] nel caso di persona fisica 
[De11omù1azwne] [S1gla/ nel caso di persona giuridica 

Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

1.6.1.1.2 Legale 
Elementi: [Nome] [Cog110me] nel caso d1 persona fisica 

[Denomi11azio11ej (esempio: Avvocatura di Stato} 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: sì 

1.6.1.1.3 Domicilio 
Elementi: [Vialpìazza} [Numero] [CAPJ [Comu11e] [Provmcia] 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

1.6.1.1.4 Posizione processuale 
Valore: {Ricorrente, Resistente, ResistelUe 11.c., lnterve11ie11te, Co11troi11teressa­

to, Co11troi11teres.saw 11.c:., Appellante, Appellato, ... / 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

1.6.2 OGGETTO 
Si distinguono i seguenti tre casì: 

OGGEITOA)RICORSOINAPPELLO 
Struttura 

•· Provvedimento impugnato 
--- Estremi-gmrìsprudenziali 

---- Natura provvedimento 
---- Organo-giudicante 

----- Istituzione 
----- Organo 
----- Sezione 

------ Qualifica 
----·· Numero 

----Data 

~ Per una univoca 1denttficazione delle parti processuah sarebbe opportuno introdurre il Codice F1scalc. 
3 Per Stgla si mlende la denommaz1one abbreviata (spesso l'acrommo) dcll'1st1tuz1one Esemp10. INAIL. 
ANAS,ARAN 
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----- Giorno 
-----Mese 
----- Anno 

----Numero 

Forma m vi.malizz.azio11e e stampa 

Per l'annullamento/riforma 
della [NaJura provvedimento] del [Orga1w giudicante] della Regione[ ... ], [se­
z10ne staccata di[ ... !] [sezione [Numero] J [Data], n. /Numero provvedimento] 

Elementi: [ Provvedimento impugnato J 
Elemento obbligatorio: sì 
Elemento ripetibile: no 
Sottoelementi utili per la ricerca: 

1.6.2.1 PROVVEDIMENTO IMPUGNATO 

Elementi: [ Estremi giurfaprude11zialij 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: si 

1.6.2.1.1 Estremi giurisprudenziali 
Contenuto: estremi del provvedimento che s1 impugna 

24S 

Elementi: [Natura provvedimento} [Organo giudicante/ {Data] [Numero prov­
vedimento] 

Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: sì 

1.6.2.1.1.1 Natura provvedimento 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: sì 

1.6.2.1.1.2 Organo giudicante 
Elementi: [Istituzione] [Organo} [Sezione} 
Informazione obbligatoria: sl 
Informazione ripetibile: no 

1.6.2.1. 1.2.1 Istituzione 

Contenuto: denominaz.ione dell'organo giudicante 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

1.6.2.1.1.2.2 Organo 
Contenuto: denominazione della Sezione staccata dell'organo giudicante 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

1.6.2.1.1.2.3 Sezione 
Elementi: {Numero] [Qualifica} 
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Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

1.6.2.1. 1.2.3.1 Numero 
Contenuto: numero della sezmne che ha emesso il provvedimento 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

1.6.2.1.1.2.3.2 Qualifica 
Non utilizzato m questo elemento 

1.6.2. 1.2 Data 
Elementi: [Giorno/ [Mese] [Anno] 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 
NOTA: per le descrizioni vedi 1.1.5.1.4 

1.6.2. 1.3 Numero 
Contenuto: numero del provvedimento 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

OGGETTO B) REGOLAMENTO DI COMPETENZA 
Struttura 

-- Organo-giudicante 
--- Istituzione 
--- Organo 
--- Sezione 

---- Qualifica 
---- Numero 

Forma in visual1zzazw11e e stampa 

Per regolamento di competenza 
su ncorso n. innanzi al [TAR re ione], {Sezione staccala] [Sezione] 

Elemento obbligatorio: sì 
Elemento ripetibile: no 
Sottoelementi utili per la ricerca: 

1.6.2.2 ORGANO GIUDICANTE 

Elementi: [lst1tuzione] [Organo] [Sezione] 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 
Nota: per le descnziom vedi 1.6.2.1.1.1. 

OGGETTO C) ESECUZIONE DI GIUDICATO 

Struttura 
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-- Estremi-giurisprudenziali 
--- Natura provvedimento 
--- Organo-giudicante 

---- Istituzione 
---- Organo 
---- Sezione 

----- Qualifica 
----- Numero 

--- Data 
---- Giorno 
---- Mese 
----Anno 

--- Numero 

Forma ìn visualizzazione e stampa 

Per esecuzione del giudicato 
formatosi su {Natura provvedimento}, [Organo giudicante], n [Numero provve­
dimento] [Data] 

Elemento obbligatorio: sì 
Elemento ripetibile: no 
Sottoelementi utili per la ricerca: 

1.6.2 .3 ESTREMI-GIURISPRUDENZIALI 

Elementi: [Natura provvedimento J [ Organo giudicante J [ Data] [Numero] 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

1.6.2.3.l Natura provvedimento 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

1.6.2.3.2 Organo giudicante 
Elementi: [Istituzione] [Organo} [Sezione} 
Informazione obbligatoria: sl 
Informazione ripetibile: no 
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Nota: in questa ipotesi si utilizzano soltanto i sottoelementi [Istituzione] e [Sezione] 

1.6.2.3.2.l Istituzione 
Valore: {Consiglio di Stato} 
Informazione obbligatoria: ~ì 
Informazione ripetibile: no 

1.6.2.3.2.2 Sezione 
Elemento: [Numero} 
Contenuto: indicazione della sezione giurisdizionale che ha emesso il giudicato 

d1 cui si chiede l'esecuzione 
Informazione obbligatoria: sì 



248 S. FARO, P. GL'IDOn I, L SJ>RRO'n I (a cura d,) - l,iformahzzaz.1011, dei fl11m doctfmmtah della GA 

Informazione ripetibile: no 

1.6.2.3.3 Data 
Elementi: [Giomo] [Mese] [Anno] 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 
NOTA: per le descrizioni vedi 1.1.5.1 4. 

1.6.2.3.4 Numero 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

1.6.3 UDIENZA 

Struttura 

-- Data 
--- Giorno 
--- Mese 
--- Anno 

Forma in visualizzazione e stampa 

Visto il ncorso con 1 relativi allegati 
Visto l'atto di costituzione in giudizio dt ( ... ) 
Vista la memoria prodotta da( ... ) 
Visti gli atti tutti della causa 

Alla pubblica udienza del [gg] [mese] [aaaa] [relatore] il Consigliere/Nome] {Co~ 
gnome] 
Presenti gli Avv. ( ...... } / Nessuno comparso all'udienza 

Elemento obbligatorio: sì 
Elemento ripetibile: no 
Sottoelementi utili per la ricerca: 

1.6.3.1 DATA 

Contenuto: data in cui si è svolto 11 procedimento 
Elementi: [Giorno] [Mese] [Anno] 
NOTA: per le descrizioni vedi 1.1.5.1.4. 

1 ... 7, 1ll...::f~J:!Th1;rfb ,"11.tfRJ'/H, ... d7~fVi.1& 
Struttura 

-Fatto 
--Titolo 
--Testo 

- Diritto 
-- Titolo 
-- Testo 
-- Riferimento normativo 
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--- Ambito 
---Estremi-normatìvi 

---- Partizione 
----- Libro 
-----Parte 
----- Titolo 
----- Capo 
----- Sezione-n 
----- Articolo 
-----Comma 
----- Lettera 

------ Lettera-e 
------ Lettera-o 

----- Allegato 
---- Natura dell'atto 
---- Autorità-emittente 

----- Istituzione 
----- Organo 
----- Carica 
----- Sezione 

----n Qualifica 
------ Numero 

---- Data 
----- Giorno 
---·- Mese 
----- Anno 

---- Numero 
-- Riferimento giunsprudenziale 

--- Tipologia 
--- Estremi-giurisprudenziali 

---- Natura provvedimento 
---- Organo-giudicante 

----- Istituzione 
----- Organo 
----- Sezione 

------ Qualifica 
------ Numero 

---- Data 
----- Giorno 
----- Mese 
-----Anno 

---- Numero 
---- Relazione 

Forma in visualizzazione e stmnpa 
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1/Te<to} 

[Testo] 

FATTO 

DIRITTO 

Contenuto: moti vaz1oni in fatto e m diritto con riferimenti normati vi e giuri-
sprudenziali marcati direttamente nel testo 

Elemento obbligatorio: sì 
Elemento ripetibile: no 
Sottoelementi utili per la ricerca: 

1.7.1 FATTO 
Contenuto: informazioni relative alla vicenda storica dedotta in giudizio dalle parti 
Elementi: [Titolo] [Testo] 11 titolo assume il valore [Fatto} 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

1.7.2 DIRITTO 
Contenuto: esposizione delle ragioni giuridiche della decisione, con indicazione 

delle questioni discusse e decise, qualificata con l'ausilio di nferimenti nor­
mativi e giurisprudenziali marcati direttamente nel testo 

Elementi: [Titolo] [Testo] [Riferimenti normativi] [Riferimenti giurisprudenziali} 
il titolo assume il valore [Diritto] 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

1 'J. :\~RJRV2.IMK~~Q.} 1fl8MAh'lI'?v 

Contenuto: elementi normativi funzmnali alla esposizione dei motivi di dmtto 
su crn si basa il provvedimento 

Elementi: [Ambito] [Estremi-normat1v1] 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: sì 

1.7.3.l AMBITO 

Contenuto: informazione codificata che consente di reperire separatamente e per 
gruppi omogenei i provvedimenti che citano atti normativi nazionali, norme 
comunitarie, convenzioni internazmnali 

Valore: [Nazwnale, Comu121tario, Intemazionale] (alternanza esclusiva) 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

1. 7 .3.2 ESTREMI-NORMATIVI 

Contenuto: elementi d1 identificazione, temporali e ordinamentali dell'elemento 
normativo 

Elementi: [Part1z.ione} [Natura del provvedimento] [Autorità em1tte11te] [Data} 
[Numero} 

Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: sì 
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NOTA: Per la descrizione degli elementi vedi: 1.1.5.1. 

1.7.3.3 RIFERIMENTO GIURISPRUDENZIALE 
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Contenuto: estremi dei provvedimenti giurisprudenziali (provvedimenti emessi 
dal CdS, da altri organi giudicanti nazionali, da organi comunìtan) citati dal 
giudice nella motivazione e ad essa funzionali 

Elementi: {Tipologia] f &tremi-giurisprudenziali] {Relazione J 
Informazione obbligatoria: no. Poiché l'elemento è facoltativo le mformazioni 

che seguono sono da considerarsi obbligatorie soltanto nell'1potesi che esista­
no dei nferiment1 citati 

Informazione ripetibile: sì 

1.7.3.4 TIPOLOGIA 

Contenuto: suddivisione dei riferimenti giurisprudenziali m base all'appartenen­
za: medesimo organo giudicante, altro organo giudicante nazionale, organi 
comunitari 

Valore: [Interno, Esterno, Comunitario] (alternanza esclusiva) 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

1. 7. 3 .5 ESTREMI-GIURISPRUDENZIALI 

Elementi: [Natura provvedimento} [Organo giudicante] [Data] [Numero prov­
vedimento] 

Informazione obbligaloria: sì 
Informazione ripetibile: sì 

1.7.3.5.1 Natura provvedimento 
Valore: [Sentenza. Densione] 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

1.7.3.5.2 Organo giudicante 
Elementi: [Istituzione) [Organo] [Sezione] 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

1.7 .3.5.2.1 Istituzione 
Valore: [Consiglio di Stato, Corte di Cassazione, Corte di Giustizia UE, Corte 

Costituzionale, ... ] 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

1.7.3.5.2.2 Organo 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

1.7.3.5.2.3 Sezione 
Elementi: [Numero] [ Qualifica] 
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Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

1.7.3.5.2.3.1 Qualifica 
Contenuto: settore di intervento. Può assumere 11 valore [Ciwle] [ Penale} [La­

voro][, .] 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

l.7.3.5.2.3.2Numero 
Valore: può a!.sumere 1 valori[/, Il, lii, Sez,om 111111e, • • ] 

Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

1.7.3.5.3 Data 
Elementi: [Gionw] {Mese] [Anno] 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 
NOTA: per le descrizioni vedi 1.1.5 1-4. 

1.7.3.5.4 Numero del provvedimento 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

1.7.3.6 RELAZIONE 
Contenuto: rapporto comparativo con provvedimenti giunsdizionali in funzione 

della esposizione dei motivi della decisione. 
Valore: [Conforme, Difforme, Concorre,ite} 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

1.8 ELEMENTO: DISPOSITIVO 
Struttura 

- Titolo 
-Testo 
- Spese 

Forma III visualizzazione e stampa 

P.Q.M 
li Consiglio d1 Stato in s.g. (Sez . ... ) [non] definitivamente giudicando sul ricorso 
proposto da[Testo] .... 
Spese: 
Ordina che la presente decisione sia ese_stuita dall'Autorità amministrativa. 

Contenuto: contenuto volitivo della dec1s10ne. 
Elementi: [Titolo] {Testo} {Spese} il titolo assume il valore f P.Q,M,J 
Elemento obbligatorio: sì 
Elemento ripetibile: no 
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1.9 ELEMENTO: DATA DELIBERAZIONE 
Struttura 

- Data 
-- Giorno 
-- Mese 
-- Anno 

Forma in diffusione e stampa 

Così deciso in Roma acidi [Gwrno) [Mese) [Anno] dal Consiglio di Stato in sede 
iurisdiz:ionale (sez. 

Elemento obbligatorio: i,ì 
Elemento ripetibile: no 
Sottoelementi utili per la ricerca: 

1.9.1 DATA 
Contenuto: data della deliberazione 
Elementi: [Giorno] [Mele] [Anno/ 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 
NOTA: per le descriziom vedi 1.1.5.1.4. 

1.10 ELEMENTO: SOTTOSCRIZIONE 
Struttura 

-Testo 

Forma in diffusione e stampa 

[L'ESTENSORE) 
[Firma] 
[IL SEGRETARIO] 
[Firma} 

{IL PRESIDENTE] 
{Firma] 

Contenuto: firme 
Elemento obbligatorio: sì 
Elemento ripetibile: no 

1.11 ELEMENTO: DATA DEPOSITO 
Struttura 

- Data 
-- Giorno 
--Mese 
-- Anno 

Forma ù1 diffusio11e e stampa 

Depositata in segreteria 
11 [Gior110] [Mese] [Anno] 
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(art. 55, I. 27/4/1982, n. 186 
IL DIRIGENTE 
{Firma] 

Elemento obbligatorio: sì 
Elemento ripetibile: no 
Sottoelementi utili per la ricerca: 

1.11.1 DATA 

Contenuto: data di avvenuto deposito della decisione presso la Segreteria del 
Consiglio dì Stato. 

Elementi: [Giomo] {Mese] [A11110} 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 
NOTA: per le descrizioni vedi 1.1.5.1.4. 

1.12 ELEMENTO: DATA PUBBLICAZIONE4 

Struttura 

-Data 
•- Giorno 
-- Mese 
••Anno 

Forma 111 d1ffusio11e e stampa 
Vedi: DATA DEPOSITO 
Elemento obbligatorio: sì 
Elemento ripetibile: no 
Sottoelementi utUi per la ricerca: 

1.12.lDATA 
Contenuto: data d1 pubblicaz1one, coincidente con la data d1 deposito 
Elementi: {Giomoj [Mese] {An110] 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 
NOTA: vedi 1.1.5.1.4. 

1.13 ELEMENTO: DATA DI SPEDIZIONE 
Struttura 

-Data 
-- Giorno 
--Mese 
-- Anno 

Forma in diffusione e stampa 

4 L'an 55, comma 2, L 27 apnle 1982, n 186 slabthsce che "'La sentenza è resa pubblica mediante deposito 
nella segrerena Il segretano dà atto del deposuo m calce alla sentenza, v1 appone la data e la firma ed entro 5 
g1orm ne dà comumcazmne alle parti cosutu1te " 
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CONSIGLIO DI STATO 
In sede giurisdizionale (sezione ... ) 
Addì [Giorno] [Mere] [Anno] copia conforme 
Alla presente è stata trasmessa a 
(destinatario) 
a norma dell'art. 87 del regolamento di procedura 17 agosto 1907, n. 642 
IL SEGRETARIO 
[Firma] 
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Contenuto: data d1 trasmissione obbligatoria 'del provvedimento ai soggetti pre-
visti dalla legge 

Elemento obbligatorio: sì 
Elemento ripetibile: no 
Sottoelementi utili per la ricerca: 

1.13.lDATA 
Contenuto: data di trasmissione ali' autorità competente 
Elementi: [Giorno] {Mese} f An110/ 
Informazione obbligatoria: sl 
Informazione ripetibile: no 
NOTA: per le descrizioni vedi 1.1 5.1.4. 

1.14 ELEMENTO: ITER 
Struttura 

- Fase-iter 
-- Estremi-giunsprudenziah 

--- Natura provvedimento 
--- Organo giudicante 

---- Istituzione 
---- Organo 
---- Sezione 

----- Quahfica 
----- Numero 

--- Data 
---- Giorno 
---- Mese 
---- Anno 

--· Numero 
- Relazione 
- Qualificatore 

Forma in diffusione e stampa 

Iter: [Fase-iter] 
[Relazione] 
I Qualificatore J 
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Contenuto: informazioni concernenti gli elementi evolutivi della vicenda giuri­
sdizionale nei vari gradi d1 giudizio. Può essere utile per funz10ni statistiche e 
comparative 

Elementi: [Fase-Iterf[Relazwne] [Qualificatore} 
Elemento obbligatorio: no 
Elemento ripetibile: no 
NOTA: poiché l'elemento è facoltativo le mformazioni che seguono sono da 

considerarsi obbligatorie soltanto nell'ipotesi che si decida di utilizzare la 
struttura 

Sottoelementi utili per la ricerca: 

1.14.1 FASE- ITER 

Contenuto: evoluzione della vicenda gmdiziaria nei vari gradi d1 giudizio 
Elementi: [ Estremi-giurisprude11z.1ali J 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: sì 

1.14.1.1 EsTREMI-GIURISPRUDENZIALI 

Elementi: [Natura provvedimento} [Organo giud1cantej [ Data/ { Numero prov-
vedimento} 

Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: sì 
NOTA: per le descriz1om specifiche vedi 1.6.2.1.1. 

1.14.2- RELAZIONE 

Contenuto: relazmne tra provvedimenti. 
Valore: {Conforme, Difforme, Concorrente] 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

1.14.3 QUALIFICATORE 

Contenuto; vicende successive relative alla decisione 
Valore: {Revocazione, Ricorso per giurisd1::,10ne, ... J 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

1.15 ELEMENTO: MASSIMA 
Srruttura 

- Testo 

Forma in visuallu.,lzione e stampa 

I Massima: [testo] 

Contenuto: sintesi della decisione adottata 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: sì 
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1.16 TITOLETTI 
NOTA: elemento non utilizzato dagli organi della giustizia amministrativa 
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2. ORDINANZA DEL CONSIGLIO DI STATO: 
DESCRIZIONE DELL'UNITÀ DOCUMENTALE 

La struttura prevede i seguentì elementi 

1) RIFERIMENTI IDENTIFICATIVI 
2) CLASSIFICAZIONE 
3) INTESTAZIONE 
4) COLLEGIO GIUDICANTE 
5) NATURA DEL PROVVEDIMENTO 
6) EPIGRAFE 

ANAGRAFICA DELLE PARTI E DEI LEGALI 
OGGETTO 
UDIENZA 

7) MOTIVAZIONE 
FATTO 
DIRITTO 

8) DISPOSITIVO 
9) DATA DELIBERAZIONE 

l O) SOTTOSCRIZIONE 
11) DATA DEPOSITO 
12) DATAPUBBLICAZIONE 
13) DATA SPEDIZIONE 
14) ITER 
15) MASSIMA 
16) TITOLETTI 

Nei paragrafi seguenti per ciascuno di essi viene data la descrizione accompagnata dalla 
definizione dei sottoelement1 utilizzabili per la ricerca. 

Elemento 1 - RIFERIMENTI IDENTIFICATIVI 
- Tipo ricorso 
- Numero e anno dell'ordinanza 
- Numero e anno del ricorso 
- Anno dell'ordinanza 
. Riferimento normativo principale 

-· Estrem1-normat1v1 
--· Partizione 

·--- Libro 
--·- Parte 
----Titolo 
---· Capo 
-·-- Sez1one-n 
•--· Articolo 
·-·- Comma 
---- Lettera 

-·-·- Lettera-e 
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----- Lettera-a 
---- Allegato 

--- Natura dell'atto 
--- Autontà-emittente 

---- Istituzione 
---- Organo 
---- Carica 
---- Sezione 

----- Qualifica 
----- Numero 

---- Data 
----- Giorno 
----- Mese 
----- Anno 

---- Numero 

Elemento 2 - CLASSIFICAZIONE 
- Materia 
- Descrittori 

Elemento 3 - INTESTAZIONE 
- Organo giudicante 

-- Istituzione 
-- Organo 
-- Sezione 

--- Qualifica 
--- Numero 

Elemento 4 - COLLEGIO GIUDICANTE 
- Componente colleg10 gtudicante 

-- Nome 
-- Cognome 
-- Funzione 

Elemento 5 - NATURA DEL PROVVEDIMENTO 

Elemento 6 · EPIGRAFE 
- Anagrafica delle parti e dei legali 

-- Anagrafica 
--- Parte processuale 

---- Cognome 
---- Denominazione 
---- Sigla 

--- Legale 
---- Nome 
---- Cognome 

---- Denomìnazione 
--- Domicilio 
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---- Via/piazza 
---· Numero 
---- CAP 
---- Comune 
---- Provincia 

--- Posiz10ne processuale 
-Oggetto 

-- Provvedimento impugnato 
--- Estremi-giurisprudenziali 

---- Natura provvedimento 
---- Organo-giudicante 

----- Istituzione 
--·-· Organo 
----- Sezione 

------ Qualifica 
------ Numero 

---- Data 
----- G10rno 
-··-- Mese 
----- Anno 

---- Numero 
• Udienza 

-- Data 
--- Giorno 

--- Mese 
-·· Anno 

Elemento 7 - MOTIVAZIONE 
OPZIONE1 

-Testo 
-Riferimento normativo 

-- Ambito 
-- Estremi-normativi 

--- Part1z10ne 
·--- Libro 
---- Parte 
----Titolo 
---- Capo 
---- Sezione-a 
---- Articolo 
-··- Comma 
---- Lettera 

----- Lettera-e 
----- Lettera-a 

---- Allegato 
--- Natura dell'atto 
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--· Autorità-emittente 
---- Istituzione 
---- Organo 
---- Carica 
---- Sez1one 

•---- Qualifica 
•---- Numero 

-·· Data 
---- Giorno 
----Mese 
---- Anno 

---Numero 
- Riferimento giurisprudenziale 

-- Tipologia 
-- Estremi-giurisprudenziali 

--- Natura provvedimento 
--· Organo-giudicante 

---- Istituzione 
---- Organo 
---- Sezione 

----- Qualifica 
----- Numero 

--- Data 
---- Giorno 
---- Mese 
---· Anno 

--- Numero 
--· Relazione 

OPZIONE I 
- Fatto 
- Diritto 

-- Riferimento normativo5 

-- Riferimento giunsprudenziale 

Elemento 8 • DISPOSITIVO 
-Titolo 
• Testo 

Elemento 9 • DATA DELIISERAZIONE 
-Data 

-- Giorno 
--Mese 
--Anno 

Elemento 10 • SOTTOSCRIZIONE 

' Per le descriziom parlicolareggiale v opzione I. 
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- Firme 

Elemento 11 - DATA DEPOSITO 
- Data 

-- Giorno 
-- Mese 
-- Anno 

Elemento 12 - DATA PUBBLICAZIONE 
- Data 

-- Giorno 
-- Mese 
-- Anno 

Elemento 13 - DATA SPEDIZIONE 
- Data 

-- Giorno 
-- Mese 
-- Anno 

Elemento 14 - ITER 
- Fase-iter 

-- Estremi-giurisprudenziali 
--- Natura provvedimento 
--- Organo giudicante 

---- Istituzione 
---- Organo 
---- Sezione 

----- Quahfica 
----- Numero 

--- Data 
---- Giorno 
---- Mese 
---- Anno 

--- Numero 
- Relazione 
- Qualifo.:atore 

Elemento 15 - MASSIMA 

Elemento 16 - TITOLETTI 

S1 può facilmente notare che la struttura del provvedimento ORDINANZA comcide in 
larga misura con la struttura del tipo provvedimento DECISIONE. La differenza più si­
gnificativa si nleva nell'elemento MOTIVAZIONE in cui tl sistema dovrà prevedere per 
l'ordinanza due opz10ni: 

Opzione 1: 

Esiste un unico elemento denominato MOTIVAZIONE nel cui testo ,,ono conte­
nuti Fatto e Dmtto 
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Forma 111 visualizzazione e stampa 

I MOTIVAZIONE j 
-f_Te_s_to_/ ____________________ ~· 

Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

Opzione 2: 

La MOTIVAZIONE è wddivisa m due sottoelementi 

MOTIVAZIONE 

Elementi: {Titolo] {Testo/ {R1ferùne11ti 11om1ativij [Riferime,zti giurispruden­
ziali]; il titolo assume il valore f Diritto] 

Informazione obbligatol'ia: sl 
Informazione ripetibile: no 

FATTO 

Contenuto: informazioni relative alla vicenda storica dedotta in giudizio dalle 
parti qualificata con l'ausilio di riferimenti normativi e giurisprudenziali 
marcati direttamente nel testo e informazioni relative allo f.Volgimento del 
processo, inteso come iter degli eventi 

Elementi: {Tttolo} [Testo; il titolo assume il v:tlore [Fatto] 
Elemento obbligatorio: no 
Elemento ripetibile: no 

DIRITTO 

Contenuto: esposizione delle ragi<mi gmrid1che della decisione, con indicazione 
delle questioni discusse e decise. Riferimenti normativi e giurisprudem:1ali 
marcati nel testo. 

Elementi: [Titolo] [Testo} [Rife1'ilnemi 11ormativi] [Riferimenti gitmsprurlen­
ziali]; 11 titolo assume il valore [Dintto] 

Elemento obbligatorio: i,ì 
Elemento ripetibile: 110 

Nota: L'obbligatorietà o meno delle mformaz1oni è rilerita alla singola opzione. Per le 
altre descnziom specifiche si iimanda alle descrizioni del tipo documento DECISIONE. 





Parere del Consiglio di Stato 
Descrizione dell'unità documentale 

La struttura prevede i seguenti elementi 1: 

1) RIFERIMENTI IDENTIFICATIVI 
2) INTESTAZIONE 
3) CLASSIFICAZIONE 
4) DATA ADUNANZA 
5) OGGETTO 

OGGETTO A 
OGGETTOB 
OGGETTOC 

6) ADUNANZA 
7) PREMESSA 
8) MOTIVAZIONE 
9) DISPOSITIVO 

10) SOTTOSCRIZIONE 
11) DATA DEPOSITO 
12) DATA SPEDIZIONE 
13) MASSIMA 
14) TITOLETTI 

Allegato 3 

Nei pdragrafi seguenti viene data, per ciascuno d1 essi, la descrizione con la eventuale 
definizione dei sottoelementi utilizzabili per la ricerca. 

Elemento 1: RIFERIMENTI IDENTIFICATIVI 
- Natura del provvedimento 
- Numero e anno della relazione (nlaaaa) 
- Anno del parere ( aaaa) 
- Tipo di richiesta 

Elemento 2: CLASSIFICAZIONE 
- Materia 
- Descrittori 

Elemento 3: INTESTAZIONE 
- Autorità emittente 
- Organo 
- Sezione 

-- Numero 
-- Qualifica 

1 I nonu assegnai! agli elernentl e sottoelernenti sono indicativi e non appa10no m diffusione e stampa. In que­
sta fase servono semplicemente ad individuare e descnvere la qualità e le caratteri~t1che d1 mstemi d1 informa­
zioni raggruppate logicamente (elemento) e delle singole mformaz1om messi contenute (sottoelemenll) 
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Elemento 4: DATA ADUNANZA 
- Data 

--Anno 
-- Mese 
-- Giorno 

Elemento 5: OGGETTO 

OGGETTO A: RICORSO STRAORDINARIO AL PRESIDENTE DELLA RE­
PUBBLICA 

- Amministrazmne riferente 
-- Denommaz10ne 
-- Sigla 

- Ricorrente 
-- Anagrafica 

--- Parte processuale 
---- Nome 
---- Cognome 
---- Denomrnazìone 
---- Sigla 

--- Legale 
---- Nome 
---- Cognome 
---- Denominaz.ìone 

--- Dom1c1ho 
---- Via/piazza 
---- Numero 
---- CAP 
---- Comune 
---- Provincia 

--- Posizione processuale 
- Contromteressato 

-- Anagrafica 
--- Parte processuale 

---- Nome 
---- Cognome 
---- Denominazione 
-"'- Sigla 

--- Legale 
---- Nome 
---- Cognome 
----Denominazione 

--- Domictlio 
---- Via/piazza 
---- Numero 
----CAP 
---- Comune 
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---- Provincia 
--- Posizione processuale 

- Data resentazmpe del ricorso 
-- Data 

--- Anno 
---Mese 
---Giorno 

- Atto impugnato 
-- Estremi-normativi 

--- Partizione 
---- Libro 
----Parte 
---- Titolo 
---- Capo 
---- Sezione-n 
---- Art1colo 
---- Comma 
--H Lettera 

----- Lettera-e 
----• Lettera-n 

---- Allegato 
--- Natura dell'atto 
--• Autorità-emittente 

---- Istituzione 
--·- Organo 
---- Carica 
---- Sezione 

----- Qualifica 
----- Numero 

---- Data 
----- Giorno 
----- Mese 
-----Anno 

---- Numero 
Riferimento normativo principale 

-- Estremi-normativi 
--- Partizione 

---- Libro 
---- Parte 
----Titolo 
---- Capo 
---- Sezione-o 
---- Articolo 
---- Comma 
---- Lettera 
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----- Lettera-e 
----- Lettera-n 

---- Allegato 
--- Natura del! 'atto 
--- Autorità-emittente 

---- Istituzione 
---- Organo 
---- Carica 
---- Sezione 

----- Qualifica 
----- Numero 

---- Data 
----- G10rno 
----- Mese 
----- Anno 

.... Numero 
- Quest10ne 

OGGETTO B: SCHEMA DI ATTO NORMATIVO 
- Ammm1straz1one nferente 

-- Denominazione 
-- Sigla 

- Tipo-atto 
-- Natura dell'atto 
-- Autorità emìttente 

--- Istituzione 
--- Organo 
--- Canea 
--- Sezione 

---- Qualifica 
---- Numero 

- Titolo-atto 

OGGEITO C: QUESITO 
- Ammmistraz1one nferente 

-- Denominazione 
-- Sigla 

- Questione 

Elemento 6: ADUNANZA 
[testo differenziato in base al tipo dì richiesta] 

Elemento 7: PREMESSA 
-Titolo 
- Testo 

Elemento 8: MOTIVAZIONE 
-Titolo 
- Testo 
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- Riferimento normativo 
--Ambito 
-- Estremi-normativi 

--- Partizione 
---- Libro 
-·-- Parte 
---- Titolo 
---- Capo 
-·-- Sezione-n 
---- Articolo 
----Comma 
---- Lettera 

---·· Lettera-e 
----- Lettera-o 

---- Allegato 
--- Natura dell'atto 
--- Autorìtà-emittente 

---- Istituzione 
---- Organo 
---- Carica 
---- Sezione 

----- Qualifica 
----- Numero 

---- Data 
----- Giorno 
----- Mese 
----- Anno 

---- Numero 
- Riferimento giurisprudenziale 

--Ambito 
-- Estrema-giurisprudenziali 

--- Natura provvedimento 
--- Organo giudicante 

---- Istituzione 
---- Organo 
---- Sezione 

----- Qualifica 
----- Numero 

---- Data 
----- Anno 
-----Mese 
----- Giorno 

---- Numero 
Elemento 9: DISPOSITIVO 

-Titolo 
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-Testo 
Elemento 10: SOTTOSCRIZIONE 

-Testo 
Elemento 11: DATA DEPOSITO 

- Data 
-- Giorno 
-- Mese 
-- Anno 

Elemento 12: DATA SPEDIZIONE 
- Data 

-- Giorno 
-- Mese 
•- Anno 

Elemento 13: MASSIMA 
- Testo 

Elemento 14: TITOLETTI 
Nei paragrafi seguenti per ciascuno dt essi viene data la descnzione dell'elemento m 
termim di: 
• tipo di informazioni contenute; 
- obbhgatorietà (dell'elemento, del sottoelemento); 
- ripetibilità (dell'elemento, del sottoelemento); 
- indicazione dei valori {ftssi o variab1h) e della forma che alcune informazioni pos• 

sono o devono assumere; 
- forma m diffusione e stampa 

1.1 ELEMENTO: RIFERIMENTI IDENTIFICATIVI 
Struttura 

- Natura del provvedimento 
- Numero e anno della relazione (11.laaaa) 
- Anno del parere 
- Tipo di richiesta 

Forma 111 diffusione e stampa 

Natura del provvedimento: [parere facoltativo, parere obbligatorio] 
Numero e anno della relazione: {nlaaaa] 
Anno: [aaaa] 
Tipo nchiesta: [ricorso straordinario, quesito, schema di atto normativo] 

Elemento obbligatorio: sì 
Elemento ripetibile: no 
Sottoelementi utili per la ricerca: 

1.1.1 NATURA DEL PROVVEDIMENTO 

Contenuto: tipo di parere 
Valore: [Parere facoltativo, Parere obbligatono] (in alternanza esclusiva) 
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Informazione obbligatoria: sl 
Informazione ripetibile: no 

1.1.2 NUMERO E ANNO DELLA RELAZIONE 

Contenuto: estremi identificativi della relazione nella forma [11/aaaaj 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile; no 

1.1.3 ANNO DEL PARERE 
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Contenuto: anno in cui è stato espresso il parere nella forma {aaaa]. Attual­
mente l'anno non indicato m modo autonomo, ma è opportuno prevedere 
questo tipo di informazione per consentire agh interessati il reperimento di 
tutti i pareri pronunciati in uno o più anni, singolarmente o in combinazione 
tra loro (es.: pareri del 1998, pareri dal 1997 al 2000, pareri del 1997 e 1999). 
Il dato deve essere inserito automaticamente dal sistema. 

Infonnazione obbligatoria: sì, predefinita automaticamente all'inizio di ogm anno 
Informazione ripetibile: no 

1.1.4 TIPO DI RICIDESTA 

Valore: [Ricorso straordinario, Quesito, Schema di atto nonnatiPo] 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

l.2ELEMENTO: CLASSIFICAZIONE 
Struttura 

- Materia 
- Descrittori 

Forma m visualizzazione e stampa 

Materia: [Codice di classifu:avone] 
Descrittori: [Parole chiave] 

Contenuto: descrizione per matena dell'argomento trattato 
Elemento obbligatorio: sl 
Elemento ripetibile: no 

Sottoelementi utili per la ricerca: 

1.2.1 MATERIA 

Contenuto: indicazione della materia 
Valore: [Codìce dt classificazìo,ie] 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: sì 

1.2.2 DESCRITTORI 
Contenuto: indicazaone specifica dell'argomento trattato mediante l'utilizzo di 

parole chiave significative, estratte da un 'authority list aggiornabile periodi-
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camente. Attualmente questo tipo d1 indicizzaz10ne non è utilizzato, ma è 
utile, per un reperimento più puntuale, prevederla per il futuro 

Valore: [Parole chiave] 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: sì 

1.3 ELEMENTO: INTESTAZIONE 

Struttura 

- Autorità emittente 
- Organo 
- Sez10ne 

-- Numero 
-- Qualifica 

Forma in v1sual1z:.az1011e e stampa 

REPUBBLICA ITAUA.NA 
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO 

[Consiglio di Stato] 
Sez10ne [Sezione] 

Elemento obbligatorio: sì 
Elemento ripetibile: no 
Sottoelementi utili per la ricerca: 

1.3.1 AUTORITÀ-EMITTENTE 

Contenuto: elementi identificativi del produttore dell'atto. In questo elemento si 
utilizzano soltanto Istituzione e Sezione predefimt1 dal sistema 

Elementi: [ lstituzwne] [Sezione] 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

1.3. l.l ISTITUZIONE 
Contenuto: denominazione del produttore dell'atto 
Valore: [Cor1sigl10 di Stato] 
Informazione obbligatoria: sl, predefinita dal sistema 
Informazione ripetibile: no 

1.3.1.2 SEZIONE 
Contenuto: indicazione della Sezione consultiva che ha emesso 11 provvedimento 
Elementi: [numero] 
Informazione obbligatoria: sì 
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Informazione ripetibile: no 
1.3.1.2.1 Numero 
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Valore: [I, II, III, Consultiva per gli atti 11ornmtivi, Commissione speciale, Adu-
11anza ge11erale, .. . ] (in alternanza o in combinazione) 

Informazione obbligaloria: sì 
Informazione ripetibile: no 

1.4 ELEMENTO: DATA ADUNANZA 
Struttura 

-Data 
-- Anno 
-- Mese 
--Giorno 

Forma i11 visualizzazione e stampa 

Adunanza del [Data adunanza] 

Elemento obbligatorio: sì 
Elemento ripetibile: no 
Sottoelementi utili per la ricerca: 

lA.l DATA ADUNANZA 

Contenuto: data in cui sl è svolta l'adunanza 
Elementi: [Giomo] {Mese] {A,zno] 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

1.4.1.1 GIORNO 
Contenuto: indicazione del gmrno nella forma {gg] 

Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

1.4.1.2 MESE 
Contenuto: indicazione del mese nella forma / mm] 
Informazione obbligatoria: sl 
Informazione ripetibile: no 

1.4.1.3 ANNO 
Contenuto: indicazione dell'anno nella forma [aaaa] 
Informazione obbligatoria: sl 
Informazione ripetibile: no 

1.5 ELEMENTO: OGGETTO 
Sì distinguono i seguenti tre casi che vengono proposti automaticamente dal sistema in 
base alla scelta iniziale Tipo di 11chiesta 

OGGETTO A) Ricorso straordinario al Presidente della Repubblica 

Struttura 

L--·.:.A=m=m=iru:::::·::.:str::.:az=io:::n=:e:....:r~it1:.;;e;.;re:.:n:::te=-------------------J 
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-- Denominazione 
-- Sigla 

- Ricorrente 
-- Anagrafica 

--- Parte processuale 
----Nome 
---- Cognome 
---- Denominazione 
---- Sigla 

--- Legale 
---- Nome 
---- Cognome 
---- Denominazione 

--- Domiciho 
---- V1a/p1azza 
---- Numero 
---- CAP 
---- Comune 
---- Provincia 

--- Pos1z1one processuale 
- Controinteressato 

-- Anagrafica 
--- Parte processuale 

---- Nome 
---- Cognome 
---- Denominazione 
---- Sigla 

--- Legale 
---- Nome 
---- Cognome 
---- Denominazione 

--- Domicilio 
---- Via/piazza 
---- Numero 
---- CAP 
---- Comune 
---- Provincia 

--- Posizione processuale 
- Data pre~entazione del ricorso 

-- Data 
--- Anno 
---Mese 
---Giorno 

- Atto impugnato 
-- Estremi-normat1v1 
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--- Partizione 
---- Libro 
---- Parte 
----Titolo 
•--- Capo 
---- Sezione-n 
---- Articolo 
----Comma 
---- Lettera 

----- Lettera-e 
-----Lettera-n 

•--- Allegato 
--- Natura dell'atto 
--- Autorità-emittente 

---- Istituzione 
---- Organo 
----Carica 
---- Sezione 

----- Qualifica 
----- Numero 

-·-- Data 
----- Giorno 
---·- Mese 
-----Anno 

---- Numero 
Riferimento normativo pnncipale 

-- Estremi-normativi 
--- Partizione 

---- Libro 
----Parte 
----Titolo 
---- Capo 
---- Sezione-o 
---- Art1colo 
----Comma 
---- Lettera 

----- Lettera-e 
-••-- Lettera-o 

---- Allegato 
--- Natura dell'atto 
--- Autorità-emittente 

---- Istituz10ne 
---- Organo 
----Carica 
---- Sezione 
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----- Qualifica 
----- Numero 

---- Data 
----- Giorno 
----- Mese 
-----Anno 

---- Numero 
-Questione 

Forma in v,sual,:u.azione e stampa 

OGGETTO: ricorso straordinario al Presidente deUa Repubblica 
Amministrazione riferente: 
Ricorrente: 
Controinteressato: 
Data presentazione ricorso: 
Atto impugnato: 
Riferimento normativo principale: 
Questione: 

Elemento obbligatorio: sl 
Elemento ripetibile: no 
Sottoelementi utili per la ricerca: 

1.5.1 AMMINISTRAZIONE RIFERENTE 

Elementi: {De1wmi11azio11e/ 
Informazione ripetibile: sì 
Informazione obbligatoria: sì 

1.5.1.1 DENOMINAZIONE 
Contenuto: denominazione dell'Amministrazione 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

1.5.2 RICORRENTE 

Contenuto: dati anagrafici del/i ricorrenti 
Elementi: {A11agrafica/ 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: sì 

1.5.2.1 ANAGRAFICA 
Elementi: f De11ommazio11e] {Sigla/se il soggetto è persona giuridica: 

{Nome] [Cog110111ej {Domicilio] se il soggetto è persona fisica 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

1.5. 2.1.1 Denominazione 
Contenuto: denominazione del ricorrente persona giundica 
Informazione obbligatoria: sì (se persona giuridica) 
Informazione ripetibile: no 
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1.5.2. l.2 Sigla 
Contenuto: acronimo o abbreviazione del riconente persona giuridica 
InfÒrmazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

1.5.2.1.3 Nome 
Contenuto: nome del ricorrente persona fisica 
Informazione obbligatoria: sì (se persona fisica) 
Informazione ripetibile: no 

1.5.2.1.4 Cognome 
Contenuto: cognome del ricorrente persona fisica 
Informazione obbligatoria: sì (se persona fisica) 
Informazione ripetibile: no 

1.5.2.1.5 Domicilio 
Contenuto: domicilio del ricorrente suddiviso ne, seguenti sottocampi 
Elementi: [Via/piazza) [Numero} /CAPJ [Comune} /Provincia} 
Informazione obbligatoria: sì (se persona fisica) 
Informazione ripetibile: no 

1.5.3 CONTROINTERESSATO 

Contenuto: dati anagrafici del/i contromteressati 
Elementi: {Anagrafica} 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: sì 

1.5.3.1 ANAGRAFICA 
Elementi: [Denomina,·ione] se il soggetto è persona giundica: 

/Nome} [Cog11ome} [ Domìc1lioj se il soggetto è persona fisica 
Informazione ripetibile; no 

Informazione obbligatoria: no 
Nota: per la descrizmne delle mformaz10ni vedi: l.5.2. 

1.5.4 DATA PRESENTAZIONE DEL RICORSO 

Elementi: {Giorno} {Mese] {A11110J 
Informazione obbligatoria: sì 
Nota: per la descrizione delle informazioni vedi: 1.4.1. 

277 
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1.5.5 ATTO IMPUGNAT0 2 

Contenuto: estremi dell'atto amministrativo contro cui si ricorre 
Elementi: [Estremi normativt] 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: sì 

l.5.5.l. l Estremi normativi 
Contenuto: la descrizione degli elementi è molto estesa e particolareggiata poi­

ché la struttura generale dell'elemento estremi-normativi deve essere, da un 
lato, compatibtle con la struttura degli atti normativi applicata dal progetto 
NIR; dall'altro deve consentire anche la definizione dei provvedimenti a ca­
rattere ammimstrat1vo. In una struttura così ampia, utilizzata anche in altri 
elementi (e!.. Riferimento normativo princ1pale, Rifenment1 normat1v1) le m­
formazìoni sono state definite in gran parte facoltative m quanto 1'obbl1gato-

2 Esempi di rilevazioni: 
I) Se l'atto impugnato fosse il provvedimento del MmlSlero per le PohUche Agricole (Direzione Generale 
della Pesca e dell'Acquacoltura - Div1~1one XXII) del 22 apnle 1996, n 6520051 
Natura dell'atto Provvedimento 
Autontà Ministero Politiche agricole 
Organo Direzione Generale Pesca e Acquacoltura Divisìone XXII 
Data del provvedimento 22 04 1996 
Numero 6520051 
2) Se l'atto impugnato fosse la delibera n 6149 del 29 dicembre 1995 della giunta municipale d1 Ban 
Natura dell'atto Delibera 
Au1on1à em1ttenle Comune Bari 
Organo Giunta 
Data 29 12 1995 
Numero. 6149 
2) Se l'ano impugnato fosse I I decreto del Provvedi tor e agli Studi d1 Stena n 5070, del 9 luglio 1996 
Natura dell'atto Decreto 
lst1tUl.l0ne Provveditorato agli Studi di Siena 
Organo, Provveditore 
Data 971996 
N u rnern 5070 
2) Se gh atti ,mpugnat, fossero le dec1s1001 n 16167/C 2322 del 23 mar2.0 1991 e n 16167/C 2323 del 3 rnar­
w 1992 della Comm1ss1one Centrale per la Flmmza Locale del M mistero dell'Interno 
Natura dell'atto· Decisione 
Ist1tuz10ne Ministero dell'Interno 
Organo Commissione Centrale Finanza Locale (CC:FL) 
Data 23 3 1991 
Numero 16167/C.2,'\22 
Natura dell'atto decisione 
Ist1tu210ne Ministero dell'Interno 
Organo Commissione Centrale Finam:a Locale (CCFL) 
Data· 3 3 1992 
Numero 16167/C.2323 
4) Se l'atto impugnato fosse la nota dell'assessore all'Ed1lma Restdenuale Pubblica n 230, del 22 febbraio 
1996 
Natum dell'atto note 
Isbtuzmne Co111UDe 
Canea Assessore all'edilizia residenziale pubblica 
Data 22 :! 1996 
Numero 230 
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rietà dipende strettamente dal tipo d1 norma che si rileva (atto amministrativo 
o legislazione) e dal dettaglio della citazione (norma in generale o smgola 
parte di essa). Un esempio tipico è rappresentato dai campi [Articolo}, 
[Comma}, [Allegato], i quali non possono essere definiti obbligatori perché 
non sempre è richiesta la loro citazione~ sono però da rilevare obbligatoria­
mente quando il riferimento normativo non è la norma in generale, ma una 
sua specifica parte. 

Elementi: [Partizzone/(Natura dell'atto} [Autorità emittente] {Data) {Numero} 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: sl 

1.5.5.1.1.1 Partizione 
Contenuto: indicazione delle parti della norma utilizzabile dal sottocampo 'arti­

colo' 
Elementi: [libro] [Parte} [Titolo/ {Capo] [Sezione•n/ {Articolo] [Co11u11aj 

[Lettera} [Allegato} 
NOTA: per le descrizioni vedi 1.5.6. 

1.5 .5 .1.1.2 Natura dell'atto 
Contenuto: tipo provvechmento amministrativo che può assumere I valori [DM, 

Circolare, Delibera, Nota, ... ] (alternanza esclusiva). 
Informazione obbligatoria: sl 
Informazione ripetibile: no 

1.5.5.1.1.3 Autorità emittente 
Contenuto: elementi identificativi del produttore dell'atto 
Elementi; [lstituzwnej [Organo) [Carica] {Sezione] 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

1.5.5.1.1.3.1 Istituzione 
Contenuto: denominazione del produttore dell'atto 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

1.5.5.1.1.3.2 Organo 
Contenuto: struttura interna dell'istituzione (Dipartimento, Direzione, Giunta re­

gionale, Consiglio provinciale, ecc.) 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

1.5.5.1.1.3.3 Carica 
Contenuto: da utilizzare nei casi in cui 11 provvedimento è emesso da un sog• 

getto che ricopre una carica specifica aH'intemo dell'ìstituzìone (Es.: Presi• 
dente, Direttore genei ale, Assessore) 

Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

l.5.5. l.l.3.4Sezione 
Contenuto: da utilizzare per le i~tituzioni strutturate internamente in Sezioni 
Elementi: [Qualifica} [Numero} 
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Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

1.5.5. l.1.3.4.1 Qualifica 
Contenuto: area dì competenza 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

l.S.S.l.l.3.4.2 Numero 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

1.5.5.1. l.4 Data 
Elementi: [Giomo] [Mese] [A11110] 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 
NOTA: vedi l.4. 

1.5.5.1.1.5 Numero 
Contenuto: numero 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

1.5.6 RIFERIMENTO NORMATIVO PRINCIPALE 

Contenuto: norma principale collegata al caso 
Elementi: [ Estrem1-11ormat1vij 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: sì 

1.5.6. l ESTREMI-NORMATIVI 
l..:ontenuto: è1emenn a1 · 1oenìihcai10ne, · rempnrài 1 -e -urbmanrertrài 1 ~1ì~renrertClJ 

normativo 
Elementi: [Partzzione} [Natura dell'atto} [Autor!là-emittentej [Data] [Numero} 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: sì 

1.5.6.1.l Partizione 
Contenuto: mdicaz10ne delle parti della norma utlhzzate, di regola, dal sotto­

campo [Articolo} 
Elementi: [libro] [Parte] [Titolo] [Capo} [Sezione-n} [Articolo] [Comma} 

[Lettera} [Allegato] 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

1.5.6. l. L l Libro 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

1.5.6.1.1.2 Parte 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 



AllegflfO 3 - Pflrere del Com«lio di Stfllo Dmn1tJ011e dsl/}111llà t/oam,e11/alr 

l.5.6. l. 1.3 Titolo 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

1.5.6. l. 1.4 Capo 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

1.5.6.1. 1.5 Sezione-o 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

1.5.6.1. 1.6 Articolo 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

1.5.6.1.l.7 Comma 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

1.5 .6. l. 1.8 Lettera 
Contenuto: Carattere ed eventuale numero della Lettera 
Elementi: [Lettera-e] [Lettera-11] 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

l.5.6.1.1.8.I Lettera.-c 
Valore: [a, b. e, ... ] 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

1.5.6. l. 1.8.2 Lettera-n 
Valore: { /, 2, 3 ... ] 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

1.5.6.J.J.9 Allegato 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

1.5.6.1.2 Natura dell'atto 
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Contenuto: tipo di atto ci fonte che, in questo elemento. può assumere i valori 
[l., dpr, di, lr. lp, ... J (alternanza esclusiva) 

Informazione obbligatoria: sl 
Informazione ripetibile: no 

1.5 .6.1.3 Autorità emittente 
Contenuto: elementi identif1cativ1 del produttore dell'atto (omesso nell'ipotesi di 

legislazione nazionale) 
Elementi:/ Istituzione] [Organo] [Carica] {Sezione] 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 
Nota: vedi 1.5.5. 
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1.5.6.1.4 Data 
Elementi: [Giomo] {Mese} [Anno} 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 
Nota: Vedi 1.4. 

1.5.6.1.5 Numero 
Informazione obbligatoria: sì 
lnf ormazione ripetibile: no 

1.5.7 QUEST10NE 

Contenuto: indicazione succmta della matena 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

OGGETTO B) SCHEMA DI A ITO NORMATIVO 

Struttura 

OGGETTO B: SCHEMA DI ATTO NORMATIVO 
- Amministrazione riferente 

-- Denominazione 
-- Sigla 

- Tipo-atto 
-- Natura dell'atto 
-- Autorità emittente 

--- Istituz10ne 
--- Organo 
--- Carica 
--- Sezione 

---- Qualifica 
---- Numero 

- Titolo-atto 

Forma in visualizzazione e stampa 

OGGETTO: schema di atto normativo 
Amministrazione riferente: [Denominazione] 
Tipo atto: [Natura alto] [Istituzione] 
Titolo dell'atto: [Testo] 

Sottoelementi utili per la ricerca: 

1.5.8 AMMINISTRAZIONE-RIFERENTE 

Elementi: /Denommazione} [Sigla] 
Informazione ripetibile: sì 
Informazione obbligatoria: sì 

1.5.8.1 DENOMINAZIONE 
Contenuto: denominazmne dell'Ammimstrazione 
Informazione obbligatoria: sì 
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Informazione ripetibile: no 

1.5.9 TIPO-ATTO 

Elementi: [Natura dell'citto] [Autorità-emittente/ 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

1.5.9.J NATURADEU'AITO 
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Valore: [Direttiva UE, Regolamento UE, Legge, Decreto legge, Decreto legi­
slativo, Regolamellto ministeriale, Regolamento intermmisteriale, Regola­
mento del Presidente della Repubblica, Regolamento del Presidente del Con­
siglio dei ministri] 

Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

1.5.9.2 AUTORITÀ-EMITTENTE 
Elementi: [Istituzione] [Organo] [Carica] [Sezwne] 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: ~ì 

1.5.9.2.1 Istituzione 
Valore: [UE, Presidente della Repubblica, Presidente del Consiglio dei Mim­

stri, M1111steri] 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: ~ì 

1.5,10 TITOLO-ATTO 

Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

OGGETTO C) Quesito 

Struttura 

- Amministrazione riferente 
-- Denommazione 

- Questione 

Forma m visualizzazione e stampa 

OGGETTO: quesito 
Amministrazione riferente: [Denominazione] 
Questione: {Testo] 

Sottoelementi utili per la ricerca: 

1.5.11 AMMINISTRAZION1~ RIFERENTE 

Elementi: f Denomi11avone] 
Informazione ripetibile: sì 
Informazione obbligatoria: sì 
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1.5.11.1 DENOMINAZIONE 
Contenuto: denominazione dell'Ammrni straz1one 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

1.5,12 QUESTIONE 

Contenuto: indicazione succmta della matena 
Informazione obbligatoria: si 
Informazione ripetibile: no 

1.6ELEMENTO: ADUNANZA 
Struttura 

- Testo 

Forma in visualiz::.azione e stampa 
a) Se l'oggetto è un Ricorso straordinario al Presidente della Repubblica 

uzSezione 
Vista la relazione 

del (Amministrazione riferente) n. (n) (pos .... ) del (gg) (mese) (aaaa) pervenuta il 
(gg) (mese) (aaaa) [ ..• ] 
Visto il ricorso straordinano proposto da (ricorrente/i) contro (res1ste11te/i) per 
( ... ) 
Esaminati gli atti e udito il relatore 

b) Se l'oggetto è un quesito 

La Sezione 
Vista la relazione 

del n. (11) (pos .... ) del (gg) (mese) (aaaa) pervenuta il (gg) (mese} (aaaa) [ •.• ] con 
la quale (Amministrazione riferente) chiede il parere al Consiglio di Stato mordine 
a[ ... ] 
Esaminati gli atti e udito il relatore 

e) Se l'oggetto è uno schema di atto normativo 

La Sezione 
Vista la la relazione 

del n. (11) (pos .... ) del (gg) (mese) (aaaa) pervenuta 11 (gg) (mese) (aaaa) (Am­
mmistrazwne riferente) con la quale (Ammi11istrazio11e riferente) chiede il parere 
al Consiglio di Stato in merito a [ ... ] 
Esammati gli atti e udito il relatore 

Contenuto: [Testo] 
Elemento obbligatorio: sì 
Elemento ripetibile: no 

1.7 ELEMENTO: PREMESSA 
Struttura 
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-Titolo 
-Testo 

Fonna i11 visualiuazione e stampa 

[PREMESSO] 
[Testo] 

28S 

Contenuto: mdicaziom varie: fatti, considerazioni o comunicazioni da parte dei 
richiedenti 

~lemeritl: TfttolÒJ 'n es1ò/ìr titOIO assumdt va1ore/YJéJtJ(,f't!:.f:,V1 
Elemento obbligatorio: sì 
Elemento ripetibile: no 

I.8ELEMENTO: MOTIVAZIONE 

Struttura 

-Titolo 
-Testo 
- Riferimento normativo 

-- Ambito 
-- Estremi-normativi 

--- Partizione 
---- Libro 
---- Parte 
----Titolo 
---- Capo 
---- Sezione-n 
---- Articolo 
---- Comma 
---- Lettera 

----- Lettera-e 
----- Lettera-n 

---- Allegato 
--- Natura dell'atto 
--· Autorità-emittente 

---- Istituzione 
---- Organo 
---- Carica 
---- Sezione 

----- Qualifica 
----- Numero 

---- Data 
----- Giorno 
----- Mese 
-----Anno 

---- Numero 
- Riferimento giurisprudenziale 
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-- Ambito 
-- Estremi-giurisprudenziali 

--- Natura provvedimento 
--- Organo giudicante 

---- Istituzione 
---- Organo 
---- Sezione 

----- Qualifica 
----- Numero 

---- Data 
----- Anno 
----- Mese 
----- Giorno 

---- Numero 

Forma 111 visualizzazione e stampa 

CONSIDERATO 
[Testo] 

nell'ipotesi in cui manchi la PREMESSA a%ume la forma 

PREMESSO E CONSIDERATO 
[Testo] 

Contenuto: esposizione delle ragioni grnrid1che del parere con indicazione dei 
rifcrimenu nurmauvi e gmnsprudenzial1 marcati direttamente nel testo 

Elementi: {Titolo] {Testo] {Rrferimentl normativi] f Riferimenti gi11risprude11-
zial1] il titolo può assumere i valori {Premesso, Premesso e Considerato} 

Elemento obbligatorio: sì 
Elemento ripetibile: no 

1.8.1 RIFERIMENTO NORMATIVO 

Contenuto: norme nchrnmate nel corpo del testo, a sostegno del parere 
Elementi: {Ambito} {Estremi normativi] 

1.8.1. l AMBITO 
Contenuto: ambito territoriale del riferimento 

Valore: /Nazionale, Comwutano, bztemazwnale] (alternanza esclusi va) 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

1.8. l.2 ESTREMI-NORMATIVI 
vedi I 5.6. I. 

1.8.2 RIFERIMENTO GIURISPRUDENZIALE 

Contenuto: estremi dei provvedimenti giurisprudenziali (provvedimenti emessi 
dal CdS, da altri organi g1ud1canti naz10nali, da organi comunitari) citati dal 
giudice nella motivazione e ad essa fonzmnali 

Elementi: {Tipolog1a] [ Estremi-giurisprude11;:ial,} 
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Informazione obbligatona: no 
Informazione ripetibile: sì 
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Nota: l'obblìgatorietà o meno delle informazioni che seguono è legata alla pre­
senza delle citazioni 

l.8.2. l TIPOLOGrA 
Contenuto: provvedimenti emessi dal CdS, da altri organi giudicanti nazionali, 

da orgarn comunitari 
Valore: [Interno, Esterno, Comunitario] (alternanza esclusiva) 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

1. 8. 2. 2 ESTREMI-GIURISPRUDENZIALI 
Elementi: [Natura provvedimento} [Organo giudicante} [Data] [Numero prov­

vedùnento] 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

1.8.2.2. l Natura provvedimento 
Valore: [Sentenza, Decisione] 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

1.8.2.2.2 Organo giudicante 
Elementi: [Istituzione] [Organo] [Sezione] 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

1.8.2.2.2.1 Istituzione 
Valore: [Corte di Cassazione, Consiglio di Stato, Corte di Giustizia UE, Corte 

Costituzionale, ... ] 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

1.8.2.2.2.2 Organo 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

1.8.2.2.2.3 Sezione 
Elementi: [Numero] [Qualifica] 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

1.8.2.2.2.3.1 Qualifica 
Contenuto: settore d1 intervento. Può assumere il valore [Civile] [Penale] [Lavo­

ro][. .. ] 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 

1.8.2.2.2.3.2 Numero 
Valore: può assumere i valori [I, II, lll, Seziom umte, . .. ] 
Informazione obbligatoria: no 
Informazione ripetibile: no 
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1.8.2.2.3 Data 
Elementi: [Giorno] [Mese] [Anno] 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 
Nota: per la descrizione vedi 1.4.1. 

1.8.2.2.4 Numero 
Informazione obbligatoria: sì 
Informazione ripetibile: no 

1.9 ELEMENTO: DISPOSITIVO 

Struttura 

- Titolo 
- Testo 

Forma in v1s11alizzazione e stampa 

[P.Q.M.} 
[Testo] 

Contenuto: contenuto volitivo del parere 
Elementi: [Titolo J [Testo J il titolo a~sume I I valore [ P. Q. M. J 
Elemento obbligatorio: sì 
Elemento ripetibi1e: no 

1.10 ELEMENTO: SOTTOSCRIZIONE 

Forma in diffusione e stampa 

Visto: 
li Presidente della Sezione 
[Firma} 

per estratto del verbale 
Il Segretano della Sezione 

[Firma} 

Contenuto: firme 
Elemento obbligatorio: sì 
Elemento ripetibile: no 

1.11 ELEMENTO: DATA DEPOSITO 

Struttura 

- Data 
-- Giorno 
--Mese 
-- Anno 

Forma in diffuswne e stampa 

I Depositata in segreteria 
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Il [Giorno] [Mese] [Am,oJ 
(art. 55, 1. 27/4/1982, n. 186 
IL DIRIGENTE 
[Firma} 

Elemento obbligatorio: sì 
Elemento ripetibile: no 

Sottoelementi utili per In ricerca: 

1.11.1 DATA 
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Contenuto: data di avvenuto deposito del parere presso la Segreteria del Consi-
glio d1 Stato. 

Elementi: [Giorno) [Mese] [Anno) 
Informazione obbligatoria: sì (a cura della Segreteria) 
Informazione ripetibile: no 
Nota: la descrizione delle informazioni è in 1.4.l. 

1.12 ELEMENTO: DATA DI SPEDIZIONE 
Strutturn 

- Data 
-- Giorno 
-- Mese 
-- Anno 

Forma m diffusione e stampa 

CONSIGLIO DI STATO 
In sede consultiva (sezione , .. ) 
Addì [Giorno] [Mese] [Anno} copia conforme alla presente è stata trasmessa a 
( dest mata rio) 
IL SEGRETARIO 
(Fimw} 

Elemento obbligatorio: sì 
Elemento ripetibile: no 
Sottoelementi utiU per la ricerca: 

1.12.1 DATA 
Contenuto: data di trasmissmne all'autorità competente 
Elementi: [Giorno} [Afese} [Anno] 
Informazione obbligatoria: sì (a cura della Segreteria) 
Informazione ripetibile: no 
Nota: la descnzione delle informaziom è in 1.4.1. 

1.13 ELEMENTO: MASSIMA 

Forma m diffusione e stampa 

I Massima: [Testo] 
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Contenuto: argomentazioni più significati ve del parere 
Valore: [Testo) 
Elemento obbligatorio: no 
Elemento ripetibile: no 

1.14 ELEMENTO: TITOLETTI 

Forma in diffusione e stampa 

I Titoletti: [Testo] 

Contenuto: non utilizzato 



Allegato 4 

Esempi di modelli di provvedimenti 

I modelli che vengono proposti hanno lo scopo di facilitare, e quindi di accelerare, la 
redazione dei provvedimenti. Si tratta, in particolare, di modelli precostituiti che il 
sistema deve mettere a disposizione del magistrato in base al tipo di ricorso deciso. 
Occorre tener presente che: 
1) i modelli che seguono rappre~entano semplicemente un campione che non copre 
l'intera tipologia dei provvedimenti adottabili in base ai diversi tipi di ricorso; 
2) La più efficace utilizzazione d1 ciascun modello è subordinata alla presentazione in 
forma elettronica del ricorso che consentirà di acquisire automaticamente una parte 
rilevante delle informazioni da inserire nel provvedimento; 
3) Ciascun modello mantiene comunque la sua utilità anche in assenza del ricorso in 
forma elettromca perché il redattore trova già inseriti nello schema di provvedimento 
parte dei dati acquisiti dal sistema in fa.se di gestione del ricorso 
4) L'adozione dei modelli da parte dei redattori, oltre che offrire evidenti vantaggi in 
termini di rapidità, produce anche da un punto di vista formale un'apprezzabile 
uniformità 

ELENCO DEI MODELLl1 

Modelli di DECISIONE del Consiglio di Stato 

Decisione su ricorso in appello 

1) Ipotesi lA: Ricorso al TAR respinto, parzialmente respinto 
Appello al CdS respinto 

2) Ipotesi 1B: Ricorso al T AR respinto, parzialmente respinto 
Appello al CdS accolto 

3) Ipotesi 2A: Ricorso al T AR accolto 
Appello al CdS respinto 

4) Ipotesi 2B: Ricorso al TAR accolto 
Appello al CdS accolto 

1 Sono stati predisposti, oltte ai modelli dt decisione qm pubbhcat1, anche modelli relau vt alle vane 11pologie 
di ordinanza. 
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IPOTESI lA: Ricorso al T AR RESPINTO/parzialmente respinto 
Appello al CdS RESPINTO (conferma della sentenza di I O grado) 

Tipo ricorso: appello 
Reg. Dee. N. [n!aaaa] 
Reg. Rie. N. [nlaaaa] 
Anno della decisione [aaaa] 
Riferimento normativo principale [estremi] 
Classificazione: [materi.a] 

REPUBBLICA ITALIANA 
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO 

Il Consiglio di Stato m sede giunsdiz1onale (Sezione V) riunito in camera di consiglio 
con l'intervento dei seguenti Magistrati 

[nome] [cognome] [funzione] 
[nome] [cognome] [funzione] 
[nome] [cognome] [funzione] 
[nome] [cognome] [fullzionej 
[nome] [cognome] [funzione] 

ha pronunciato la seguente 
DECISIONE 

sul ricorso nlaaaa proposto da 

[nome] [cognome] 
[denominazione] [sigla] 

rappresentata e difesa da: 
[nome] [cognome] 
[denominazione] 
con dorn1cilio eletto/legale in Roma 
[vi.a/piazza] [numero} [CAP] [comune] [provincia} 
(indicazione del mandato] 

[parte processuale} 
contro 

[nome} [cognome] 
[denominazione} [sigla] 

rappresentata e difesa da: 
[nome} [cognome] 
[denominazione} 
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con domicilio legale/eletto in Roma 
[via/piazza] [numero] [CAPJ [comune] [provincia] 
[indicazione del mandato] 

[parte processuale] 

[e nei confronti diJ 
[nome] [cognome] 
[denominazione] [sigla] 

rappresentata e difesa da: 
[nome] [cognome] 
[denominazione] 

con domicilio legale/eletto in Roma 
[via/piau.a] [numero] [CAPJ [comune] [provincia] 
[indicazione del mandato] 

[parte processuale] 
per 
( ... ) 
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della [natura provvedimento] del Tribunale Amministrativo Regionale della Regione 
[nome regione], [ [sezione staccata] [numero sezione] 1 [giorno] (mese] [anno], n. 
[numero provvedimento] concernente(. .. ) 

Visto 11 ricorso con i relativi allegati 
Visto l'atto di costituzione in giudizio di[ ... ) 
Vista la memoria di[ ... ] 
[Relatore) alla pubblica udienza del [giorno] (mese] [anno] il Consigliere [nome] 
[cognome] 
Uditi per il ricorrente {titolo} !nome] [cognomeJ e per il resistente [titolo] [nome] 
[cognome] 
Visti gli atti tutti della causa 
Ritenuto e considerato in fatto e in diritto quanto segue 

FATTO 

Con ricorso notificato il [data notifica], la parte appellante impugna la sentenza del 
T AR (regione), (sezione staccata), (sezione), (numero provv.) del (data) 
Con tale sentenza è stato respmto/parzialmente respinto il ricorso proposto dall' 
appellante. 
Con il ricorso l'appellante ripropone le seguenti censure : 
1) (. .. ) 
2) (. . .) 

''fonte: ricorso in appello" 

[La parte appellata non si è costituita] 
La parte appellata chiede il rigetto dell'appello 
In particolare la parte appellata rileva: 
( ... ) 
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''fonte: eventuali memorie" 
DIRITTO 

La sentenza di 1 ° grado va confermata. 
Sussiste la giurisdizione del giudice amministrativo m quanto la situazione giuridica la 
"JU)i>.s.imi11) :~6J}l5\!J r.n1U;' nmrertra 'e' mreresse' 1egith mo: La Amrriinistraz1one intimata ha 
infatti esercitato il potere autoritativo riconoscmtole dalla norma di cui [riferimenti 
normativi] 
E' da condividere infatti la pronuncia del TAR che ha così motivato: 

"fonte: 'diritto' pronuncia TAR" 

In particolare [testo con eventuali riferimenti giurisprudenziali] 

[Il crìteno della soccombenza determina l'obbligo di pagamento delle spese per questo 
grado di giudizio che si liquidano come da dispositivo] 

Il Consiglio di Stato in s.g. (Sezione V) 
respinge il ricorso in appello 

P.Q.M. 

Spese: condanna l'appellante al pagamento delle spese d1 giudizio in favore della parte 
appellata, spese che liquida in L. .... 

Ordina che la presente decisione sia e~eguita dall'Autorità amministrativa. 

Così deciso m Roma 11 [giorno] [mese] [anno] dal Consiglio di Stato m s. g. (Sez. V) 

[L'ESTENSORE] [IL PRESIDENTE] 
[firma} [firma] 

[IL SEGRET ARTO] 
[firma} 

Depositata m segreteria 
Il [giorno] [mese] [anno] 
(art. 55, l. 27/4/1982, n. 186) 

IL DIRIGENTE 
{firma} 

CONSIGLIO DI STATO 
In sede giurisdizionale (sezione V) 
Addì [giorno] [mese] fanno] copia conforme 
Alla presente è stata trasmessa a 
(destmatario) .. .................... . 
a norma dell'art. 87 del regolamento di procedura 17 agosto 1907. n. 642 

IL SEGRETARIO 
[firma] 

Massima ( ... ) 
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-------------------------------------------------------··---· 
Tipo ricorso: appeUo 
Reg. Dee. N. [nlaaaa} 
Reg. Rie. N. [n/(l(MUJ.j 
Anno del provvedimento [aaaa] 
Riferimento normativo principale [estremi} 
Classificazione: [materio.} 

REPUBBLICA IT ALL.\NA 
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO 

Il Consiglio di Stato in sede giurisdizionale (Sezione V ) riunito in Camera di con!.iglio 
con l'intervento dei seguenti Magistrati 

{nome] {cognome] [funzione} 
[nome] {cognome] fjunzione] 
[nome] {cognome} [funzione] 
[nome] [cognome] [funzione] 
[nome] (cognome] (funzione] 

ha pronunciato la seguente 
DECISIONE 

sul ricorso (nlaaaa) proposto da: 

[nome] [cognome] 
[denominazione] [sigla] 

rappresentata e difesa da: 
[nome} [cognome} 
[denominazione] 

con domicilio eletto/legale in Roma 
{via/piaw,J [numero} [CAPJ [comune] [provincia] 
[indicazione del mandato] 

[parte processuale] 
contro 

[nome] {cognome] 
[denominazione] [sigla] 

rappresentata e difesa da: 
[nome] [cognome] 
{denominazione] 
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con dom1ciho legale/eletto m Roma 
[via/piazza] [numero] [CAPJ [comune] [provincia] 
[indicazione del mandato} 

[parte processuale J 
[e nei confronti di] 
[nome] [cognome] 
[denominauoneJ [sigla] 

rappresentata e difesa da: 
[nome] [cognome] 
[denominazione] 

con domicilio legale/eletto in Roma 
[via/piaua] [numero] {CAPJ [comune] [provincia/ 
[indicazione del mandato] 

[parte processuale] 
per 
( ... ) 

della [natura provvedimento} del Tribunale Ammimstrat1vo Regionale della Regione 
[nome regione], [ [sezione staccata] [numero sezione]] [giorno] {mese] [anno], n. 
[ ,mmero provvedimento J concernente: 

Visto il ricorso con i relativi allegati 
Visto l'atto d1 costituzione in giudizio di[ ... ] 
Vista la memoria di [ ... ] 
[Relatore] alla pubblica udienza del [giorno] [mese] [anno} il Consigliere [nome] 
[cognome] 
Uditi per il ricorrente [titoloJ [nome] [cognome] e per il resistente [titolo] [nome] 
[cognome] 
Visti gh atti tutti della causa 

Ritenuto e considerato in fatto e in diritto quanto segue 

FATTO 

Con ricorso notificato il [data notifica], la parte appellante impugna la sentenza del 
TAR (regione), (sezione staccata), (sezione), (numero provv.) del (data provv.) 
Con tale sentenza è stato RESPINTOIPARZIALMENTE RESPINTO 11 ricorso 
proposto dall' appellante. 
Con il ricorso l'appellante ripropone le seguenti censure : 
1) ( .. ,) 
2) ( ... ) 

''fonte: ricorso in appello" 

[La parte appellata non si è costituita] 
La parte appellata chiede il rigetto dell'appello 
In particolare la parte appellata rileva: 
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( .. .) 
"fonte: eventuali memorie" 

DilUTTO 
L'appello è da accogliere. 

I Eccezioni eventuali 

E' infatti fondata la censura riportata sub ... nella parte espositiva. 
Sussiste la dedotta violazione di legge. 
La norma da applicare è infatti la seguente: [estremi normativi] .... 
Essa va interpretata nel senso che [testo con l'aggiunta dì eventuali riferimenti 
giurisprudenziali] 

"fonte: ricorso di appello" 

Consegue che, in riforma della impugnata sentenza, deve essere annullato 11 
provvedimento originariamente impugnato. 
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Il criterio della soccombenza determina l'obbligo di pagamento delle spese di entrambi i 
gradi di giudizio che si liquidano come da dispositivo 

P.Q.M. 
Il Consiglio di Stato in s.g. (Sez .... ) 

1) Accoglie l'appello e per l'effetto, in riforma della sentenza impugnata, annulla il 
provvedimento 
2) ... 

Spese: condanna l' Ammimstrazione appellata al pagamento delle spese per entrambi i 
gradi di giudizio in favore della parte appellante. Spese che liquida in L. .... 

Ordma che la presente decisione sia eseguita dall'Autorità amministrativa. 

Così deciso in Roma il [giorno] [mese] fanno] dal Consiglio di Stato in s.g. (Sez. V) 

[L'ESTENSORE) 
[firma] 

[IL SEGRETARIO l 
[firma] 

Depositata in segreteria 
Il [giorno] [mese] [anno] 
( art. 55, I. 27 /4/ 1982, n. 186 

IL DIRIGENTE 
[firma] 

CONSIGLIO DISTATO 
In sede giurisdizionale (sezione ... ) 

[IL PRESIDENTE] 
[firma} 

Addì [giorno] {mese] [anno] copia conforme 
Alla presente è stata trasmessa a 
(destinatario) ...................... . 
a norma dell'art. 87 del regolamento di procedura 17 agosto 1907, n. 642 



298 s. FARD, P. GU/D0111, L ShRROJ"/ I (a fllfQ rk) - !1!for1na1tzzaZ!om dei jl11JS/ dacJ1JJ2entalz tiella GA. 

IL SEGRETARIO 
[firma] 

Massima [testo] 

IPOTESI2A 
Ricorso al TAR ACCOLTO 
Appello al CDS RESPINTO (conferma della sentenza di l O grado) 

----------------------------. ------------· -----------------------------------------------------
Tipo ricorso: appeHo 
Reg. Dee. N. [nlaaaa} 
Reg. Rie. N. [nlaaaa] 
Anno del provvedimento [aaaa} 
Rifen mento norma t1 vo princ1 pale [ estremi 
Classificazione· [ materia] 

REPUBBLICA 1T ALI AN A 
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO 

Il Consiglio di Stato in sede gmrisd1zionale (Sezione ... ) riunito in Camera di consiglio 
con l'intervento dei seguenti Magistrati 

[nome] 
[nome] 
[nome] 
[nome] 
[nome] 

{cognome] 
[cognome] 
[cognome/ 
{cognome] 
[cognome] 

ha pronunciato la seguente 

[funzione] 
[funzione] 
Uunzione] 
[funzione] 
[funzione] 

DECISIONE 
sul ricorso (nlaaaa) proposto da: 

[nome] [cognome] 
[denominazione] [sigl.a] 

rappresentata e difesa da: 
[nome] [cognome] 
[ denominazione J 
con domicilio eletto/legale in Roma 
[vio./piazz.a] [numero] [CAPI [comune} [provincia] 
[indicaz10ne del mandato] 

[parte processuak] 



contro 
(nome] (cognome] 
[denominazione] [sigla] 

rappresentata e difesa da: 
(nome] (cognome] 
[denominazione] 
con dom1cilio legale/eletto in Roma 
[via/piari.a] (numero} [CAPJ [comune} (provincia] 
[mdicaz1one del mandato] 

[parte processuale] 
[e nei confronti di] 
[nome] [cognome] 
[denominazione] [sigla] 

rappresentata e difesa da: 
[nome] [cognome] 
[denominazione] 

con domicilio legale/eletto in Roma 
[via/piazza] [numero] {CAPI [comune] [provincia] 
[indicazione del mandato] 

[parle processuale] 
per 
( ... ) 
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della [natura provvedimento] del Tribunale Ammimstrat1vo Regionale della Regione 
[nome regione], [ {sezio11e staccata] [numero sezione]] [giorno] [mese] [anno], n. 
[numero provvedimento] concernente( ... ) 

Visto il ricorso con 1 relativi allegati 
Visto l'atto di costituzione in giudizio di[ ... ] 
Vista la memoria di [ ... ] 
[Relatore] alla pubblica udienza del [giorno] [mese] [anno] il Consigliere [nome] 
[cognome] 
Uditi per il ricorrente [titolo] [nome] [cognome] e per il resistente [titolo] [nome] 
[cognome] 
Visti gli atti tutti della causa 

Ritenuto e considerato in fatto e in dintto quanto segue 

FATTO 

Con ricorso notificato il [data notifica], la parte appellante impugna la sentenza del 
T.A.R. (regione), (sezione staccata), (sezione), (numero provv.), del (data sentenza). 
Con tale sentenza è stato accolto il ricorso proposto dall'originario ricorrente. La 
sentenza di 1 ° grado ha annullato il [provvedimento] ritenendo sussistenti i seguenti vizi 
denunciati: 
''fonte: sentenza di I O grado" 
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L'appellante avanza le seguenti censure: 

1) ( ... ) 
2) ( ... ) 

"fonte: ricorso 11 

[La parte appellata non si è costituita]. 
La parte appellata chiede il rigetto dell'appello [e con ricorso incidentale ripropone le 
censure 
respmte e quelle dichiarate assorbite dal giudice di l O grado]. 
[In particolare la parte appellata nleva] 

''fonte: eventuali memorie" 
DIRITTO 

L'appello dell'Amministrazione (del controinteressato) è infondato. 

I Eccezioni eventuali 

Va confermata la sentenza d1 1 ° grado. 

''fonte: sentenza di I° grado" 

Specificatamente la disposizione normativa da applicare al caso è la seguente: 
[estremi normativi] 

L'interpretazione di tale disposizione seguita dal TAR va condivisa per le seguenti 
ragioni: 

I) [testo con aggiunta di eventuali riferimenti gmrisprudenziah] 
2) ... 
3) ... 

Il cri teno della soccombenza determma l'obbligo di pagamento delle spese per questo 
grado di giudiz10, che s1 liquidano come da dispositivo. 

P.Q.M. 
Il Consiglio di Stato in s.g. (Sez. V) 

respinge l'appello e per l'effetto conferma la sentenza di I O grado; 

Spese: condanna l'appellante al pagamento delle spese per questo grado di giudizio in 
favore della parte privata appellata, spese che liquida ili , .. 

Ordina che la presente decis10ne sia eseguita dall'Autorità ammmistrativa, 

Cosi deciso in Roma il [giorno] [mese] [anno] dal Consiglio di Stato in s.g. (Sez. V) 

[L'ESTENSORE] 
[firma] 

[IL SEGRETARIO] 
[firma] 

[IL PRESIDENTE] 
[firma] 
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Depositata in segreteria 
Il [giorno] [mese] [anno] 
(art. 55, l. 27/4/1982, n. 186 

IL DIRIGENTE 
[firma] 

CONSIGLIO DI STATO 
In sede giurisd1z1onale (sezione V) 
Addl [giorno] [mese] [anno] copia conforme 
Alla presente è stata trasmessa a 
(destinata rio) 
a norma dell'art. 87 del regolamento di procedura 17 agosto 1907, n. 642 

Il.. SEGRETARIO 
(firma] 

IPOTESI2B: Ricorso al T AR: 
Appello al CDS: 

ACCOLTO 
ACCOLTO 
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----------- ------------------ ·---------------------------------------------------------------------
Ti po ricorso: appello] 
Reg. Dee. N. [nlaaaa] 
Reg. Rie. N. [nlaaaa] 
Anno del provvedimento [aaaa] 
Riferimento normativo principale [estremi] 
Classificazione: [materia] 

REPUBBLICA ITALIANA 
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO 

Il Consiglio di SlaJo in sede giw·isdizionale (Sezione ... ) riunito m Camera di consigho 
con l'intervento dei seguenti Magistrati 

[nome] [cognome] lfunzione] 
[nome] [cognome] [funzione] 
[nome] [cognome] [funzione] 
[nome] [cognome} [funzione] 
[nome] [cognome] [funzione] 

ha pronunciato la seguente 
DECISIONE 

sul ricorso (nlaaaa) proposto da: 
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[nome] [cognome] 
[denominazione] [sigla] 

rappresentata e difesa da: 
[nome] [cognome] 
[ denominazione J 
con domic11io eletto/legale in Roma 
[via/piaz,za] [numero} {CAPI [comune} [provincia] 
[indicazione del mandato] 
[parte processuale] 

contro 
[nome] [cognome] 
[denominazione] [sigla] 

rappresentata e difesa da: 
[nome] [cognome] 
[denominazione] 

con domicilio legale/eletto in Roma 
[via/piazza] [numero] [CAPJ {comune] {provincia] 
[indicazione del mandato] 

[parte processuale] 

[e nei confronti d1] 
[nome] [cognome] 
[denominazione] {sigla] 

rappresentata e difesa da: 
[nome] [cognome] 
[denominazione] 

con domicilio legale/eletto in Roma 
[via/piazza] [numero] [CAPI [comune] {provincia] 
[mdicaz1one del mandato] 

[parte processuale J 
per 
( ... ) 

della [natura provvedimento] del Tribunale Amministrativo Regionale della Reg10ne 
[nome regione], [[sezione staccata] [numero sezione]] [giorno] [mese] [anno], n. 
[numero provvedimento] concernente(. .. ) 

Visto ti ricorso con i relativi allegati 
Visto l'atto di costituzione in g1udiz10 di[ ... ] 
Vista la memoria di [ ... ] 
Relatore alla pubblica udienza del [giorno] [mese] [anno] il Consigliere [nome] 
[cognome] 
Uditi per il ricorrente I' Avv. [nome] [cognome] e per il resistente l' Avv. [nome] 
[cognome] 
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Visti gli atti tutti della causa 
FATTO 

Con ricorso notificato il [data notifica], la parte appellante impugna la sentenza del 
T.A.R. (regione), (sezione staccata), (sezione), (numero sentenza.), del (data 
sentenza). 
Con tale sentenza è stato accolto il ricorso proposto dall'originario ricorrente. La 
sentenza di l O grado ha annullato il [provvedimento] ritenendo sussistenti i seguenti vizi 
denunciati: 

"fonte: sentenza dì I° grado" 

L'appellante avanza le seguenti censure: 
1) ( ... ) 
2) ( ... ) 

''fonte: ricorso" 

[La parte appellata non si è costituita]. 
La parte appellata chiede il ngetto dell'appello [e con ricorso incidentale ripropone le 
censure respinte e quelle dichiarate assorbite dal giudice di l O grado]. 
[In particolare la parte appellata rileva] 

''fonte: eventuali memorie" 
DIRITTO 

L'appello dell'Amministrazione (del controinteressato) è fondato. 

I Eccezioni eventuali 

Non sussiste infatti l'illegittimità del provvedimento impugnato ritenuta dal giudice di 
1 ° grado. 
La disposizione da applicare al caso è la seguente: 
{estremi normativi] 
L'interpretazione di tale disposizione seguita dal T AR non va condivisa per le seguenti 
ragioni: 
]testo con aggiunta di eventuali riferimenti giurisprudenziali] 
Il criterio della soccombenza detennina l'obbligo di pagamento delle spese per 
entrambi i gradi di giudizio, che si liquidano come da dispositivo. 

P.Q.M. 
II Consiglio di Stato in s.g. (Sez .... ) 

1) Accoglie l'appello e per l'effetto, in riforma della sentenza respinge il ricorso cli 
primo grado; 
2) ... 

Spese: Condanna la parte appellata , m favore dell'appellante [degh appellanti] al 
pagamento delle spese per entrambi i gradi di gìudiz10 in favore. Spese che liquida 
complessivamente in L. .... ] 

Ordina che la presente decisione sia esegmta dall'Autorità amministrativa. 

Così deciso in Roma il {giorno] [mese} fanno} dal Consiglio di Stato in s.g. (Se1,. V) 
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[L'ESTENSORE] 
[firma} 

[IL SEGRETARIO] 
I.firma] 

Depositata m segreteria 
Il [giorno] [mese] fanno} 
(art. 55, I. 27/4/1982, n. 186 

IL DIRIGENTE 
[fin11a] 

CONSIGLIO DI STATO 
In sede giunsdiz1onale (sezione V) 

[IL PRESIDENTE] 
[firma] 

Addì [giorno] [mese] [anno] copia conforme 
Alla presente è stata trasmessa a 
(destinatario) 
a norma dell'art. 87 del regolamento di procedura 17 agosto 1907, n. 642 

IL SEGRETARIO 
[firma} 

Massima [testo] 



DTD dei provvedimenti e pareri 
del Consiglio di Stato e dei ricorsi 

DTD dei provvedimenti del Consiglio di Stato 

<?xml vers1on=•1.o• encod1ng="UTF-8"?> 
< 1ENTITY I materia SYSTEM ",/entMateria.ent• > 

Allegato 5 

<!ELEMENT ProvvCDS (R1fer1menti, Intestazione, CollegioGiudicante, 
NaturaProvv, Epigrafe+, Classificazione?, Motivazione, 

Dispositivo, 
DataDelibera, sottoscrizioni+, DataDeposito, 

DataPubblicazione, 
DataSpedizione?, Iter?, Massima•, Titoletti?)> 

<!ELEMENT Riferimenti !TjpoRic, RegProvv, RegRic, AProvv, 
R1feriment0Normativ0Principale*)> 

<!ELEMENT TlpoRic BV-PTY> 
<IATTLIST TipoRic 

Valore (Ordinario I Appello I Ottemperanza 
RegolamentoDiCon,petenza) #REQUIRED> 

<!ELEMENT RegProvv [#PCDATAI> 
<!ELEMENT RegRic (#PCDATA)> 
<!ELEMENT AProvv (IPCDATA)> 
<!ELEMENT Rifer1mentoNonnativoPrinc1pale(EstrerniNonnJ> 

<!ELEMENT Estrem1Norm (Partizione*, NaturaAtto, (Autorita 
Data I NumeroAtto?)*)> 

<!ELEMENT Parti~ione (Libro I Parte I Titolo I capo I 
SezioneN I Articolo I Comma I Lettera 
Allegato)*> 

Sezione)*> 

<!ELEMENT Libro (tPCDATA)> 
<IELEMEN'l' Parte (tPCDATA)> 
<!ELEMENT '1'1tolo (#PCDATA)> 
<!ELEMENT Capo (#PCDATA)> 
<!ELEMENT SezioneN (IPCDATA)> 
< 1ELEMENT Articolo (#PCDATA)> 
<!ELEMENT Comma (#PCDATA)> 
<!ELEMENT [,eltera (#PCDATA)> 
<!ELEMENT Allegato (IPCDATA)> 

< I ELEMENT Natura.Atto I #PCDATA) > 
<!ELEMENT Autorita (Istituzione I Organo I Carica I 

<!ELEMENT carica (#PCDATAl> 
<!ELEMEflT Regione (#PCDATA)> 
<IELEMENT Sede (IPCDATA)> 

<!ELEMENT NUineroAtto (#PCDATA)> 

<!ELEMENT Intestazione (SimboloRep, Organ0Giud1cante)> 
<!ELEMENT SimboloRep EMPTY> 

<!ATTLIST SimboloRep 
Alt CDATA #FIXED •simbolo reparto• 
src CDATA #REQUIRED 
He1.ght CDATA IIIMPLIED 
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Width CDATA #IMPLIED > 
<!ELEMENT OrganoGiudicante (Istituzione, (Organo I Sezione)*)> 

< 1ELEMENT Istituzione (#PCDATA)> 
< 1ELEMENT Organo (#PCDATA)> 
<!ELEMENT Sezione {NumeroS I QualificaS )*> 

< 1 ELEMENT NumeroS (#PCDATA)> 
< 1 ELEMENT QualificaS (#PCDATA)> 

<!ELEMENT CollegioGiudicante (ComponenteCollegio+)> 
<!ELEMENT ComponenteCollegio (Nome, Cognome, Funzione)> 

< 1ELEMENT Nome (#PCDATA)> 
<!ELEMENT Cognome (#PCDATA)> 
<!ELEMENT Funzione (#PCDATA)> 

< 1 ELEMENT NaturaProvv (#PCDATA)> 

<!ELEMENT Epigrafe (Anagrafica, Oggetto, Udienza)> 
<!ELEMENT Anagrafica (AnagraficaPartiLegali)+> 

< 1 ELEMENT AnagraficaPartiLegali (ParteProcessuale, Legale•, 
Domicilio?, 

PosProcessuale)> 
< 1ELEMENT ParteProcessuale ((Nome, Cognome) I 

{Denominazione?, 
Sigla?))> 

< 1 ELEMENT Denominazione (#PCDATA)> 
< 1ELEMENT Sigla (#PCDATA)> 

<!ELEMENT Legale ((Nome, Cognome) 
< 1ELEMENT Domicilio (Via I Numero 

Provincia)*> 

Denominazione)> 
Cap I Comune I 

%materia; 

<!ELEMENT Via (#PCDATA)> 
<!ELEMENT Numero (#PCDATA)> 
<!ELEMENT CAP (#PCDATA)> 
<!ELEMENT Comune (#PCDATA)> 
<!ELEMENT Provincia (#PCDATA)> 

< 1 ELEMENT PosProcessuale (#PCDATA)> 
<!ELEMENT Oggetto (Testo I Organ0Giud1cante I EstremiGiur I 

EstremiNorm)*> 
< 1 ELEMENT Testo (#PCDATA)> 
< 1 ELEMENT EstremiGiur (NaturaProvv, OrganoGiudicante, Data, 

NumeroProvv)> 
<!ELEMENT NumeroProvv (#PCDATA)> 
<!ELEMENT Data (Giorno,Mese, Anno)> 

<!ELEMENT Giorno (#PCDATA)> 
<!ELEMENT Mese (#PCDATA)> 
<!ELEMENT Anno (#PCDATA)> 

<!ELEMENT Udienza (Testo I Data)*> 

<!ELEMENT Classificazione (Materia+ , ParolaChiave*)> 
<!ELEMENT Materia (#PCDATA)> 

< 1ATTLIST Materia 
Codice %CodMateria; #REQUIRED> 

<!ELEMENT ParolaChiave (#PCDATA)> 

< 1ELEMENT Motivazione (Titolol, (Testo I RifNormat1vi I RifGiurisp )* 
)+> 

< 1 ELEMENT Titolol EMPTY> 
< 1 ATTLIST Titolol 
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Valore(FATTO I DIRITTO] #REQUIRED> 
<!ELEMENT RifNormativi (RiferirnentoNormativo+)> 

<!ELEMENT RiferimentoNorrnativo (AmbitoTerr?, EstremiNonn)> 
<!ELEMENT ArnbitoTerr (#PCDATAI> 

<!ELEMENT RifGiurisp (RiferimentoGiurisprudenziale+)> 
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< 1 ELEMENT RiferimentoGiurisprudenziale (Tipologia, EstrerniGiur, 
Relazione?)> 

<!ELEMENT Tipologia (#PCDATA)> 
< 1 ELEMENT Relazione {#PCDATA)> 

<!ELEMENT Dispositivo ITitolol, (Testo I Spese)*)> 
< ! ELEMENT Spese { #PCD~.TA) > 

< 1ELEMENT DataDel1bera [Data)> 

<!ELEMENT Sottoscr1zion1 (Sottoscr1z1one*}> 
< ! ELEMENT Sottoscrizione ( #PCDATA) > 

<!ELEMENT DataDepos1to (Data)> 

<!ELEMENT DataPubblicazione (Data)> 

< 1ELEMENT DataSpedizione (Data)> 

<!ELEMENT Iter (Fasel+J> 
<!ELEMENT Fase! ( EstremiGiur, Relazione?, Qualificatore?)> 

< I ELEMENT Qual 1ficdtore l llPCDATA) > 

<!ELEMENT Massima (Titolol, Tes~o)> 

<!ELEMENT Titoletti (#PCDATA}> 

DTD dei pareri del Consiglio di Stato 

<?xml vers1on='l.0" encoding='UTF-8"?> 
<!ELEMENT ParereCDS (Riferimenti, Intestazione, DataAdunanza, 

Oggetto, Classificazione+, Adunanza, Premessa?, Mot1vazione, 
Dispositivo, Sottoscrizioni+, DataDeposito, DataSpedizione?, 

Massima•, 
Titoletti?)> 

< 1ELEMENT Riferiment1 (NaturaProvved1mento, NumeroAnnoRelazione, 
AnnoParere, 

T1p0Richiesta )> 
<!ELEMENT NaturaProvvedimento EMPTY> 
<!ATTLIST NaturaProvvedimento 

Valore CDATA #FIXED 'Parere" 
Tipo IFacoltativolObbligatorio) #REQUIRED> 

<!ELEMENT NumeroAnnoRelazione (#PCDATA)> 
< 1ELEMENT AnnoParere (#PCDATA)> 
<!ELEMENT Tip0Rich1esta EMPTY> 
<!ATTLIST TipoRichiesta 

Valore (Ricorso_Straordinario_Presidente_Repubblical 
Schema_Atto_NormativojQuesito) #REQUIRED > 

<!ELEMENT Intestazione lSimboloRep, Autor1ta, Sezìone)> 
<!ELEMENT SimboloRep EMPTY> 
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)> 

<!ATTLIST SimboloRep 
Alt CDATA #FIXED "Simbolo reparto" 
Src CDATA #REQUIRED 
Height CDATA #IMPLIED 
Width CDATA #IMPLIED > 

<' ELEMENT Autori ta ( #PCDATA) > 
<!ELEMENT Sezione (#PCDATA)> 

<!ELEMENT DataAdunanza (Data)> 
<!ELEMENT Data (Giorno, Mese, Anno)> 

< 1 ELEMENT Giorno (#PCDATA)> 
<!ELEMENT Mese (#PCDATA)> 
<!ELEMENT Anno (#PCDATA)> 

< 1ELEMENT Oggetto (OggettoA I OggettoB I OggettoC)> 

<!ELEMENT OggettoA {AmministrazioneRiferente, Ricorrente, 
Controinteressato?, DataPresentazioneRicorso, 
Attoimpugnato, Riferiment0Normat1v0Pr1ncipale, Questione 

<!ELEMENT Amm1nistraz1oneR1ferente (Denominazione I Sigla)> 
<!ELEMENT Denominazione (#PCDATA)> 
< 1 ELEMENT Sigla (#PCDATA)> 

< 1 ELEMENT Ricorrente (Anagrafica)> 
<!ELEMENT Anagrafica ( (PersonaFisica\PersonaGiuridica), 

Dornic1l10)> 
<!ELEMENT PersonaFisica (Nome, Cognome)> 

<!ELEMENT Nome (#PCDATA)> 
<'ELEMENT Cognome (#PCDATA)> 
<!ELEMENT PersonaG1uridica (Denominazione, Sigla?)> 

< 1 ELEMENT Domicilio (Via?, NumeroC1vico?, CAP?, Comune?, 
Provincia?)> 

<!ELEMENT Via (#PCDATA)> 
<!ELEMENT NumeroC1vico (#PCDATA)> 
<!ELEMENT CAP (#PCDATA)> 
<!ELEMENT Comune (#PCDATA)> 
<!ELEMENT Provincia (#PCDATA)> 

<!ELEMENT Controlnteressato (Anagrafica)> 
< 1ELEMENT DataPresentazioneRicorso (Data)> 
<!ELEMENT Attoimpugnato (EstrerniNormativi)> 

< 1 ELEMENT EstremiNormat1vi (Partizione?, NaturaAtto, 
Autorita?, Data?, 

NumeroAtto?)> 
<!ELEMENT Partizione (Libro?, Parte?, Titolo?, Capo?, 

SezioneN?, 
Articolo?, Corrana?, Lettera?, Allegato?)> 

<!ELEMENT Libro (#PCDATA)> 
<!ELEMENT Parte (#PCDATA)> 
<!ELEMENT Titolo (#PCDATA)> 
< 1 ELEMENT Capo (#PCDATA)> 
<!ELEMENT SezioneN (#PCDATA)> 
<!ELEMENT Articolo (#PCDATA)> 
<!ELEMENT Comma (iPCDATA)> 
<'ELEMENT Lettera (LetteraC?,Txt?, LetteraN?)> 

<!ELEMENT Letterac (#PCDATA)> 
<!ELEMENT LetteraN {#PCDATA)> 

<!ELEMENT Allegato (#PCDATA)> 
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< 1 ELEMENT NaturaAtto (#PCDATA)> 
<!ELEMENT NumeroAtto (#PCDATA)> 

<'ELEMENT RiferimentoNonnativoPrincipale (EstremiNorrnativi)> 
<!ELEMENT Questione (#PCDATA)> 
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)> 

<!ELEMENT OggettoB {Arrmin1straz1oneRiferente, TipoAtto, T1tol0Acto 

<!ELEMENT TipoAtto (NaturaAtto, Autorita)> 
<!ELEMENT TitoloAtto (#PCDATA)> 

<!ELEMENT OggettoC (Amm1nistraz1oneRiferente, Questione I> 

<!ELEMENT Classificazione (Materia, ParoleChiave)> 
<!ELEMENT Materia (#PCDATA)> 
<!ELEMENT ParoleChiave (#PCDATA}> 

<!ELEMENT Adunanza l#PCDATA)> 

< ! ELEMENT Premessa ( #PCDl,TA) > 

<!ELEMENT Motivazione (Testo I R1fNonnativi I RifGiur1sp )*> 
<!ELEMENT Testo (#PCDATA)> 
<!ELEMENT RifNormatl-Vi (Rifei-1ment0Normat1vo+)> 

<!ELEMENT RiferimentoNormativo (Arnb1t0Territor1ale?, 
EstremiNonnativi)> 

<!ELEMENT ArnbitoTerritoriale {#PCDATA)> 
<!ELEMENT RifGiurisp (RiferimentoGiurisprudenziale+J> 

< ! ELEMENT Ri ferimentoGiun.sprudenziale (Tipologia, EstremiG) > 
<!ELEMENT Tipologia (#PCDATA)> 
<!ELEMENT EstremiG (NaturaProvvedimento, OrganoG, Data, 

NumeroProvv)> 
<!ELEMENT OrganoG (Istituzione, Organo?, Sezione?)> 
<!ELEMENT HumeroProvv (#PCDATA)> 

<!ELEMENT Dispositivo (#PCDATA)> 

<!ELEMENT Sottoscrizioni (#PCDATA)> 

< 1 ELEMENT DataDeposito (Data}> 

<!ELEMENT DataSpedizione (Data)> 

<!ELEMENT Massima (#PCDATA)> 

<!ELEMENT Titoletti (#PCDATA)> 

DTD dei ricorsi 

<?xml version="l-0" encocl1ng="UTF 8"?> 
<!ENTITY % materia SYSTEM "./entMater1a-ent' > 
<!ELEMENT RicorsoGA (Riferimenti , Classificazione+ , OrganoGiudicante, 

Anagrafica ,Oggetto, Fatto, Diritto, Conclusioni , 
DataRicorso, 

Sottoscrizioni • )> 

< 1ELEMENT Riferimenti (TipoRic, RegRic, DataNotif1ca 1 Istanza* , 
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AttoAllegato+ , TotaleAllegati , 
Rifer1mentoNormat1voPrincipale)> 

<'ELEMENT TipoRic EMPTY> 
<!ATTLIST TipoRic 

Valore (Ordinario I Appello I Ottemperanza 
RegolarnentoDiCompetenza) #REQUIRED> 

<!ELEMENT RegRic (#PCDATA)> 
<!ELEMENT DataNotifica (Data) > 

< 1 ELEMENT Data (Giorno, Mese, Anno)> 
< 1 ELEMENT Giorno (#PCDATA)> 
<!ELEMENT Mese [#PCDATA)> 
<'ELEMENT Anno (#PCDATA)> 

<!ELEMENT Istanza EMPTY> 
< 1ATTLIST Istanza 

Valore (Abbreviazione_TerminilCautelarel 
Fissaz1oneDiUd1enzajPrel1evo) #REQUIRED > 

<!ELEMENT AttoAllegato (Tipo, Testo•) > 
<!ELEMENT Tipo (#PCDATA)> 
<!ELEMENT Testo (#PCDATA)> 

<!ELEMENT TotaleAllegati (#PCDATA) > 
<!ELEMENT RiferimentoNormativoPrincipale (EstremiNormativi)> 

%materia; 
<!ELEMENT Classificazione (Materia+ , ParolaChiave*)> 

<!ELEMENT Materia (#PCDATA)> 
<!ATTLIST Materia 

Codice %CodMateria; #REQUIRED> 
<!ELEMENT ParolaChiave (#PCDATA)> 

< 1ELEMENT OrganoGiudicante (Istituzione, (Organo I Sezione)*)> 
<!ELEMENT Istituzione (#PCDATA)> 
<!ELEMENT Organo (#PCDATA)> 
<!ELEMENT Sezione (#PCDATA)> 

<!ELEMENT Anagrafica (AnagraficaPartiLegali)+> 
<!ELEMENT AnagraficaPartiLegali (ParteProcessuale, Legale*, 

Domicilio?, 
PosProcessuale)> 

<!ELEMENT ParteProcessuale ((Nome, Cognome) I (Denominazione?, 
Sigla?))> 

<!ELEMENT Denominazione (#PCDATA)> 
<!ELEMENT Sigla (#PCDATA)> 
<!ELEMENT Legale ((Nome, Cognome) 
< 1 ELEMENT Domicilio (Via I Numero 

Provincia)*> 
<!ELEMENT Via 
<!ELEMENT Numero 
<!ELEMENT CAP 
<!ELEMENT Comune 
< 1 ELEMENT Provincia 

<!ELEMENT PosProcessuale 
(#PCDATA)> 
(#PCDATA) > 

Denominazione)> 
Cap I Comune I 

(#PCDATA)> 
(#PCDATA)> 
(#PCDATA) > 
(#PCDATA)> 

<!ELEMENT Oggetto (Testo I OrganoGiudicante I EstremiG1ur j 
EstremiNorm)*> 

<!ELEMENT EstremiGiur (NaturaProvv, OrganoG1udicante, Data, 
NumeroProvv)> 

< 1 ELEMENT NumeroProvv (#PCDATA)> 
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<!ELEMENT EstremiNorm (Partizione*, NaturaAtto, [Autorita I Data I 
NUmeroAtto?) *I> 

<!ELEMENT Partizione (Libro Parte I Titolo I Capo I SezioneN 
Articolo I 

Comna I Lettera I Allegato)*> 
<!ELEMENT Libro IJPCDATA)> 

<!ELEMENT Parte (#PCDATA)> 
<!ELEMENT Titolo [#PCDATA)> 
<!ELEMENT Capo (tPCDATA)> 
< ! ELEMENT SezioneN ( #PCDATA) > 
<!ELEMEN'l' Articolo (tPCDA'l'Al> 
< 1 ELEMENT Comma [ IPCDATA) > 
<!ELEMENT Lettera IIPCDATAJ> 
<!ELEMENT Allegato (#PCDATA)> 

<!ELEMENT NaturaAtto (#PCDATA)> 
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<!ELEMENT Autorita (I~tituzione I Organo I Carica I Sezione)*> 
<!ELEMENT NumeroAtto (#PCDATA)> 

< 1ELEMENT Diritto (#PCDA~A) > 
<!ELEMENT Fatto [llPCDATA) > 
<!ELEMENT Conclusioni (ffPCDATA) > 

< 1 ELEMEI\1T DataRicorso (Ddta)> 

<!ELEMENT Sottoscrizioni (Sottoscrizione*)> 
<!ELEMENT Sottoscrizione (#PCDATAI> 
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GLOSSARIO 

Di seguito si dà un glossario minimo per illustrare i termini usati di più specifi­
co uso informatico. 

Automa a stati finiti: consiste dt un insieme finito di stnti e eh un insieme finito di trans1-
21on1 da uno stato all'altro. Per ogm coppia distinta formata da uno stato dell'automa 
(stato di partenza) e da un sunbolo dell'alfabeto, esiste una transwone ad uno stato di 
arnvo. Esiste uno stato 1n121ale e possono esistere più stati finali. Ogni automa a stati fi­
ruti è associato uruvocamentc ad un grafo orientato. 

Batch: modello dt eseCUZ1one di un sistema operativo in cuì i programmi sono eseguiti in 
sequenza. 

Banca dati: raccolta strutturata eh dati utilizzabile da più utentt e manipolabile in termini 
astratn. 

Base di dati (database): banca dati da informazioni omogenee e strutturate, 

Bit; informazione elementare costituita da una cifra binaria (O o 1); 

Byte. sequenza eh 8 bit. È la nusura di capacità delle memorie dt massa. Sono multiph del 
byte: 

Kilobyte (Kb)::: 1024 byte 

Megabyte (Mb)= 1.048.576 bytes (1024 Ktlobyte). 

Gtgabyte (Gb)::: 1.073.741.824 bytes (1024 Megabyte) 

Browser· programrru multtfunzmnah, 111 grndo di accedere an maniera del n1tto trasparente 
sia ai server Web sta ad altre risorse di Internet, 

Campu: m&1erne di byte che, all'inremo di un record (vedi), codifica una singola informa­
z10ne. È designato da un identificatore eh campo. 

Classificazione: orgaruzzazione logica di docwnenti secondo uno schema articolato 111 vo­
ci che 1dent1ficano, ad esempto, tl tipo di documento, la materia trattata, il produttore 
del docwnento, ecc 

Class diagram· rappresentazione di un certo ambito della realtà mediante lllsiemi eh classi 
e delle loro relazioru. Le classi rappresentano astraztoru concettuali eh nna certa classe eh 
oggetti (il ricorso apparuene alla classe dei ricorsi in quanto possiede detennman requi­
siti diversi da quelli posseduu da una sentenza). Il class diagram, dunque, forrusce 
un'astrazione del dominio considerato ed è utilizzato per mostrare gh aspetti statici del 
progetto del sistema. 

Client (architettura chent/ server): architettura I cw un computer, tl server, offre risorse in­
formatiche agh altn computi:r della rete (i client), esso provvede a fornire loro il softwa­
re apphcativo e 1 datt da elaborare, e può svolgere una parte dell'elaborazione. 

Cluster: configurazione di computer che lavorano in gruppo spartendosi tl carico di lavoro. 

DTD (Document Type Definition): 111s1eme di regole che defiruscono I marcatori usati per 

strutturare una classe d1 doi.:wnenti, ad esempio i testi legislativi o i testi giw:ispruden­
zuw. che ovviarne.ate hanno stJ.utture diverse. 
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DMS: vedi s1stema 1nformatico di data management. 

Ethemet: rete locale (LAN) basata sullo spec1fico protocollo Ethemet. 

Editore: vedi word processor. 

File· 1ns1eme d1 1nformaz1oru registrate, lfl modo urutano, su una memona eh massa (archi­
vio o docwnento). 

Help desk: termine usato per indicare un seIV1Z10 dt as51stenza e supporto attuato a distan­

za genetalmente ttamite telefono. 

HTML (HypetText 11.larkup Language): hnguaggio di markup che permette di specificare 
la struttura e l'aspetto di document1, oltre che la presenza di collegamenti tra di essi. Ha 
avuto un ruolo pnoritano nello sviluppo del WW\X'. 

Hyperlink: collegamento ipertestuale tra dan, eventualmente, non omogene1, ad esempio 
testi e suono. 

Indicizzuione: processo che pennette di rappresentare 1n mamera sintetica tl documento 
o la collezione di docwnenti che s1 intendono memorizzare e recuperare Tramite 
l'mdictzza:uone è possibile defirute sunbohcamente i collegamenti fra i termini "rappre­
sentativi" del docwnento e la locazmne dei suddetti tenruru all'tntemo del testo o 
dell'ins1eme di documenti. 

Interoperabilità: temune usato per 1ndtcare la possibilità d1 s1stem.t disomogenei di poter 
colloqware tra loro. Temune usato, soprattutto, in ambito RUPA. 

Ipertesti e ipermedia: s1stenu capaci di gestire informazmru non strutturate, tI1l le quah 
sono defimn legami assoaaavt(hyperhn.k:, vecù) uttl.!zzabù.t nella consultaz1one. 

IRS. vedi sistema informatico di tnformation retneval 

ISDN (Integi-ated Services Digital Network): rete teleforuca per voce e dati che do­
vrebbe sost1tw:re quella analogica attuale. Gh adattaton ISDN stanno già diffusi quale 
mezzo veloce per accedere a Internet e per trasfenre 1 dati La tete ISDN consente col­
legamenti alla veloatà di 128.000 bit al secondo. 

LAN (Locai Area Network): rete di comurucazione che consente ttasmtss1one dati ad alta 
veloc1tà nell'ambito di wia !mutata area geografica (da pochi metri ad alcU!ll chtlometn). 

Link: collegamento. 

Macro: insieme d1 istruzioni che permettono eh automatizzare funzioni all'mtemo dt speci­
fiche applicazioni(word processor, fogh. di calcolo, ecc.). 

Markup: ogru tipo eh mformaztone aggnmttva per rendere esphata una parti.colare inter­
pretazione del testo. 

Metadata: lettetalmente dati sUl datt, ooè 1nformaz1oru concemenu altre informaz1oru, ti­

picamente usatt per descnvere 11 contenuto, l'autore, ecc. di un documento. 

Query: domanda che l'utente di un sistema di 1nformat:1on retneval formula per ottenere le 
mformaziom desiderate. Spesso la query è formulata mediante l'ausilio di operatori 
boolearu e di contesto 

On Iine: m Internet. 
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Oper11tori booleani e contestuali: gli operatori booleam sono operatori della logica pro­
poslZlonale che, nell'ambito dell'IR, consentono di esprimere condiztoni logiche com­
plesse tra i termini eh una query· Gh operatori contestuah esprunono conchziom sw 
termìni di una query relative alla loro pe>sizione, ad esempio l'operatore NE.-\R. lega due 
ternun1 che no possono essere distantl tra loro più eh uno specificato numero di parole 

Parser: programma che esegue su un testo un controllo sintatnco e/o semanllco. 

Porta Web: accesso al Web della RUPA. 

Protocollo. msieme di regole per la correltl comwucazione fra apparecchiature o pro-
. ' 

grammi. 

Proxy: software che viene installato su un computer eh una rete locale collegata ad Internet. 

La sua funzione è quella di conservare in un apposito archivio una copia d1 ogni com­
puter ncruesto dagh utenti che accedono alla rete. Quando un utente richiede di accede­
re ad una data risorsa, tl suo browser, configurato adeguatamente, contatta m primo 
luogo tl proxy server; se le info1mazioni sono g:tà presenti nella memoria locale, il proxy 
le lnVla senza stabilire il collegamento con 1 romputer remoti. 

RDBS: ved.t sistema mformatlcc> di gestione di data base relazmnali 

Server romputer cui sono affidati c.omp1tt di gestione delle risorse comuni a più utenti vedt 
chent Il termine mdica anche una macchina di buona potenza. 

Sistema informativo: wta combinazione di risorse, umane e matenah, e di p1ocedure or­
gamzzate per la raccolta, archiVlazione, elaborazione e scamb10 deU'informazione neces­
sana sia alle attività operative (informazione ru serv1z10) che alle atciV1tà d1 programma­
zione, controllo e deostone 

Sistema informatico· componim1e automatizzata dei sistecru mformatlvi. 

Sistema informatico di gestione di data base relazionali (Relational Data Base Sy­
stem - RDBS): sistema per 111 rnppresentazione dt dati strutturati, quali s0110 ad esem­
pio 1 dati contenuti nei registn obbhgatcm. 

Sistema informatico di informatlon retrieval (lnfonnanon Retneval System - IRS): ststema 
per la gestione ed il reperimento di docwnent:1 testuali. 

Sistema informatico di data management (Data Management System - DMS). si­
stema per la gestione ed arcluviazione eh documenti I sistemi di documcnt management 
permettono eh ehnunare i documenti cartacei, gestendo 1 documenti elettroruc1 nel n­
spetto della normallva sull'arcluviazmne elettronica e sulla firma digitale. 

Sistema informatico di workflow (Workflow Management System - WMF); sistema 
per la gestione ed .ù controllo dei flussi documentali. Esso integra e connette le funzio­
nalità di sistemi informatici eterogenei (IRS, DBl\fS, DMS). 

SGML (Standard Generalized Markup Language): lmguagg:to d1 markup ideato da 
Charles Goldfarb. SGl\fi.. è divenuto lo standard ufficiale adottato dalla lntemattonal 
Standardization Orgaruzation (ISO) per la creazione e l'interscamb10 di documenti elet­
tronici. 

Strutturazione di documenti; operazione che consiste nel1'1ndentificare strntturalmente il 
ttpo d1 contenuto assooato al marcatore. specificando ad esempio che esso è un titolo, 
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un paragnfo, una citazione. Nella struttutazLone di. documenti s1 utilizzano hnguagg:i di 
markup m cuì i marcatori sono utihzzatt per assegnare ogm pomone di testo ad wia 
data classe; essi permettono di descrivere la struttura astratta di Wl testo 

Template. modello di dorum.ento 

Thesaums· d1zionan controllati di tenmni, utili nella consultazione eh banche dati com­
plesse Il thesaurus viene costnllto manuahnente da personale speciahzzato e/ o denvato 
dall'mchce dell'archivio costrutto automattcamente I termini 1nsent1 nel thesaurus sono 

da prefeare ad altrt d1 pan sigruficato nella costruzmne quety 1n quanto denvatl dalla 
base docwnentale. Tra L term1n1 del thesaurus vengono generalmente stabilite relazioni 
bmane eh tipo gerarchico o ad esempio di s11n.Ù.1tudme. 

RAID (Redundant Array of Inexpenstve Disk)· arclutettura unhzzata per realizzare sistenu 
di. di.sclu fissi s1cun e di alta capacità. La carattenstJ.ca dei sistemi R.:\1D, è che wi guasto 
ad un hard disk non comporta l'arresto del sistema operativo, che conttnua a funzionare 
regolarmente. 

Record struttura che nurusce più dati., ciascuno dei quali è msento m un campo (vedi). 

Router: dLspos1tivo che collega più reti mediante funzioni dt mstradamento ed mvio dei 
pacchetti. 

RUPA (Rete Unitaria della Pubblica Amministrazione): rete 1nfonnatica 1sritu1ta con la 
delibera del Consiglio del l\I1rustr1 del 5 settembre 1995. Essa defirusce le modahtà e gli 
strwnenti per rendere poss1btle l'mteroperab.ilità dei s1sterru mformatJ.vi delle diverse 
Ammllllstraztoru ed Enti pubbha, sta centtali che penfenc1 

URL (Universal/Unifonn Rc1orce Locator). 111dica la locazione di w1a nsorsa accessibile 
111 Internet, ad esempio la pagina Web da visualizzare od altn serv:lZI. eh rete quah la posta. 

URN (Uniform Resource Names)· 1denttficatore di nsorse m Intemet che pennette di 
identificare con un uruco nome risorse uguali. La nsorsa identificata da una URN può 
cornspondere a più URI. 

Use case diagram: diagramma che descnve l'm.teraz1one fra un attore e tl sistema da svi­
luppare. Lo use cases diagram specifica il comportamento del ststema, elencando le 
az10111 da compiere per forrure ad un determinato utente un nsultato atteso 

WJC (\'v'orld Wide Web Consorcium)· consomo a cUl adenscono le più grandi software­
house (case produttna di software) tra cw Adobe, HP, 1'-Itcrosoft, Novell, )Jetscape, Sun. 

Web: sinonimo d1 \Vorld Wide Web (vedi). 

World Wide Web: sistema 1pertestuale/multunedtale per repenmento delle 1nfonnaz1oru 
su Internet. 

Word processor: programma per l'Imm1ss1one e l'elaborazione dt testi. 

XML: hnguaggto denvato da SGl\fL e pensato appositamente per la creazione dt docu­
menti su Web. 

239.50: standard di rete che specifica le regole che permetto110 la ncerca su un grande nu­
mero di database eterogenei ed tl recupero dei datt utilizzando un'uruca mterfaccia 
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